LE VITE DE' PIÙ 
ECCELLENTI 

PITTORI, 
SCULTORI E 



ARCHITETTI DI... 



UigiUZBd by Google 




ai liia^iuiifiiiysf;!, 

BI «lOReiO VASARI: 



Par cura di una Sodala di amaloti della Aiti beila. 




(faii... 



Digilized by Coogle 



RACCOLTA ARTISTICA. 

Tomo XIII. 



Digilizefl &y Google 



Digllizedby Google 



LE VITE 

PITTORI, SCULTORI 

E ARCHITETTI, 

DI CIZOKSIO VASARI: 

FUMLICATR 

Pei rara di vm Sweli di inuUni delle M b^le. 

VoLtWB Xll. 




FIRENZE. 
FELICE LE MONNIER. 

1BS6. 



Digilized by Coogle 



Digilizefl Dy Google 



GIOVAN fRANr.ESr.O RUSTICI 



GIOVAN FRANCESCO RUSTICI, 




£ gran cosa ad oi^iii modo, che tulli culoro ì qaaìì furono 
della scuola del giardino de' Medici e favoriti del magnifico 
Lotodzo vecchio, furono tutti eccellentissimi. La qnal cosa, 
d' altronde non pn6 essere avennia se non dal molto, anzi 
ìcBdìIo giudizio di quel, nobilissimo signore, vera mecenate 
degli uomini virtuosi ; il quale come sapeva conoscere gl' in- 
gegni c spiriti elevali, cosi poteva ancora e sapeva ricono- 
scergli e premiargli. Portandosi dunque benissimo Giovan- 
francescD Rustici, citladin florenlino, nel disegnare e fare 
terra, mentre era giovinetto, fu da esso magniiico Lorenzo, 
il qnale io conolibc spiritoso e di hello e buono ingegno, 
messo a stare, perchè imparasse, con Andrea del Veroc- 
cbio, appresso al quale slava similmente Lionardo da Vinci, 
giovane raro e dotato d'infinite virlà. Perchè piacendo al 
Rustico la bella maniera e i modi di Lionardo, e parendogli 
che l' aria delle sue leste e le movenze dollc figure fuasono 
più graziose e fiere ohe qnelle d'altri, le quali avesse vedute 
giamaì, si accostò a lui, imparalo che ebbe a gettare di 
bronzo, tirare di prospettiva, e lavorare di marmo, e dojio 
che Andrea fu andato a lavorare aVinczia. Stando adunque 
il Rustico con Lionardo, c servendolo con ogni amorevole 
Eommessìone, gli pose tanto amore esso Lionardo, conoscen- 
do quel giovane di buono e sìncero animo e liberale, e dili- 
genle e paziente nelle Ealiehe dell' arie, che non' lbceva né 
piA ijaa né fHÙ là di quello valeva GiovanfranceBooril qua- 
le, perciochè, olire aU'essere'di finniglia noblle,'aveva da 
vivere onestamente, fkceva l'arte più per sua diletto e disi- 
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Jorio J' onore, clic per uiiiidiiuiiai'e. E |ior dirne il vfiro, que- 
gli urlifici che li;mii(> |ier ullimi) e principale fnie il guada- 
gno e r ulile, e non la gloria e 1' onore, rade volle , ancor 
che sieno dibelloeboono ingegno, riescono eccellenlissimi. 
Seoxa che il lavorare p«r vivere, come fonno Infiniti aggra- 
vali di povertà e di famiglia, ed il fora non a capricci, e 
quando a ciò sono volli gli animi e la volontà, ma per biso- 
gno, dnlla manina alla sera, è cosa non da nomini che ab- 
biano por fino la gloria e l'onore, ma da opere, cOme si 
dice, e da manovrili: pcrciochè 1' opere buone non vcngon 
falle H'n7.:t cs^c.rt^ prima .•^iale liinf;:imentc considerale. E per 
que.^lo usn\ a di dire il Itiii^licii, ncll' eia sua più matura, che 
si dove prima pensare, poi fare gli schizzi, ed appresso ■ 
disegni: e quelli raili. lasciargli stare selUmAne e mesi senza 
vedergli; e poi, tcdti i migliori, roeltei^i In opera! la qgal 
cosa non può fare ogunno, nè coloro l' usano che lavorano 
per guadagna solamente. Diceva ancora, che l'opere non si 
deano cosi mostrare a ognuno prima che sieno finite, per 
poter mutarle quante volte ed in quanti modi altri vuole, 
senza rispcllu niuno. 

Imparò Giovaiifrancescn da Lionardo molte cose, ma 
parlicolariuontc a Ture cavalli, dc'quali si dilettò tanto, che- 
ne fece di terra, dì cera, e di tondo e basso rilievo, in 
quante maniere possono imaginarsi; ed alcuni se ne veg- 
giono nel nostro Libro tanto bene disegnati, che tmm 
fbde della virtù e sapere di Gìovanfiraiicesco: il quale seppe 
anco maneggiare i colori, e fece alcune pillure ragionevoli, 
ancorché la sua principale professione fosse la scultura. 
E perchè abitò un tempo nella via de'Martegli, fu amicis- 
simo dì tutti gli uomini di quella Tamiglia, che ha sempre 
avuto uomini virtuosissimi e di valore; e particolarmente di 
Piero, al quale fece (come a suo più intrinseco) alcune figu- 
retlo di tondo rilievo; e fra l'altre, una Nostra Donna col 
Figlio in cello, a sedere eopra certe nnvole piene di chern- 
bini ; simile alla qnale ne dipinse poi col tempo ua' altra in 
un gran quadro a olio, con una ghirlanda di ebenibiiH, che 
intorno alla lesta le fa diadema. 

Essendo poi tornata in Fiorenza la triglia do' Medici, 
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il Rustico si fece cot)o§cere al cardinale Giovanni ' per crea- 
tura di Lorenzo suo padre, e fu ricevuto con molle carezze. 
Ma perchè i modi della corte non gli piacevano, ed erano 
rnntrari alla sua natura tutta sincera e quieta, e non piena 
d' invidia ed ambizione, si volle star sempre da sé c far vita 
quasi da filosofo, godendosi una tranquilla pace e riposo. £ 
quando pure alcuna volta volea ricrearsi, o si trovava con 
suoi amici dell' arte o con alcuni cittadini suoi dimeslici, non 
restando per questo di lavorare, quando voglia gliene veniva 
o glien' era porla occasione. Ondo nella venuta, l'anno mille 
cinquecento e quindici, di papa Leone a Fiorenza, a richiesta 
d'Andrea del Sarto suo amicissimo fece alcune statue, che fu- 
reno tenute bellissime; le quali perché piacquero a Giulio car- 
dinale (io' .Modici, ' furono cagione die ali fece fare SH])ra il 
finimento della fonlana the è nei cortile grande del palazzo 
de' Medici, il Mercurio di bronzo allo circa un braccio, che 
è ondo sopra una palla in alto di volare : * al quale mise fra 
le mani un róalrDmeDto cheè tetto, dall' acqua che egli versa 
in allo, girare. Imperochè, essendo bucata una gamba, passa 
la canna per quella e per il torso; onde, giunta l' acqua alta 
bocca della figura, percuole in quello strumento bilicalo con 
quallro piastre sottili saldale a uso di farfalla, e lo fa girare. 
Questa figura, dico, per cosa pìccola, fu mollo lodala. Non 
mollo dopo fece Giovan francese o pei lo medesimo cardinale 
il modello per fare un Davil di bronzo, simile a quello di Do- 
nalo, fallo al magnifico Cosimo vecchio, come s' è detto, per 
metterlo nel primo cortile, onde otb ^lo levato quello: il 
qnale modello piaeqne assai, ma per una certa lon^ieiza di 
Ginvanfrancesco non si gelÙ mai di bronco; onde vi Ai ìdmsso 
f Orfeo dì marmo, del jBandinello; e il Davit di terra tetto 
dal Rustico, che era cosa rarissima, andò male: che fu gran- 
dissimo danno. Pece Giovanfra&cesco, in un gran tondo di 

' Cbi Tu poi Ltont X. 

> B quiiti fu Ìb ugnila ClcmenU VII. 

* Sono Itali Ululili I> cinrcbe il me htte fa wptie ove oggf li Iiotì 
quHta jutiuUi, Il galle noa vi conTusi, comi fa ilBgllari, col Miicuiio tdIidii 
di Giovan BidogDi, chi kctI un [ein|iD d'oraimeolo >d Dnarontam di Villi Me- 
dila ■ Koma, icbe pmenlMnml" comermi iiell» aU Je'lgoiià mndwni della 
GiOeria di Fireue. 
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mezzo rilievo, una Nunziata con una pro§pettiva bellissima ; 
nella quale gli aiulù RaOTacllo Bello pittore c Niccolò Soggi ; 
che gettala di bronzo, riuscì di b1 rara bellezza , che non si 
poteva vedere più bell'opera di quella: la quale fa mandala 
al re di Spagna. Condnsse poi di marmo, in un altro tondo 
simile, una Nostra Donna cob Figlinolo in collo e San Gio- 
vaoni Batlials fiEmcialletto, che far messo nella prima sala del 
magistrato de* oodboU dell' arte di Por Santa Maria. 

Per qnesl' opere essendo venato in molto credito GioTan 
Francesco, l consoli dell'arte de' Mercatanti avendo fatto 
levare certe figuracce di marmo, che erano sopra le Ire porte 
del tempio di San Giovaani, gìA stale falle, come s' i detto, 
nel mille dngento e quaranta, ' ed allogale al Contucci San- 
sovino quelle che si avevano in luogo delle vecchie a met- 
tere sopra la porla che è verso la Misericordia; allogarono al 
Rustico quelle che si avevano a porre sopra la porta che è 
volta verso la canonica di quel teiii[H0, acciò facesse tre Bgnre 
di broDzo di Invccia quattro l'ona, e quelle stesse clie vi 
erano vecchie, cioè nn San Giovanni che predicasse, e fhssé 
in meno a an Fariseo ed a nn Levile. La quale opera fu 
molto conforme al gasto di Giovanfrancesco, avendo a esaere 
posta in luogo s) celebre e di tanta importanza; ed oltre ciò, 
per la concorrenza d'Andrea Contucci. Messovi duuquo su- 
bitamente mano, e follo od modelletlo piccolo, il qaale superò 
con l'eccellenza dell' opera, ehbe lotte quelle considerazioni 
e diligenza che ana si fatta opera richiedeva: la quale finita, 
fìi tenuta in latte le parti la pili composta e meglio intesa, 
che per simile l^sse stala folla inaino allora, essendo quelle 
figaro d' intera perfezione e fatte nell' aspetto con grazia e 
bravura terribile. Similmente le braccia ignude e le gamlw 
sono benissimo inlc^, ed appiccale alle congiunture tanto 
bene, che nun è possibile far più ; e per non dir nulla delle 
mani e de' piedi, che graziose alliludini e che gravità eroica 
liannoqnelle teste I Non volle Giovanfrancesco, mentre con- 
dnceva di terra qnesl' opera, altri attorno che Lionardo da 
Vìnci, il quale nel fare le forme, armarle di ferri, ed Insom- 

' * Crtdellt il Vanri »tr dato littore 'di qocMc DgaiKct di mumo , dm 
Dm c'i rìoidla trovan dove ne pirli. 
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ma sempre, josino a che non furono geliate le slalue, non 
l'abbandonò mai; onde credono alcnni, ma perù nonne 
sanno altro, cbe Lionardo vi lavorasse di sua mano, o al- 
meno aiutasse Giovanfrancesco col consiglio e bnon giudizio 
suo. Queste statue, le quali sono le più perfette e meglio in- 
tese che siano state mai fotte dì bronzo da maestro moder- 
no, fiiTODo gettate in tra volle, e rinette nella delta casa 
dove dtitava GIovanfranceBoo neUa via de'Harlelli; e cosi 
gii ornamenti di marmo cbe sono intorno al San Giovanni, 
con le due colonne , cornici, ed insegna dell' arte de' Merca- 
lanlt. Olire al San Giovanni, che è una Rgura pronta e vi- 
vace, vi è un zuccone grassolto cbe è bellissimo; il quale, 
posato il braccio destro sopra un fianco, con un pezzo di 
spalla nuda, e tenendo con la sinistra mano una carta di- 
nanzi agli occhi, ha sopraposta la gamba sinistra alla destra, 
e sta in Allo consideratissimo per rispondere a San Giovan- 
ni, con due sorti di panni vestilo ; uno sottile, che scherza 
intwno alle parti ignudo della fignra, ed an manto di soi^a 
più grosso, condotta con un andar di pieghe, che è molto fa- 
cile ed arliflzioso. Simile a qneslo è il Fariseo; perciochè 
postasi la man destra alla barba, con allo grave si tira al- 
quanto a dietro, mostrando stupirsi delle parole di Giovan- 
ni. ' Mentre che il Rustici faceva quesl' opera, essend<^li 
venulo a noia l' avere a chiedere ogni di danari ai detti con- 
soli o loro ministri, che non erano sempre que' medesimi, e 
sono le più volte persone che poco stimano virtù o alcn- 
n' opera di pregio, vendè (per finire l' opera) nn podere di 
ano patrimonio, ohe avea poco Aior di Firenze a San Uarco 
Teccliio. E nonostanli tante etiche, spese e diligenze, ne fu 
male dai consoli e dai suoi cittadini rimuneralo ; perciochè 
ano de' Itidolfi, capo di queir uffizio, per alcun sdegno par- 

< ' &dlnSl giugno IMI, li icapilrono quelle Re Bgun dibnniOMpn 
' il pocU ài Sin (UooQiii vena l'Open, d'onde li Icvirono qudte di muma 
■ inticlK.» Cod t r^iitnla DCgUipogli dello StrcH^iiiTerili di] 6tjt,Cio*tg- 
se., 11,149. DauuhllciKUOocoGIwTiiStnedtttoBaaDdeliHmtì «mU- 
•eiitiinGDi«atÌBoaIlaiiu,terilU&Fi(C[iM il G diipiìlcl&IB, à lìliu cba 
iarut incoia li lite tn il Rostid e i coiuoU iéit meicuùa dro 11 preno di 
qnuli optra.tld,, iliid., t4S.] — Del Paritco > dd Lenta ti bi od intaglia nella 
Unib LXU della >StDr(i> dd CSccgnan. 
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licolare, e perchè forse non l'aveva il Biislico cosi onoralo 
né lascialogli vedere a suo commniio le figure, gli fu sem[ire 
in ogni cosa contrario. E quello che a Giovanfranccsco do- 
vea risaltare in onore, faceva il contrario e storto ; perochè 
dove meritava d'essere slimalo non solo come nobile e cilta- 
dino, ma anco come virtuoso ; l' essere eccellenliBsimo artefice 
gli toglieva appresso gl' igooranli ed idioti di qnello che per 
nobiltà se ^1 doveva. Avendosi don^e a stimar V opera di 
GiovaniìviMesco, ed avendo egli chiamato per la parte sua 
Uichelagnolo Buonarroti, il magìsiralo a persunsìone del 
Bidolfl chiamò Baccio <!' Alinolo. Di die dolenilusi il Rusti- 
co, e dicendo agli uomini dnl raagislralo nel)' u(liori7a, che 
era par cosa troppo strana ciic un ariericc Icynaiuolo avosstì 
a stimare le fatiche d' una sliìlimrio, e quasi cIil' cali crnno 
un moQle di buoi; il Itidolfi r l'apolli lev a, die .hiìlì ciò era 
ben fallo, e che Giovanfrancesco era un superbaccio ed un 
amante. Ha, quello ohe hi peggio, qaell' opera, che non 
meri lave meno di dne mila sendi, gli fb stimata dai magistrato 
cinquecento, che anco non gli ftirono mai pagati interamen- 
te, ma solamente quattrocento, per meno di Giulio cardinale 
de'Medici. Veggendo dunque Giovanfrancesco tanta maligni- 
tà, quasi disperalo, si ritirò con proposito di mai più non vo- 
lere far opere per magistrali, né dove avesse a dependerc più 
che da un cittadino o allr' uomo solo. E cosi standosi da sé, e 
menando vita so le tarla nelle stanze della Sapienza accanto ai 
frali de' Servi, andava lavorando alcune cose per non islare 
in ozio e pssMral tempo ; consnmuidofll, oltre ciò, la vita 
e i danari dieira a cercare di congelare nercarii^ in compa- 
gnia d' nn altro cervello cosi fatto, cttiamaloRairaello Baglloni. 

Dipinse Giovanfrancesco in nn quadro lungo tre brac- 
cia, ed alto due, una Conversione di San Paulo a olio, piena 
di diverse sorli cavalli, sotto i soldati di esso santo, in vario 
e belle attitudini e scorti : la quale pittura, insieme con molte 
alU« cose di mano del medesimo, è appresso gli eredi del già 
dello Piero Martelli a oni la diede. In un quadretto dipìnse 
nna caeoìa piena di diversi animali; che é mollo biisarra e 
vaga pittura, la quale lia oggi Lorenzo BorghinI, chelatien 
cara, come quegli che molto si diletta delle cose delle nostre 
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tati. Lavorò di mczio rilievo di terra, per le monache di 
Santa Lucia in via di San Gallo, un Cristo nell'orlo clie ap- 
pare a Maria Hadalena ; it quale Tu poi inveiriafo da Gio- 
vanni della Robbia, e poslo a un aliare nella chiesa delle 
dette saore, dentro a un ornamento di m3cii,'no. A Iacopo 
Salviati il vecchio, del qaale fu amicissimo, fece in un suo 
palazio sopra al pcmte alla Badìa un tondo di marmo, bellis- 
simo, perla caiipella, dentrovi una Nostra Donna; ed intorno 
al eortìle, molti tondi pieni di flgnre di terra eolla, con altri 
omamentt beffisabui, che Airono la maggior parte, anzi quasi 
lotti, rovinati dai soldati V anno ddl' assedio, e messo fuoco 
nel palazzo dalla parte contraria s' Medici. E perché aveva 
(1 io van frane esco grande afTczione a qucslo luogo, si partiva 
per andarvi alcuna vollii di Firenze cosi in lucco, ed uscilo 
delia cìtlà so lo mellcva in ispniln, c pian piano, fanlasli- 
canilo, se n'andava inllo solo insin lassù. Ed uno volta fra 
l' altre, essendo per questa gita, e facendogli caldo, nascose 
il lucco in una macchia fra certi pruni, e condottosi al pa- 
lazio, vi stette due giorni, prima che se ne ricordasse ; tìnal- 
menle mandando od suo nomo a cmarlo, quando vide ctdni 
averlo trovato, diset II mondo i troppo boono ; durerà poco. 
Era uomo Giovanfraneesco di somma bonUi, e amorevolissimo 
de' poveri; onde non lasciava mai partire da sè niuno scon- 
solato: anzi, tenendo i danari in un paniere, o pochi o assai 
che n'avesse, ne dava secomloil poter suo □ chiunche gliene 
chiedeva. Perchè veggendolo un povero che spesso andava a 
lai per la limosina, andar sempre a quel paniere, disse, pen- 
sando non essere udito; Oh Dìo, se io avessi in camera quello 
che è dentro a quel paniere, acconcerei pure i fatti miei 1 Gio- 
vanfraneesco, adendolo, poiché l'ebtw alquanto guardato fiso, 
disse: Vien qu, {' vo' oMilentarU. £ «si votatoci in on lembo 
della cappa il paniere, disse : Va', che sii benedetto. E poco 
a pifr^so mandò a Niccolò Buoni suo amicissimo, il quale fa- 
ceva tutti i fatti suoi, per danari : il quale Niccolò, che te- 
neva conto di suo ricotte, de' danari di Monte, e vendeva le 
robe a' tempi, aveva per costnme, secondo che esso Rustico 
voleva, dargli ogni.settimaaa tanti danari; i quali lenendo 
poi Giovanlì^ncesoo ndla casMtta del calamaio sen» ebia' 
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ve, ne toglieva di mano in mano chi voleva per spendei^ 
ne' bisogni di casa, secondo cbe occorreva. 

Ma tornando alle suoiopere, fece Giovan francese o un 
bellissimo CrucifiRso di legno, grande quanto il vivo, per 
mandarlo in Francia; ma rimase a Niccolò Buoni insieme 
con altre cose di bassi rilievi e disegni, cbe son oggi appresso 
di Ini, quando disegnò partirsi di Firenie, parendogli che 
la stanza non focesee per lui, e pensando di mutare inrieme 
col paese fortuna. Al duca Ginliuo, dal quale fii eeinpre 
molto favorito, fece la testa di lui in profilo di roetio rilievo 
e la gettò di bronzo, che fn tenuta cosa singolare ; la quale 
è oggi in casa messer Alessandro di inesser Ottaviano de' Me- 
dici. A Ruberto di Filippo Lippi pittore, il quale fu suo di- 
scepolo, diede Giovaufranccsco molte opere dì sua mano di 
bassi rilievi e modelli c disegni ; e fra I' altre, in più quadri, 
una Leda, un' Europa, un Netlunno, ed un bellissimo Vnl- 
cano, ed un altro quadretto di basso rilievo, dovje è na nomo 
nudo a cavallo, che èbeUIssimo; U qnale quadro è nelle 
scrittoio di don Silvano Raizl negli Angeli. Fece il meded- 
mo una bellissima Canina di bronzo, alta due bnccìa, finta 
per una Grazia, che tà premeva una poppa : ma queste non 
si sa dove capitasse, né in mano di culai truovi. De' suoi ca- 
valli di terra con uomini sopra e sotto, simili ai già detti, ne 
sono molti per le case de' citlailiui ; i quali furono da lui, die 
era coriesissiino c non, come il più ili simili uomini, avaro 
e scortese, a diversi suoi amici donati. E Dionigi da Diacce- 
Io, gentiluomo onorato e da bene, che tenne ancor egli, si 
come Niccolò Snoni, 1 conti di GiovanAlmceBCO, e gli fn ami- 
co, ebbe da lui molti bassi rilievi. 

Non fu mai il più piacevole e capriccioso nomo di Gio- 
vanfrancesco, nè chi più si dilettasse d' animali. Si aveva 
fotte cosi domestico nn istrice, cbe stava sotto la tavola 
com' un cane, ed urlava alcuna volta nelle gambe in modo, 
che ben prc-slo altri le tirava a sé. Aveva un'aquila, e nn corbo 
che dicea infinite cose si schiettamente, che pareva una per- 
sona. Attese anco alle cose di negromanzia, ' e mediante 

' P«T aegiDDiuiiia inlmda qn! lo imitare l' uU ii Sai tm dtitnaa 
ginodu ■ tiuliinnuioiii da iUadm cod 6d>a ippanma gli ipcttalori. 
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quella inlondo che fece di strane paure ai sooi garzoni o fa- 
miliari : e così vìveva senza pensieri. Avendo murata una 
slanza quasi a uso di vivaio, e in quella lenendo molte serpi, 
o vero hìscic, che non polevano uscire, si iircndcva grandis- 
simo piacere di slare a vedere, e massiroamcnle di state, i 
pazzi giuochi ch'elle facevano, e la fierezza loro. 

Si ragonava nelle sue, stanze delia Sapienza una brigala 
di galantoomini che si chiamavano la compagnia del Paioob^ 
e non potevano essere più che dodici : e questi erano esso 
Giovanfrancesco, Andrea del Sarto,' Spillo pittore,' Dome- 
nico Pidigo, il Robella orafo,' Aristotile da Sanjjallo, Fran- 
cesco di Pellegrino, Niccolò Buoni, Domenico Baccelli che 
sonava e cantava ottimamente, il Solosmeo scultore,' Lo- 
renzo dello Guazzetto, " e Ruberto di Filippo Lippi pittore, 
il quale ora loro provedilorc: ciascuno de' quali dodici a 
certe loro cene e passatempi poteva menare quattro e non 
più. E l' ordine delle cene era questo (il che raceonlo volen- 
tieri, perchè è quasi del lotto dismesso l'om di queste com- 
pagnie): che ciascuno si portasse alcnna cosa da cena, fatta 
con qualche bella invenzione, la quale giunto al luogo pre- 
sentava al signore, che semiire era uo di loro ; il quale la 
dava a chi più gli piaceva, scambiando la cena d' uno con 
quella dell' altro. Quando erano poi a tavola, presentandosi 
l'un l'altro, ciascuno avea d'ogni cosa; e chi si fosse ri- 
scontrato nell' invenzione della sua ceua con un altro, e fatto 
una cosa medesima, era condennato. Una sera, dunque, che 

< • In nni òtììt f«loss rlupioni di questa lollmevole compjgnii,epcteiu- 
mentaia quelb Tatù nel iòiS, cisendo AtcÌpi{uDlD il Fripciibìgio pinole, l\l 
litu li InduiJoD*, CI imiUiionc che iir >i ^oglii , dclli BalrBcomionfi-chia 
d'Ointro, jlliiiiuiU >d Anditi del Sjrto. Queslo pucmcllo fii nuovamtntc ti- 
iUnipUo di Luigi nildi n^ilc sop ,V^(/;it Ji Àadrc<i dd Aarlaj Fittine 1*23. 

S yA .f. ch-o Lil.TO ,(clli comi-giiil d(' Pilton b pomimlo coli: - Fran- 
tttca d'Jgnula dipinlor, ncl-nto SpiUo, 153j. - 

3 Ù Robclli è noto pei le lUpipe di lui iouglùle, ove lilvolii ìptccc del 
ma cognnns pone» quale quiUro lelttie II. B. T. A. iDtan» a qDUl'aiEdìeii 
MDO di lineiti k OH untimi dcB' Alale Zam udii nu Exeudopedia MtMIcii 
■Wft iW& .irtt. Pane Hcoodi, ni S*, pig^ 189. 

* Il Soloimco ì Dommilo più fokt in qouU Vite} mi in mo^ più litm- 
derole in qusDì ili Baccio BandincUi. 

■ LoiKUD NìUìdI, iletta Gouiilta, età no gioriai Kotna iti nmLici, come 
li leggul m poed. 
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Giovanrrancesco diede da cena a qnesta sufi coiiipaf;nia del 
Paiuolo, ordinò che servisse per lavola un grRniJìssimo 
paiuolo fallo d'un tino, denlro al quale slavano lutti, e pare» 
che fussino nell' acqna della caldaia; di mezzo alla quale ve- 
Divono le vivande intorno ìnlorao, ed il manico del paiuolo, 
che era alia volta, faceva bellieBÌina lamiera nel mezzo, onde 
si vedevono lutti in viso guardando inlomo. Qaando furono 
adauqoe posli a tavtria denlro al paiaolo benisalino aecorao- 
dalo, usci del meno nn albero con molU rami cbe raelle- 
vono innanzi la cena, cioè le vivande a due per piatto; e ciò 
fallo, tornando a basso dove erano persone che sonuvano, di 
li a poco risurgeva di sopra, e porgcv.i le secondo vivande, e 
dopo le lerze, e cosi di mano in mano, mentre allorno erano 
serventi che mescevano preziosissimi vini : la quale inven- 
zione del paiuolo, che con tele e pillare era accomodato be- 
nissimo, fii molto lodata da quegli nomini delia compagnia. 
In questa lornala, 11 presente del Ras lieo fu una caldaia falla 
dì pasUooio, dentro aUa quale Ulisse tnflkra il padre per 
farlo ringiovanire ; te quali due figure erano capponi lessi 
che avevano forma d'uomini, si bene erano acconci le 
membra ed il tulio con diverse cose tulle buone a mangiare. 
Andrea del Sarto presentò un tempio a otto faccie, simile a 
quello di San Giovanni, ma posto sopra colonne : il pavi- 
mento era un grandissimo piallo dì gelatina con spartìmenli 
dì vari colorì <ii musaico; le colonne, che parevano di porlido, 
erano grandi e grossi ealsicciotli ; le base o i capitegli erano 
di cacio parmigiano; i cornicioni, di paste di zuccheri, e la 
tribnna era di quieti di maraapane. Nel meno era posto un 
leggio da coro, fallo di vitella frédda con nn libro dì las^ne 
che aveva le lettere e le noie da cantare di granella di pepe ; 
c quelli elle caulavano al leggio erano tordi colli col becco 
aperto e ritti, con certe camiciuolc a uso di colle fatte di 
refe di porco sottile; e dietro a questi, per contrabbasso, 
erano due pippioni grossi, con Bei ortolani che facevano il 
sovrano. Spillo presentò per la sua cena un magnano, il 
qoate area bllo d'una grande oca, o altro uccello simile, 
con tutti gl'inalrumenti da potere racconciare, bisognando, il 
paiuolo. Domenico Puligo d' una porchetta colla fece una 
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fanle con la rócca da filare alialo, la quale guardava una co- 
vata di pulcini, ed aveva a servire per rigovernare il paìuolo. 
Il Bobetta, per conservare il paiuolo, fece <1' una lesls di vt- 
lella, con acconcime d'altri untumi, un'incudine; cbe fu 
molto hello e buono ; come ancfae furono gli altri presenti 
per non diro di luUi a uno a uno, di quella cena e di molte 
altre che De feciono. 

La oompagaia pn della Calinola , che fu simile a questa, 
e della quale fa Giovanfrancesco, ebbe principio in que^ilo 
modo. Essendo l'anno una sera a cena, nell'orlo che 
aveva nel Campaccio Feo d' .\5n0l0 ifobbo, sonatore di 
[lifleri e persona molto piacevole, esso Feo, $er Bastiano 
Sagginali, ser Raffaello del Beccaio, ser Cecchino tic' Pro- 
fumi, Girolamo del Giocondo, e il Baia, venne veduto, 
mentre cbe si mangiavano le ricolte, al Baia in un canto 
dell'orlo appresso alla tavola un mouticello di calcina, den- 
trovi la caisaola, secondo che il giorno innanzi l'aveva qnivi 
lasciata od naralwe. Percbè presa' oon quella mestola 
0 vero caiznola alquanto di quella calcina, la cacciò tntta 
ia bocca a Feo, che da un altro aspellava a bocca aperta un 
gran boccone di ricoUa ; il che vedendo la brigata, si comin- 
ciò a gridare cazzuola, cazzuola. Creandosi dunque per qucslo 
accidente la delta compagnia, fu ordinalo cbe in tulio gli 
uomini di quella futìscro ventiquattro; dodici di quelli che 
andavano, come in que' tempi si diceva, per la maggiore,' e 
dodici per la minore; e che l'insegna di quella fusse una 
cazzuola, alla quale aggiunsero poi quelle bollicine nere, che 
hanno il .capo grosso « la coda, le quali si chiamano in To< 
scana cazzuole. Il loro avvocato era Santo Andrea, il giorno 
della cui festa celebravano solennemente facendo una cena 
e convito, secondo i loro capitoli, bellissimo. I primi di 
questa compagnia cbe andavano per la maggiore furono 
Iacopo Bottegai, Francesco Rncellai, Domenico suo fratello, 
Giovambatista Ginorì, GiroJamo del Giocondo, Giovanni 

' ' La GiuDiÌDa,prEH. 

^ Andir'per k mi^iore, dicenù in Finoni di quelle bmiglie cbs per 
cncre ttatt deacriUe uticimaite nelle matricola dell« Arti uuggiorì, eimo con- 
lidents pn pii coipicoe dell* altre j on [« on tei modo di din k rùnuto pel 
dÌDOlira (cciIUdu in chs che ai. 
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Miniati, Niccolò del Barbigia, MezzaboUe suo fralcllo, Co- 
simo da Pantano, Matteo suo fratello, Marco lacopi, Pierac- 
cino Bartoli; e per la minore, ser Bastiano Sa«;inottì, 
ser BaOaello del Beccaio, ser Cecchino de' Profumi, Giuliano 
Bogiardini pittore, Francesco Grana ce ì pittore, Giovanfran- 
cesco Rustici, Feo gobbo, il Talina sonatore, suo compagno, 
Pierino piOiaro, Giovanni trombone, e il Baia bombardiere. 
Gli aderenti furono Benurdino di Giordano, il Talano, il 
Calano, maestro Iacopo del Bienlina, e messer Giovamba- 
tista di Cristofano Oltonaro, araldi ambidue delta Signoria, 
Buon Pocci, e Domenico Bnrincchi.' E non passarono molli 
anni (tanto andù crcsecmlo in nome], facendo feste e buon- 
tempi, che furono falli <li ef^a compagnia della Cazzuola il 
signor Giuliano de'Medici, Oltangolo Benvenuti, Giovanni 
Ganigiani, Giovanni Serristori, Giovanni Caddi, Giovanni 
Bandìni, Luigi Martelli, Paulo da Romena, e Filippo Pan- 
dolfìni gobbo; e con questi in una medesima mano, come 
aderenti, Andrea del Sarto dipintore, Bartolomeo trom- 
bone musico, ser Bernardo Pisnncllo, Piero cimatore, il 
Gemma mereiaio, ed uilimamenle maestro Manente da 
San Giovanni, medico. Le feste clift rosloro tecionu in di- 
versi tempi furono infinite; ma ne dirò solo alcune poctie 
per chi non sa l'uso di queste compagnie, che oggi sono, 
come si è detto, qnasi del tulio dismesse. La prima della 
Calinola, la quale fu iwdinata da Gioliano Bvgìardini, ai 
fece in un luogo dello l'Aia * da Santa Maria Nuova, dove 
dicemmo di sopra che furono gettato di bronzo le porte di 
San Giovanni. Quivi, dico, avendo il signor della compagnia 
comandalo che ognuno dovesse trovarsi vestito in che abito 
gli piaceva, con questo che coloro che si scontrassero nella 
maniera del vestire, ed avessero una medesima foggia, fus- 
sero condennali, comparsero all' ora deputala le più belle e 
più bizzarre stravaganze d'abili che si possano imagioare. 
Venuta poi I' ora di cena, furon posti a tavola secondo le 
qualità de" vestimenti : chi aveva abili da principi ne' primi 

< 11 BirUcdùii III (lato piicciole, cbe le luc lictiit (lUono nccùlu i diU 
tlk itaiDpc {BoliiBi.) 

1 * La CioDlfau dice, per cfron, Zilla. 
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laogfai, i ricchi e genliluomìni appresso, e i vestili <ia pnvci i 
negli ultimi e più bassi gradi. Ma se dopo cenn si fecero 
delle fesle e de' giuochi, meglio è lasciare che altri se lo 
pensi, che dirne alcuna cosa. A un altro pasto, che fn ordi- 
nato dal detto Bugiardiiio e da Giovanfrancesco Bastici, 
comparsero gli uomini della compagnia, si come avea il ri- 
gBor ordinato, tulli in abito di mnratorì o manovali; cioè, 
quelli cbe andaTano per la maggiore con la cazmola che ta- 
gliasse ed il martello a cintola ; e quelli che per la niini»«. 
Testiti da manovali col vassoio e manovelle da far lieva, e la 
cazzuola sola a cintola. E arrivali lutti nella prima stanza, 
avendo loro mostrato il signore la pianta d' uno edlQzio che 
si aveva da murare per la compagnia, e d' intorno a quello 
messo a tavola i maestri, i manovali comiitciarono a portare 
le materie per Tare il fondamento: cioè, vassoi pieni di lasagne 
cotte, per calcina, e ricotte acconce col zacchere; rena fetta 
di cacio, spezie e pepe mescolati; e per ghiaia, confetti 
grossi fl spicchi di berlingozzi. I ^adnicci, mezzane e pia- 
nelle, che erano portale ne' corbelli e con le barelle, erano 
pane e stiacciate. Venuto poi uno imbasamenlo, perchè non 
pareva dagli scarpellini slato cosi ben condotto e lavorato, fu 
giudicalo cbe fusse ben fallo spezzarlo e romperlo ; perchè 
datovi dentro e trovatolo lutto composto di torte, fegalegli, 
ed altre cose simili, se le goderono, emendo loro poste in- 
nanzi dai manovali. Dopo, venuti i medesimi in campo eoa 
una gran colonna fasciata di trippe di vitella colle, e qnella 
disfotta, e dato il lesso di vildla e capponi ed altro di che 
era- composia, si mangiarono la basa di cacio pumlgiano ed il 
capitello acconcio maraTigliosamente con intagli di capponi 
arrosto, felle dì vileila, e con la cimasa di lingue. Ma perchè 
sto io a contare tutti i particolari? Dopo la colonna fu portato 
sopra un carro un pezzo di molto artifizioso architrave, con 
Avgio e cornicione intimile maniera tanto bene, e di tante 
diverse vivande composto, che troppo Innsa storia sareU» 
voler dime l'intero. Basla.che quando fu tempo di svegliare,' 
Tenendo una pioggia finta dopo molti tuoni, lutti lasciarono il 
lavoro e si fi^gìrono, ed andò ciasoono a casa soa. Vn' altra 
I Gd, timinin li itjfiM. 
Hiin, ■wiiJrt, *H Mm u— 13. * 
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volla, essendo nella mciiesiina coia|i.ngiiia signore Malleo da 
Paniaiio, il convilo fu ordinalo in quesla manipra. Cerere, cer- 
cando ' Proserpina sua Ggliuola, la quale avea rapita Plutone, 
entrata dove erano ragunatl gli nomini della Cazxaola, di- 
nanii li loro signore, gli pregò che voleBsino accompagnaria 
all'inferno: alla quale dimanda, dopo molte diapnte, essi 
acconsentendo, le andarono dietro. E cosi, entrati in una 
stanza alquanto oscura, videro in cambio d' una porta nna 
grandissima bocca di serpente, la cui lesta teneva tutta la 
facciala ; alla quale porla il' intorno accostandosi tutti, men- 
tre Ccrhuio aliai:iv;i, ilimandij Cerere se là entro fosse la 
perduta iii^liuola; ed essendole risposto di si, ella soggiunse 
che disiderava di riaverla. Ma avendo risposto Plutone non 
voler renderla, ed invitatala con tolta la compagnia alle 
nozze che s'apparecchiavano, fa ucellalo l' invito. Perchè 
entrati tutti per quella iiocca piena di denti, che essendo 
gangherata s'apriva a ciascuna coppia d'nomini che entrava 
e poi 8i chiudeva, si trovarono in ultimo in una gran stanza dì 
forma tonda, la quale non aveva altro che un assai piccolo 
lumicino nel mezzo, il quale si poco risplcndeva, che a fa- 
tica si scorgevano. Quivi essendo da un bruttissimo diavolo, 
che era nel mezzo, con un forcone, messi u sedere dove 
erano le tavole apparecchiate di nero, comandò Platone che 
per onore di quelle sue nozze cesaaBsero, per insino a cho 
quivi dimoravano, le pene dell'inferno; e cosi Tu btto. E 
perchè erano in quella stanza Intte dipinte le bolgie del 
regno de' dannati e le loro pene e tormenti, dato fuoco a 
uno stopino, in un baleno fu acceso a ciascuna bolgia un 
lume, che mostrava nella sua pittura in che modo e con 
quali pene fussero quelli che erano in essa tormenlali. Le 
vivande di quella infcrnal cena furono tutti animali schifi e 
bruttissimi in apparenza, ma però dentro, sotto la forma del 
pasticcio e coperta abominevole, erano cibi delicatissimi e dì 
pià aorli. La scorza, dico, e il di fiiori moslrava ohe fossero 
serpenti, lùsoie, Tamarri, lucertole, tarantole, botte, lauoeeU, 
acorpiont, plpIstraUi ed altri simili animali, ed il dt'dMilror 
era composizione d'ottime vivande^ e queste forano poste in 

' *EfnHieimnUi]aGiiuiliu,cmiida. ' 
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tavola con una pala, e dinanzi a ciascnno, e con ordine, dal 

diavolo che era nel mezzo; nn compagno del qnale mesceva 
con un corno di vetro, ma di fuori brullo e spiacevole, pre- 
ziosi villi in cnreii!; inoli fondere iii\clriali, ciiu servivuno 
pur bitdiiori. l' inilc queslc prime viviinde, clic furano quasi 
un antipasto, furono messe per fruite, tingendo che la cena (a 
fatica non cominciata) fosse finito, in oambio di frutte e confe- 
zioni, ossa di morti già giù per Intla la tarala; le quali fratte 
e reliquie erano di zacchera. Ci6 fatto, comandando Plutone, 
che disse voler andare a riposarsi con Proserpina ana^ che le 
pene tornassero a tomentare i dannati, Girono da certi vraii 
innnatlimospeDtvlaltit già detti lumi, e uditi inBnìti romori, 
grida, e voci orribili e spaventose; e fu veduta nel mezzo di 
quelle lenebre, i:im un luniicii:o,rimmaginedel Baia Bombar- 
diere, che era uno ilc'cii'tuii:iSanli, come s'è dello, condannalo 
da Plutone ail'inferno per avere nelle sue girandole e machine 
di fuoco avuto sempre per suggello ed invenzione i selle 
peccali mortali e cose d'inferno. Mentre che a vedere ciò, 
ed a ndire diverse iRntenlevoli voci s' attendeva, fu levalo 
via il doloroso e faneato apparalo; e, venendo i lumi, vedoto 
in cambio di qndlonn apparecchio reale e ricchissimo, e eoa 
orrevoli serventi che portarono il rimanente della cena, che fu 
magnifica ed onorala. Al fme della quale venendo una nave 
piena <li varie i^onfe/ioiii, i |iadroni di quella, mostrando di 
levar mercanzie, condussero a poco a poco ijli uomini della 
compagnia nelle stanze di gopra, dove essendo una scena 
ed apparalo ricohjeaimo, fu recitata una comedia intitolata 
Filogenia, che fu molto lodata; e quella finita all'alba, 
ognuno si torn6 lietissimo a casa. In capo a due anni toc- 
cando, dopo molle feste e comedie, al medesimo a essere 
un'altra volta signore; per lassare alcuni della compagnia, che 
troppo avevano speso in certe feste e conviti [per essere 
mangiati, come si dice, vivi) fece ordinare il convito sno in 
questa maniera. All'Aia, dove erano soliti ragunarsi, fiirono 
primieramente, faori della porta nella facciala, dipinte alcune 
ligure di quelle ohe ordinariamente si fanno nelle focate e 
ne' portici degli spedali, cioè lo spedalingo, che in aiti tatti 
pieni di carità invita e riceve i poveri e peregrini La quale 
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pittura scopertasi la sera della festa al tardi, cominciaronu a 
comparire gli uomini della compagnia; i quali bussando, 
poiché all'entrare erano dallo speilalingo stali ricevuti, 
pervenivano a una i^an stanza accnncia n uso di ^pcilnlc rna 
le sue letta dagli lati ed altre cose simi^lianli ; nel mezzo 
della quale d' intorno a un gran fuoco erano, vestiti a nso di 
pultroiiieri, furlaiiti e poveracci, il Bienlina, Ballista dell'Ol- 
tanaio, il Barlacchi, il Baia, ed allri cosi ftttl nomini piace- 
voli; i quali fingendo di non esser vedati da coloro che di 
mano in mano entravano e facevano cerchio, e discorrendo 
sopra gli uomini della compagnia e sopra loro slessi, dice- 
vano le più ladre cose del mondo di coloro che avevano 
gettato via il loro, e speso in cene c in feste troppo piò che 

giunti tulli quelli die vi iniMoni) lì e^seiL', vèuiie Santo An- 
drea loro avvocato; il quale, cavandogli dello spedale, gli 
condusse in an' altra stanza magnificamente apparecchiata 
dove messi a tavola, cenarono allegramente ; e dopo, il santo 
comandi loro piacevolmente che per non soprabondare ia 
spese superflue ed avere a stare lontano dagli spedali, si con- 
tentassero d' una festa l' anno, principale e solenne, e ai 
parti: ed essi l'ubbidirono, facendo per ispazìo di molti 
anni ogni anno una bellissima cena e comedia; onde reci- 
tarono in diversi tempi, come si disse nella Vila d'Aristo- 
tile da Sangallo, la Calandra dì messer Bernardo canlin^de 
dì Bibbiena, i Suppositl e la Cassarla dell'Ariosto, e la Clizia 
e Mandri^ola del Machiavello, con altre molte. Francesco e 
Domenico Bucellai, nella festa che toccò a far Iwo qnando 
'furono signori, fecero una volta l'Arpie di Fineo; e l'allra 
dopo, una disputa di filosofi sopra la Trinitfi, fecero mostrare 
da Sant'Andrea un cielo aperto con tutti i cori degli Angeli, 
che fu cosa veramente rarissima; e Giovanni Gaddj, con 
r aiuto di Iacopo Sansovino, d'Andrea del Sarto, e di Gio- 
vanfraiiccsco Rusliui, ropprcsciilò un Tantalo nell'inferno, 
che diede niao^iaru a lutti gli uomini della compagnia, ve- 
stili in abili di diversi Dii, con tutto il rimanente della fa- 
vola, e con molle capricciose invenzioni di giardini, paradisi, 
fuochi lavorati, ed altre cose, che troppo^ raeoontandole,-fe> 
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rebbono lunga la nostra sloria. Fu ancbo bellissima inven- 
zione quella di Luigi Marlelli, quando esseniio signor della 
compagnia, le diede cena in casa di Giuliano Scali ' alla porta 
a Pinti; percìocbé rappresonlò Marte per la crudeltà, lutto 
di sangue imbrattato, io una stanza piena di membra umane 
sangainose ; in. nn' altra stanza mostrò Marte e Venere nudi 
in un letto, e poco appresso Vulcano che, avendogli coperti 
sotto la rete, chiama tulli gli Dii a vderc 1' oltraggio fatto- 
gli da Marte e dalla Irisla moglie. Ma Icmpo oggimai dopo 
quésta, che parrà forse ad alcuno Iroppu lunga digressione, 
che non del tutto a me pare fuor di proposito per molle ca- 
gioni stata raccontata, che io torni alla vita del Ituslico. 

Già van francese 0 adunque, non molto sodisfacendogli, 
dopo la cacciaU de' Medici l' anno 1S28, il vivere di Firenze, 
lascialo d'ogni sua cosa cura a NìccolA Boni, con Lorenzo 
Naldini, cognominalo Guazzetto, suo giovane, se n' andò in 
Francia ; dove essendo fallo conoscere al re Francesco da 
Giovambalisla della Palla, che allora là si trovava, e da Fran- 
cesco di Pellegrino suo amicissimo, che v'era andato poco 
innanzi, fu vcilulo ben volenlicri ed ordinatogli una pro- 
visione di cinqiiuccnio scudi l'aiiiiu. D;il qual re, a cui fece 
Giovanfrancesco alcune cose, delle quali non si lia parlico- 
larmente notizia, gli fu dato a fare uttimamenle uu cavallo 
di bronzo due v«lle grande quanto il natorale, sopra il quale 
doveva esser posto esso re. Là onde avendo mesao mano ti- 
l' opera, dopo alcuni modelli, che molto erano al re piaciuti, 
andò continuando di lavorare il modello grande ed il cavo 
per gettarlo in un gran palazzo statogli dato a godere dal re. 
Ha, che che se ne fusse cagione, il re si mori prima che 
l'opera fusse iinita.^ Ma perchè net principio del regno d'En- 
rico furono levate le provisioni a molli e rislrclle le spese 
della corte, si dice che Giovanfrancesco trovandosi vecchio, 
e non molto agiato, si vivca, non avendo altro, del frullo che 
traeva del fillo di quel gran palagio e casamento, che aveu 
avuto a godersi dalla liberalità del re Francesco. Ma la for- 

I Appicliene ideito il Csote dclli Gbeiaiduca, il quilt hi i\ mo pilauo 

Ticino tà UU. 

t * Fiuuuco I mal 1 nel 1547. 
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tana, non contenta di quanto aveva insiao allora quoll' uomo 
sopportato, gli diede, otlre all' altre, un' altra grandissima 
percossa : perchè, avendo donato il re Enrico quel palagio 
al signor Vìtao Strozzi, si sarebbe trovato Giovanfrancesco a 
peaeimo termine ; ma la pietà di quel signore, al quale in- 
crebbe molto della fortuna del Rustico, che se gli diede a 
conoscere, gli venne nel magi^ior bistro a tempo: impero- 
ché il signur Piero manilanclolo a una badia, o altro luogo 
cbe si fussc, del rr.-ilello, ' non solamente sovvenne la pe- 
vera veccbiezxu di Giovantranccsco, ma lo fece servire e 
governare, aecondo cbe la sua molla virtù meritava, insiuo 
all' nltimo della vita. 

Hoii Giovanfrancesco d' anni ottanta, ' e le sue cose 
rimasero per la maggior parte al dello signore Piero Stroz- 
zL Non tacerò essenni venuta a notizia ohe, mentre An- 
tonia Mini discepolo del Baonarroli' dimorò in Fran- 
cia, e fu da Giovanfrancesco (ratleimto ed accarezzalo in 
Parigi, clic \ niincii) hi mano di v'^Mt Itoslichi ideimi cartoni, 
disellili e uiodelli di uiuim di Micliela^iioki; de' quali una. 
parte ebbe Senvenulo Celliiii •>i^ulti>rc, mentre «tette in 
Francia, il quale gli ha condotti a Fiorenza. Fu Giovanfran- 
cesco, come si ò detto, non pure senza pari nelle cose di 
getto, ma costumatÌBsimo, di somma bontà, e molto amatore 
de' poveri ; onde nen è maraviglia se tu con molta liberalità 
sovvenuta net mo maggior bisogna di danari e d'agni altra 
cosa dal detto signor Piero: però che è sopra ogni verità 
verissimo, che in mille doppi, eziandio in questa vita, sono 
ristorate le cose che al prossimo si fanno per Dio. Disegnò 
il huslico benissimo, come, olirò al nostro Libro, si può ve- 
dere in quello de' disegni del molto reverendo don Vincen- 
zio Borghini. 

li Eopradetto Lorenza Naldini, cognominato Guazzetto, 

■ ' Lare dio SUDui, poi urJimle, Tutdlo di Pìclo miKidalIo, t di Leone 
prinre di Cipua ed amniinglia di Fimoa, ilglinoli tatti di Filippo SttonL 

! * Dille cose dette qui, idI Sm ddt) TiU del anitici, d pm di poter 
CDDgciltiidrc che la ,ui morti accadeue istoiuo al ìhiOi ùtàA lucblie roto 
cito il 1470. 

1 11 Mini, icolan) di Middugelo , ebbe da Ini il Cudom culan< della 
Leda, che egli vendè al le di Fiind), come u i delta allioie. 
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discepiilo del Rustico, lia in Francia molle cose lavorato ol- 
timamenle di scullura,' ma uon ho potulo sapere i particola- 
ri, come né anco tulle 1' opere del suo maestro ; il quale si 
può credere che non stesse tanti anni in Francia quasi 
ocioso, né sempre intorno a quel suo cavallo. Aveva il detto 
Lorenzo aicnne caee faor della porla a San Gallo, ne' borghi 
che furono per l' assedio di Firenze rovinali,' che gli fu- 
rono insieme con l' altre dal popolo geliate per terra ; la qual 
cosa gli dolse tanto, che tornando egli a rivedere la patria 
l'anno lJf40, quando fu vicino a Fiorcnia un quarto di mi- 
glio, fii mise la capperui^cin d' una sua cappa in capo, e si 
copri gli occhi per non cedere disfatto quel borgo e lu sua 
casa nell'entrare per la detta porta; onde reggendolo cosi 
iacamuOiilo le guardie della porta, e dimandando che ciò vo- 
lesse dire, intesero da Ini perchè si fueee cosi coperto, e se 
ne risero. Costui essendo stato pochi meù in Pirenie, se ne 
tornò in Francia, e Vi menò la madre; dove ancora vive e 
lavora. ^ 

' Quando il Nildini il fa ililiiHto In FrandB , dimnit grande amico dd 
Eoiio , con» li i inUw nella Tita di guato pitlarc. 

* Nel 1580, inÙHDe col bmoto cobruo tinta volle ticoidala in quMe 
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tCULTOIl. , 

lEtilo oà primi >i>iii del iccdIo XVI. — Mario IS63.1 



Nascendo a un Michele d' Agnolo da Pos,'gibonzi , nelln 
villa chiamala Monlorsoli, lontana da Firenze tre migiia in 
sulla BU'ada dì Bologna, dove aveva ud suo podere assai 
grande e buono, on figlinolo maschio, gli pose 11 nome di suo 
padre, cioè Angelo. Il qnale rancinllo crescendo, ed avendo, 
per quello che si vedeva, inclinaKione al disegno, fu posto dal 
padre, essendo a cosi Tare consigliato dagli amici, allo scar* 
penino con alcuni maestri che slavano nelle cave di Fiesole, 
quasi dìrinipclto a Monlorsoli; appresso ai quali continuando 
Anselo di scirpelhue in coniiiii^^iiin di Francesco dei Tadda' 
allora giovincltn, e d' iilli'i, non passarono molli mesi che 
seppe benissimo maneggiare i ferri, e lavorare molte cose 
di quello esercizio. Avendo poi per mezzo del Tadda fatto 
amicizia con maestro Andrea scnltore da Fiesole, * piacque 
a quello nomo in modo l' ingegno del fanciullo, che postogli 
affezione gli cominciò a insegnare: e cosi lo tenne appresso 
di sé tre anni. Dopo il quale tempo, essendo morto Michele 
suo padre, se n' andò Angelo in compagnia di altri giovani 
scarpellim alla volla di Roma, dove essendosi messo a lavo- 
rare nella fahnca ili Shd Piero, intaghó alcuni diqoe'ro- 
Eoni che sono nella mai:::ior romice che gira dentro B quel 
lempio, con suo mollo utile e buona provisione. Partitosi 

' Quf su fu Fiincmo Fenucti ; mi non qufBli die posstdHIf i! KHido 
dUivonit il iiurGdo: corno i: ^iila svenilo .iella Vii: Jfl Tillwlo. Il ll3l.Ilnueci 

oitDIO del nome di Taddeo, die Tupidic di quello Fiinceieo, ed ito dell' litro, 
ch'era tglio di un Giononi fratello dd aominalo Fiucuco. 

S Andie Andrei endella fun^liiFcinicafieiotuiiBmlfecoiidi d'irtefid. 



™a giovann" agnolo montorsoi.i. 
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poi di Koma, non so perchè, si acconciò in Peragìa con un 
raacslro (li scarpello, che in capo a nn anno gli lasciò lotto 
il carico de' suoi lavori. Ha conoscendo Agnolo che lo stara 
a Perugia non Iteeva per lai, e che non imparava, portaie- 
gli occasiono dì partire, se n' andò a lavorare a Volterra 
nella sepollara di messer SaStaello Maffei detto il Volater- 
rano;' nella qnale, che sì fhcevB dì marmo, intagliò alcune 
cose, che mostrarono queir ingegno dovere fare un giorno 
qualche buona riuscita. La quale opera finita, intendendo 
che Michelagnolo Buonarroti metteva allora in' opera ì mi- 
gliori intagliatori e scarpellini che si trovassero nelle fab- 
briche della sagrestia e libreria di San Lorenzo, se n'andò 
a Firenze; dove, messo a lavorare, nelle prime cose che 
fece, conobbe Michelagnolo in alcuni ornamenti che qml 
giovinelto era dì IielliBgimo ingegno e risolato, e che piA 
condueeva egli solo in nn giorno, che in dne non Ihcevono 
i maestri più pratichi e vecchi : onde fece dare a lei fìin- 
-ciotio il medesimo salario che essi attempati tiravano. Fer- 
mandosi poi quelle fiìbriche l'anno 1H27, per la peste e per 
altre cagioni, Agnolo, non sapendo che allro farsi, se n'andò 
a Poggihonzi, là onde avevano aVulo origine ì suoi padre ed 
avolo, e quivi con messer Giovanni Norchiati suo zio, ' per- 
sona religiosa e di buone lettere, si trattenne un pezzo, non 
facendo allro che disegnare e sladiare.Ha vronlagii poi vo- 
lontà, veggendo il mondo sollosopra, d' essere religioso e 
d'attendere alla quiete e aainte dell'anima sua-, se n'andò 
all'eremo di Camaldoli; dove provando quella vita, e non 
potendo que'disai^i e dii^iuni e astinenze di vita, non si 
fermò altrimenti ; ma tuttavia nel tempo che vi dimorò fu 
mollo grato a quo' padri, perchè era di buona condizione: 
et in detto tempo il suo trattenimento fu intagliare in capo 
d' alcune mazze ovvero bastoni, che que' santi padri portano 
quando vanno da Camaldoli all' eremo, o altrimenti a diporto 
per la selva quando si dispensa il silenzio, teste d' uomini e 
di diversi animali con belle e capricciose fantasie. Partilo 

i * IlVallmiiu rnaoiBod'ilGbiUeaituiiiiibniai Bloulò attiiltiga,t mU* 
lii^iu greca vcnatiuinw. Uoi) n«l I SIS. 

* Ciji|ieDiM, indi obooÌco <U Sta Latcnu, corno Iqgui p<>«> hUo. 
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dall' eremo con licenzia e bnona grazia del m^giore, ed an- 
datesene alla Vernia, come quelli che ad ogni modo era 
tirato a essere relìgioeo, vi stette un pezzo, segnitando il coro 
G coniersanilo con que' padri. Ma nè anco quella vita pia- 
ceiidoi;li, dopo avere tivulo informazione del vivere di molle 
relij^ìoni in Fiorenza od in Arezzo, ilo\e imdó partendosi 
dalla Vernia, ed in nìun' alira potendosi accompdarc in modo 
che gli fusse comodo atlendore al disegno ed alla saluto 
dell'anima, si fece fiiialmcule frale negi' Ingesuati di Firenze 
fuor della porla Pioti, e fu da loro molto volentieri ricevu- 
to, con speranza, attendendo essi alle Gnestre di velro, che 
egli dovesee in ciA essere loro di molto aiuto e comodo^ Sia 
non dicendo que' padri messa, secondo 1' ubo del vivere e 
regola Ioto, e tenendo perciò un prete che la dica ogni mal- 
lina, avevano allora per capiiellaiio un Fra Martino dell'or- 
dine de' Servì, persona d' assai buon giudizio e costumi. Co- 
stui dunque avendo conosciuto l'iusc^uo ilei giovano, e 
consideralo clic poco poteva esercitarlo fra que' padri, che 
DUO fauno altro che dire putcrno^ttì, fare tincsire di vetro, 
stillare acqua, ai:conciare orti, ed altri somiglianti esercizj, 
e non istudiano uè attendono alle lettere, seppe lanlo lare e 
dire, che il giovane ascilo degl' Ingesnali si vesti ne' frati 
de' Servi della Nunziata di Firenze a di sette d' ollobre 
r anno 103O, e fa chiamato Fra Giovann' Agnolo. I.' anno 
poi 1S31, avendo in quel mentre apparato le cerimonie e uf- 
ficj di quell'ordine, e studiato l'opere d'Andrea del Sarto 
che sono in quel luogo, fece, come ilicono essi, profci^sione. 
E l'anno seguente, con piena soitL^Cni^ioiie eli quui padri e 
contentezza de' suoi parenti, cantò i.i sua prima nic^^ia con 
molta pompa ed onore. Dopo, essendo sUitc da giovani pint- 
tosto paizl che valorosi, nella cacciata de' Medici, guaste 
r imagiai dì cera di Leone, Clemente, e d' altri di quella fa* 
miglia nobilissima,' che vi si erano posti per voto, deliberando 

' - Ciò Bccadiie suil.1 line m9)%io d(I iSST, CODC mm il Varchi nd 
lib. V dcìh Siiiili Kiciirmln] , secondo It islòniianaiù arau principilntDlt 
Già. Baliil^i Ka^m, w\h ¥• e XXV* detlt uitLeltcìe al Vncbi nicdniino, die 
Koa a itimpa. I principili di qucita binda furon Già. Batìiti Boni detto il GoT- 
mina, Giuliang DugiiriliDo piUoic, Bilku Milli, Pino Sibùli, Antonia Boirdi 
e Kiccoló Gaudi. 
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i frati che si rifocessero, Fra GiavaDo' Agnolo con l'aiuto 
d'alcuni di loro, che attendevano a si fatte opere d'imaginì, 
rinovò alcnne ctie v' erano vecchie e consamale dal tempo, 
e di nuovo fccG il papa Leone o Clemente che ancor vi si 
vegfiiono, ' e poco <lo[>u il re di Boseìna ed il signor vecchio 
di Piombino;^ nelle quali opere acquislA Fra Giovann' Agnolo 
assai. 

Intanto essendo Michelagnolo a Roma appresso papa 
Clemente, il qual voleva che l' opera dì San Lorenzo si se- 
gnitasse, e perciò l' avea fiiUo chiamare, gli chiese Sua San- 
tità un giovane che reslanraue alcune statue antiche di Bel- 
vedere che erano rotte. Perchè ricordatosi il Buonarroto di 
Fra Giovann' Aq;nolo, Io propose al papa; e Sdu Santità per 
un suo breve lo chiese al aenorale dell' ordine de' Servi, che 
gliel coticedetle, per non poter far ullru, c malvolenlieii. 

Giunto dunque il Trnte a Roma, nelle stanze di Belve- 
dere, che dal papa gii furono date per suo abitare e lavorare, 
rifece il braccio sinistro che mancava all'Apollo, ed il destro 
del Laoconle, che sono in quel luogo, e diede ordine di rac- 
conciare l'Ercole similmente. E perchè il papa quasi ogni 
malUna andava in Belvedere per suo spaseo, e dicendo l' uf- 
ficio, il frate il ritrasse di marmo tanto bene, che gli fu 
l'opera molto lodala, e gli pose il papa grandissima affezio- 
ne, e massimamente veggendolo studiosissimo nelle co^^c 
deli' arte, e che tutta la notte disegnava per avere o^ni mat- 
tina nuove coso da mostrare al papa, che molto se ne dilet- 
tava. In questo mentre essendo vacato uu canonicato di 
San Lorenzo di Fiorenza, chiesa slata edificata e dotata 
dalla casa de' Medici, Fra Giovano' Agnolo, che già avea po- 
eto giù l'abito di frale, r ottenne per messer Giovanni Nor- 
ehiaJi 800 zio, che era in detta chiesa cappellano. 

Finalmente avendo deliberalo Clemeote che il Buonar- 
roto tornasse a Firenze a lìnìre l'opere della sagrestìa e U- 

< Ma die idiuo non ri li TCgpBia più, W elida italB toltt di Ik n<i patulo 

9 ■ U re di Boaina proluliilRUnte ^ Haitù Unolade , nllitno n H Bouii , 
che rìmuc diifìUo alla tiatta^dlMdiaca nel liST. Il (ignois wdùodl Pioni- 
Iiìdq Ì! Ciiconio V d'Appiano. 
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breria di San Lorenzo, gli diede ordine, perchè Ti manca- 
vano molte slalue, come si dirà nella vila di esso Michela- 
gnolo, che si servisse ilei più valentuomini che si polesscro 
avere, e parlicolarmenle ilei frale; lenendo il medesimo 
modo che aveva lenulo il San^nllo per finire l'operi? della 
Madonna di Loreto. Condollosi dunque Mìchclagnolo ed il 
frale a Firenze, Michelagnolo nel condurre le statue del duca 
Lorenzo e Giuliano à serri mollo del lìrale nel rinetlaric e 
fere cerio diSkulli di lavori traforati in sotto squadra; con la 
quale occasione imparò molte cose il frale da quello nomo ve- 
ramente divino, standolo con attenzione a vedere lavorare, 
ed osservando ogni minima cosa. Ora perchè , fra l' altre sta- 
tue che mancavano al rinlmento di quell'opera, mancavano 
un San Cosimo e Dainiami, che dnvev;iiin mettere in mezzo 
la Nostra Donna, diede a fare Michcla^nolo a Raffaello Mon- 
telupo il San Damiano ' ed al frale il San Cosimo, ordinando- 
gli che lavorasse nelle medesime stanze dove egli stesse avea 
lavoralo e lavorava. Messosi dunque il frate con grandissimo 
studio intorno all' opera, fece un modello grande di quella 
figura, che fu ritocco dal Buonarroto in molle parti; ami fece 
di sua mano Michelagnolo la testa e Ifl braccia di terra, che 
sono oggi in Arezzo tenute dal Vasari fra le sue piiì care cose, 
per memoria di tanto uomo. ' Ma non mancarono molli invi- 
diosi che hiasimarono in ciò Michelagnolo, dicendo che in 
allogare quella statua avea avuto poco ludi zio e fallo mala 
elezione: ma gli eOelli mostrarono poi, come si dirà, che 
Mii^eiagnolo aveva ovato ottimo giadicio, e che il frale era 
valeal'aomo. Avendo Michelagnolo finite, con 1* aiuto del 
frate, e poste su le statue del dnca Lorenzo e Ginllano, es- 
sendo chiamalo dai papa, che volea si desse ordine di fkre 
di marmo la facciata di San Lorenzo, andò a Roma; ma non 
vi ebbe fatto molla dimora, che, morto papa Clemente, si 
rimase ogni cosa imperfetta. Onde scopertasi a Firenze con 
l'altre opere la statua del frale, cosi imperfetta come era, 
ella fu sommamente lodata. E nel vero, o fusse lo studio e 
diligenza di lui, o l' aiuto di Michelagnolo , ella riuscì poi ot- 

' Vidi udii Vili di RiiKdla di Monlttops. 

* Sono imniu con tinlt alue «ut prigcroli appari (tuie il Vasui. 
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lima figura, e la migUOTs che mai facesse il frale dì quante 
ne lavorò in vita sua: onde ta veramente degna di essera 
dove fu collocala. ' 

RImaso libero il Baonarrolo, per la morte del papa, dal- 
l' obligo di San Lorenzo, voUó 1' animo a uscir di quello che 
aveva per la sepoltura di papa Giulio secondo; ma perchè 
aveva in ciò bìsoi^no d' aiuto, mandò per Io frale; il quale 
non andò a Roma altrimenti prima che avesse linila del 
tallo l' imagine del duca Alessandro nella Nunzlala, ta quale 
condusse fuor dell' uso dell' altre, e bellissima, in quel modo 
che esso signore si vedo armalo e ginouthionl sopra un elmo 
alla borgognona c con una mano al pello in allo di raccoman- 
darsi a quella Madonna. Fornita adunque questa imagine, 
ed andato a Roma, fa di grande ainto a Uichelagnolo nel- 
r opera della già detta sepoltura di Giulio secoiido. Intanto 
intendendo il cardinale Ipolilo de' Medici che it cardinale 
Turnone aveva da menare in Francia per servizio del re uno 
scultore, gli mise innanzi Fra Giovann' Agnolo; il quale, es- 
sendo a ciò mollo persuaso con buone ragioni da Michela- 
gnolo, se n'andò col detto cardinale Turnone a Parigi: dove 
giunti, fu introdotto al re, che il vide molto volentieri, e gli 
assegnò poco appresso una buona provisìone, con ordine 
che facesse quattro staine grandi; delle quali non aveva anco 
il frale finiti i modelli, qdando essendo il re lontano ed oc- 
cupato in alcune guerre ne' codBbì del regno con gl' Inglesi, 
cominciò a essere bistrallato dai tesorieri ed a non tirare le 
sue provisioni nè avere cosa che volesse, secondo che dal 
re era stalo ordinato. Perché sdegnatosi, c parendogli che 
quanto stimava quel magnanimo re le virtù e gli uomini vir- 
tuosi, aliretlanlo fussero dai ministri disprezzate e vilipese, 
si puri], non ostante che dai tesorieri, i quali pur s' avvidero' 
del suo mal' animo, gli fussero le sue decorse provvisioni pa- 
gale infmo 3 un quattrino. Ma è ben vero, che prima che si 
movesse, per sue lettere fece sapcro cosi al re, come al car- 
dinale, valersi partire. 

' ' Vcdui wmpre nclli ditu cappells, o, come diceti, Sagiulii nooTa. 11 
CicDgDlrm li ioiBil ineia a cantoini litoll LIT del Inno lecoodo dtUa «u 
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Da Parigi (lutiquc .iiidalu a Lione, e di ii per la Pro- 
venia a Genova, non u fé' molta sfan/a, che in compagnia 
d'alcani amici andò 3 Vinezia, Padova, Verona e Mantoa, 
veggendo con mollo suo piacere, e talora disegnando bbri- 
che, BootlDre e pillare. Ha Bopra latte, mollo gH piaeqaero 
in Hanloa te pittore di Ginlio Romano; alcana delle quali 
disegnò con diligenza. Avendo poi inleso in Ferrara ed in 
Bologna che i suoi frali ilo' Servi facevano capitolo generale 
a Bndrione, vi andò per visitare molli amici suoi, e partico- 
larmenle maestro Zacheria fiorentino euo amicissimo; ai 
preghi del quale fece in un d'i ed una notte due figure di 
(erra grandi quanto iì naturale, cioè la Fedo e la Carità; le 
quali finte di marmo bianco, servirono per nna fonte postic- 
cia, da Ini latta con un gran vaso di rame, che duri a gettar 
acqua Inllo il giorno cbe fìi fallo il generale, con molla ma 
lode ed onore. Da Bndrione lornalosene con detto maestro 
Zacheria a Firenze, nel suo convento de' Servi fece, simil- 
mente di terra, e le pose in due nicchie del capitolo, due 
figure maggiori del naturale , cioè Moisè e San Paulo, r.he gli 
furono mollo lodate. ' Essendo poi mandalo in Arezzo da 
maestro Dionisio, allora generale de' Servi, il quale fu poi 
fallo cardinale da papa Paulo terzo, ed il quale si sentiva 
mollo obligato al generale Angelo d'Arezzo, che l'avea 
allevalo ed insegnatogli le buone lettere; fece Fra Gìovan- 
n' Agnolo al dello generale areUoo una bdta sepollan di 
tDaofgno in San Piero di qneUa clllA, con molli intagli ed al- 
cune staine, e di naturale sopra nna cassa il detto generale 
Angelo, e due putti nudi di tondo rilievo, che piagnendo spen- 
gano le fìiei della vìla umana; con altri ornamenti che ren- 
dono mollo bella qnesl' epera. * La quale non era anco finita 
dei Intlo, qoando essendo chiamato a Firenze dai provedi- 
teri sopra l' apparato che allora fiiceva fare il duca Alessan- 
dro per la venata in quella città di Carlo quinto imperàdore, 
che tornava vittorioso da Tunis, fu fonato partirai. 

' Si «ggono ambe preuntemsnte in dello upltalo, 0^ ca[^b dt'Pit- 
loiì ec. ; e nato nelle àat nicchie ai lati della pìLtura dti Bioniino uprinentc b 
SiDtiuiiiu TlÌBÌà. ~ 

* Quello gtncnls de' Seni fìi il caFdiniie Dlsniria Linmio Bentreututi 
{Sotltirl}. Il ano manuiDcnto aipotcnle lunute mcon- 
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GiuDto dunque a Firenze, fece al ponte a Santa Trinità, 
sopra una basa grande, una Dgura d' otto braccia, che rap- 
preseolava il Qume Amo a giacere, il quale in aUo mostrava 
di rallegrarBi eoi Kea», Danubio, fiiagrada ed Ibero, fotti 
da altri,deUa Tenuta di Sua Maestà; il qoale Arao, dico, fii 
una molto bella e buona figura. In salcantode'Carneseccbi 
fece il me desi mo,. in una figura di dodici braccia, lason duca 
degli Argonauti; ma questa, per esser di sniisarala gran- 
dezza, ed il tempo corto, non riuscì della perfezione che la 
prima: come nè anco una Ilarità Augusta, che fece al canto 
alla Caculia. Ma considerala la brevità del tempo nel quale 
egli condusse qucst' opere, elle gli acquistarono grand' onore 
e nome, cosi appresso gli artefici, come 1' universale. Finita 
poi l' opera d' Areno, jnlenden(lo che Girolamo Genga ave» 
dafore un'opera <li marmo in Urbino, l'andò il frale a tro- 
vare: ma non st essendo venuto a conchiusione niuna, preso 
la volta di Boma; e quivi badalo poco, se n'andò a Napoli 
con speranza d'avere a fare Ui Heiiotiur^i di liiriiijo Siina- 
zaro, gentiluomo napuleUtno c jiDUla M^rameiilt: sij]L;ulare 
e rarissimo. Avendo edificato il Sanazaro a Margoi^lino, ' 
luogo di bellìssiuia vista ed amenissimo nel fine di Cbiaia 
sopra la marina, una magnifica e mollo comrooda abitazione, 
la quale si godè mentre visse, * lasciò venendo a morie quel 
luogo, che ha forma di convento, ed una bella chiesetta al- 
l' ordine de' frati de' Servi, * ordinando al signor Cesare Uor- 
merio ed al^goor conte diLÌi^*eseentor] del suo teslan^ento, 
che nella detta chiesa da Ini edificala, e la quale doveva es- 

* Iti luo^ ddùÌDAo chiamui aduso Mergeliinit. 

1 11 palaud la edìfidto da Federigo d'AngoDi, il quale le lo godette Gd' 
fb^ ttoti anM al tnmoi • poscia lo donò al SaimanaiD 'ttalo tuo irgn Uria. Ma 
Boa fotMi Mmpn gòduh, parebb |^ fu Utemla da FililieiUi di Cbi- 
louiPrioi^a d'OnngB, nella gitam Ira gl' Imperiali eaiidotti da lui, adiFian- 
ctà Ecoandati dal Ibnaciallo Lautnc. In (Ugnilo il Svmaani n^e tmina del 
(DO palatao editei il cmneiilD di cbe on i^wU a parlare il Vitali. 

I Lt ehieuUa la dedicata a Saola Huia del Fiito dal SamiBaro MciM, 
il qnala, come ii noto, compou il celdiie gotmi Ialino Dt Parta Firfbtit. 
Nel 1699 loffiri qùUto Ingo Taiie altcìimiaai, che ai cledeUeto abbelIimentL 
Htl ttnipo tneeeuini. imcdati via ■ Cntì, li Men h data ad nu couftlURUla 
di ttenlui, ed il laavuita itnnt dulinilo pa caKimi ai loldtti. 

* Odia, Conte d' Aliffe. 
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sere uflScìala da! detti padri, gli ^cessero la sua sepoltnra. 
BagioDandosi dunque di farla, fa proposto dai frati ai delti 
esecalori Fra Giovann' ^nolo; al quale, andalo egli, come 
s' è'detlo; a Napoli, finalmente fa la della sepoilara alloga- 
la, ' essendo siali giudicali i snoi modelli assai migliori di 
molti altri che n'erano slati fatti da diversi seni (ori, per 
mille scudi; de' quali avendo avola buona partila, mandò a 
cavare i marmi Francesco del Tadda da Fiesole, ' inlnglialore 
cccelliinle, al quale aveva dalo a fare lulli i lavori di quadro 
e d' inlaglio,che avevano a farsi in quell' opera, per condurla 
pili presto. Mentre che il frate si metteva a online per fare 
la della sepoltura, essendo in Paglia venuta l'armala lur- 
chesca, e perciò alandosi in Napoli con non poco timore, fu 
dato ordine di fortificare la ,citl^, e falil sopra' ciò quattro 
grand' uomini e di migliore giudizio, i. quali per servirsi 
d' archi lettori intendenliaadBronopensandoalfrale;il quale 
avendo di ciò alcuno sentore avnto, e non parendogli che ad 
uomo religioso, come egli era, islessc bene adoperarsi in cose 
di guerra, fece intendere a' delti esecutori che farebbe quel- 
l' opera o in Carrara o in Fiorenza, e eh' ella sarebbe al pro- 
messo tempo condotta e murala al luogo buo. 

Cosi dunque condottosi da Napoli a Fiorenza, gli fu su- 
bilo fàllo intendere dalla signora Donna Maria, madre del 

al cel^TElcullore Dipaleluo Girolsmo S^DIirrucr | Ji cui i\ Vimi ha pirlala 
Dclb Viti di Alfonio Lomliirdi ti ihii), >1 quile in cominci»! e il 1i%dtoì nu dia 

illimaaeDiF. Ma il De Dominici , che j> il più accreditala hiografo degli ArlAficì 
In I {ritì t gli eiecutoii lutamenlari tulli tcelu deil' arlffìce; vctiendo i primi 

ilUiime, onde il SuUccocc comincl>>. ma jk< ■■l-^nm della mone non Eni, Ìl 

«ottOKFnU Giovann" Aneclole litro ligure, li mniiovjto icrillore iffermadiaw 

lUbiliU 11 delta cimcordii. 

s nominata poco wpra; vedi U doU 1, pag. SO. 
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(luca Cosimo, che egli finisse il San Coaìmo che gii arerà 
comincialo con ordine del Bnanarroto per la sepoUiira del 
magnifico Lorenzo vecchio. ' Onde rimeasovi mano, lo fin); 
0 ciò JàKo, avendo il duca ikllo ftare gran parie de' condotti 
per la fontana grande di Castello sua villa, ed avendo quella 
ad avere per &nim«ita nn Ercole in cima che facease ecop-' 
piare Aateo, a cai unisse In cambio del fiato aeqna di bocca') 
cbe andasse in allo, fii fintlone fare al fi-ale nn modello assai 
grandetto; il qaale piacendo a Sna Eccellenza, fta commes- 
sogli che lo facesse, ed andasse a Carrara a cavare il marmo. 
Là dove andò il frate mollo volentieri per tirare innanzi con 
quella occasione la della sepoltura' del Sanazaro, e parli- 
colarmenle una storia di Sgure di mezzo rilievo. Slanciasi 
dunque il frate a Carrara, il cardinale Doria scrisse di Ge- 
nova al cardinal Cibo, cbe si trovava a Carrara, che non 
avendo mai finita il Btmdinello la sUlna del principe Boria, 
e non avendola a finire altrimenti, che procacciasse dì fargli 
avere qnalche valenl' nomo seuKore cbe la facesse; perciò* 
chè avea cara di sollecitare quell'opera: la quale lettera 
avendo ricevuta Cibo, cbe molto innanzi avea cotjnizione 
del frate, fece ogni opera ili mamlarlo a licnova. Ma euli 
disse sempre non potere e non volere in uiun mollo i>ervìre 
Sua Signoria reverendissima, se prima non sodisfaceva 
aU'obiigo e [«omessa cbe aveva col duca Cosimo. 

Avendo, mentre che queste cose si frattavanoi (irata 
molto innanrì la sepollara del Sanazaro, ed abbozzato il 
marmo dell'Ercole, se ne venne con esso a Firenze; dove 
con molta prestezza e studia Io condusse a tal termine, che 
poco arebbe penato a fornirlo del tutto, se avesse segnitato 
di lavorarvi; ma essendo uscita una voce che il marmo a 
gran pezza non riusciva opera perfetta come il modello, e 
cbe il frale era per averne difllcuUà a rimellere insieme le 
gambe dell'Ercole, che non risconlravano col torso, mcsser 

* Di quuie parole nlETaii^ per la pTinii volta , cbe il grappo delti Ma^ 
donn* colle due lUtiie dei Stnti Canam c DimiinD, en deiiiiuio pel lepalcro 
di LorcbJio il H^oifioo, dallo Storico cbiimaU) Tecchio pir diilingaerld da Lo- 
taao dna tl'IIibìiiii, di coi Hidielaogda nen «edlpiU li Mp^ltun bcHb itmo 
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Pierfraocesco Tliccio maiorJomo, che pagava In previsione 
al frate, cominciò, lasciandosi troppo più volgere di quello 
che deverebbe un uomo grave, ad andare molto raltenulo a 
pagargliela ; credendo troppo al Bandinello, ohe eoa ogni 
sforzo ponla va contro a colui, per vendicarsi dell' ingiorìa, 
cbe parea cbe gli avesse fatto di aver promesso voler fkre la 
Btaliia del Doria, disobli^ato che fasae dal daca. Fa anco ope- 
nione che il favore del Trìbolo, il qnale faceva gli ornamenti 
di Castello, non fosse d' alcun giovamento al frale; il quale, 
comuncho si fusse, vedendosi essere bistrattato dal Riccio, 
come collerico e sdegnoso, se n' andò a Genova; * dove dal 
cardinale Uoria e dal principe gli fu allogata la statua di 
esso principe, cbe dovea porsi in sulta piazza Doria : alla 
quale avendo messo mano, senza perù ìnlralasciare dei 
Indo l'opera del Sanazaro, mentre il Tadda lavorava a 
Carrara il resto dogi' intagli e del quadro, la fini cod molta 
Bodisfazione del principe e de' Genovesi. E se bene ia detta 
statua era slata fatta por dovere essere posta in sulla piazza 
Doria, fecero nondimeno tanto i Genovesi, ciie a diapelto 
del frale ella fu posta in sulla piazza della Signoria ; nono- 
stante che esso frate dicesse, cbe avendola lavorala perchè 
stesse isolala sopra un basamento, ella non poteva star bene 
né avere la sua veduta accanto a un muro. E per dire il 
vero, non si poò far pe^o ohe mettere un' opera fatta per 
nn luogo io an altro, essendo che l'arlefiee ndl' operare sì 
va, quanto ai lumi e le vedute, accomodando ai Inogo dove 
dee essere la sua o scultura o pittura collocata. Dopo ciò, ve- 
dendo ì Genovesi e piacendo mollo loro le storie ed altre 
figure fatte por la sepoltura del Sanazaro, vollono cbe il 
frate facesse per la loro chiesa cattedrale un San Giovanni 
Evangelista; die, Unito, piacque loro tanto, cbe ne restarono 
Stupefalli. ' 

Dii Genova parlilo finalmenle Fra Giovann' Agnolo, andò 

' * Il Gije (Carteggiate., II, iAì-U) puLLlicà udì !<Ucn del Monloi- 
loli a Cmìido I, la ^alc allodi i quello bnno dell' Eicoli. Ndll ViLi del Su' 
duelli il Vaiali dì li colpa di quetii iNtUHUntMi al »lo Baccio. Vedi ■ pa- 
giu 319 del loL Z di qniiu idiiiooe. 

* Fn coDseilo io UM dells qnatlia dÌccIiÌc principali del Duomo. 
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a Napoli; dove, nel luogo già deilo, mise su la sepoltura della 
del Sanazaro, la qnale è cosi falla. In su i cauli da basso 
Bono due piedistalli, in ciascuno de' quali è intagliala r.irmc 
di esso Sanazaro; e nel mezzo di quegli 6 una lapide di 
braccia uno e mezzo, nella quale è inlaiiliato l' epilaflìo, che 
Iacopo slesso si fece, soslennlo da due puLllni. ' DÌ[mì, sopra 
oiasGiiDO dei detti piedblalli è nna statua di marmo looda a 
■edere, alla quattro braccia, cioè -Minerva ed Apollo; * ed in 
meno a queste, fra l' ornamento di doe mensole, che sono 
dai lati, è nna storia di braccia due e mezzo per ogni verso, 
dentro la quale sono intagliati di basso rilievo fauni, satiri, 
ninfe, ed altre figure cbe snunano e cantano, nella maniera 
che ha scritto nella sua dottissima Arcadia di versi pastorali 
quell'uomo eccelienlissimo. Sopra questa storia è posta una 
cassa tonda di bellissimo garbo, e tutta inlagliata et adorna 
molto, nella qnale sono l'ossa di quel poeta; e sopra essa, 
in sul mezzo, è in una basa la lesta di Ini ritratta dal vivo, 
con qneste partio a piè: Acnvt lUMBRve, accompagnata da 
due putti c(m l'ale a oso d'Amwi, che intwno hanno alonni 
libri. In due nicchie poi, che sono dalle bande nell'altre due 
faccio della cappella, sono sopra dne base due fignre tonde 
di marmo ritte e di tre braccia l'una o poco più, cioè San 
Iacopo apostolo, e San Naizaro.' Murata dunque, nella guisa 

* L'epitaffio clu TI li legge fa dtl Bembo, ed k coae^ito codi 
Dn tacn cbunfiam. Blc ili» Sanmi 
ilyneenu maiB prtsimut ut batiulo. 
VlxU an. LXXII lAUt JSDXXX- 
£ »Ua leggcd il nome del UonlonoU coti t 

Tu. Io. ikia. Fioa. Oi. S. Tik. 
■ SUtiKbelIÌi^i,iotlBlB ipull lì ttgHDDo |jc»(ii[cni(Dl( i nonri Dava 
t iHdM. Dieeri die quula euiliìaniento di nnmi foite un ululo lorapcuo 
prato dii reati per Hlnrle dilli npieiik d' un guverniuirc ipignuolo, il qnile 
col preteMo che una atea idulile al luoeu nero , pcicbc cijicimiiiao DeiU 
pagane, voTen impadconineae. 

S QbuIc ducililue, cbe illudono al nome e al cagnoni^ dd |'<><ta Iacopo 

pneaon" ìa buona fede ■■crivfiù xA al Sinlacroce n^ al Moulorioli, l'abilita dit 
qmUfcma trc^ipo nitbìluta datante altie opare.piieliì non li debba (ii bn 
l'ingiiirin di sndadi (atarì 4 meacUae Sgoce. L'Engenio, iba par un mal 
inteao amo! patrio TdQe con taae anilice il MootonoU nel confronto col Santi- 
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che s' è detta, quest'opera, ne rimasero sodis rattissimi i delti 
signori esGculori, e lutto Napoli. 

Dopo, ricordandosi il frate d'avere promesso al principe 
Dorìa di tornare a Genova per fargli in San Matteo la am 
sepoltura ed ornare latta quella chiesa, si parti subito da 
Napoli, et andoBsene a Genova; dove arrivato, e falli i mo> 
delli dell'opera che doveva fare a quel signore, i quali gli 
piacquero in 11 ni lamento , vi mise mano con buona provi- 
sione di danari e buon numero di miieslri. E cosi dimorando 
il frale in Genova, fece molto amicizie dì signori ed uomini 
virtuosi, e particolarmente con alcuni medici che gli furono 
di molto aiuto; perciochè giovandosi l'un l'altro, e facendo 
molte nolomie di corpi umani, e attendendo all'architettura 
e prospettiva, si fece Fra Giovaon'Agnolo eccellentissimo. 
Olire ciò, andando spesse volle il principe dove egli lavora- 
va, e piacendoeli i suoi ragionamenli, gli pose grandissiiiia 
affezione. Similmente in detto tempo, di due suoi nipoti, 
che aveva lasciali in custodia a maetilro Znclicri», gliene fu 
mandalo uno chiamalo Angelo, giuviine di bell'indegno e 
costumato; e poco appresso dal medesimo, un altro giova- 
netto chiamalo Martino, figliuolo d' un Bartolomeo sarto; de' 
quali ambidue giovani, insegnando loro come gli fusscro 
figliuoli, si servi il frale in quell'opera che avea fra mano: 
delia qnale nllimamenle venato a fine, messe sa la cappella, 
sepoltara, e gli altri ornamenti btti per quella chiesa; la 
qnnie facendo a sommo la prima navata del mezzo una cro- 
ce, e giù per Io manico tre, ha l'aitar maggiore nel mezzo 
e in lesta isolalo. La cappella dunque è retta ne'cantoni da 
quattro gran pilastri, i quali sostengono parimente il corni- 
cione cbe gira intorno, e sopra cui girano in mezzo tondo 
quattro archi, che posane alla dirillura de' pilastri; de' quali 
archi, tre ne sono nel vano di laitiiu, ornati di Qneslre non 
molto grandi; e sopra questi archi gira una cornice tonda, 

aott , non lii trovilo tiuludtoci Dtppun Ui gli ituii Hip<^UiiL II Da Doim- 
tiici inTiiii negt che àtao d'ilcnno dii Bominiti iat itullii. E neppure il Ta- 
uri le alUiliniicB ilio leullon fiannliiKi; nu dueii*eB^ il aacomcalo, le du 
tn 1b lilla •cultore clw (odo in qnallj cappelli aie il minuuiuinto Meua 
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che fa quadro angoli fra arco ed arco ne'canli, e di sopra 
fa nna trìbana a uso di catino. Avendo dunque il frale fallo 
molti ornamenli di marmo d'inlorno all'aliare da lolle qaal- 
tro le bande, sopra quello pose un belliaeimo e mollo ricco 
vaso d[ manna per lo Banlissimo Sacramento, in mezzo a due 
angeli por di marmo, grandi quanto il nalnrale. Inlorno poi 
gira nn parllmenlo di pietre, commesse nel mnrmo con 
bello, e varialo andare, di mischi e pielrc rare, come sono 
serpentini, porGdi, e diaspri: c nella lesta c faccia princi- 
pale della cappella fece un altro partimenlo dal pianu del 
pavimento insino all'altezza dell'altare di simili mischi e 
marmi, il quale fa basamento a quattro pilastri di marmo, 
che fanno tre vani. In quello del mezzo, che è maggior de- 
gli altri, è in una sepoltura il corpo di non so che santo; ed 
in quelli dalle bande sono due staine di marmo, fatte 
per due Evangelisti. Sopra questo ordine è una coniice , 
e sopra la cornice altri quallro pilastri minori, che reg- 
gono un'allra cornice che fu sparlimenlo per Ire qua- 
dretti, che ubbidiscono ai vani di sollo. In quel di mezzo, 
che posa in sulla maggior cornice , è un Cristo di marmo, 
che risuscita, di tutto rilievo e maggiore del nalnrale. Nelle 
faccie dalle bando ribalte il medesimo ordine, e sopra la delta 
sepoltura, nel vano di mezzo, è una Nostra Donna di mezzo 
rilievo con Cristo morto ; la quale Madonna mettono in mezzo 
Savit re e San GiorannL Battista, e nell'altra 6 Santo Andrea 
e Gieremia profeta. I mezzi tondi degli archi, sopra la mag- 
gior cornice, dove sono due fìnesire, sono di stucchi, con 
polli inlorno, che muslrano ornare la finestra. Negli angoli' 
sotto la tribuna sono quallro Sibille similmente di stuc- 
co, si come è anco lavorala lulla la volta a grottesche 
dì varie maniere. Sotto questa cappella è fabricata una 
stanza sotterranea, la qnale attendendo per scale di marmo, 
si vede in testa una cassa di marmo, con due putti sopra; 
nella quale' doveva essere posto, come credo sia sialo fallo 
dopo la sua morte, il corpo di esso signore Andrea Doria: e 
dirìmpellQ alla cassa, sopra un aliare, denlroaun bellissimo 
vaso di bronzo, che fu fallo e riqetto, da chi si fosse che lo 
I * La Gionliiu, cmlinunle, iV^U ùngili. 
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gettasse, divìnamenle, è alquanto del Legno della sanliSBima 
Croce sopra cui fu crucifisso Gesù Cristo benedetlo : il qual 
legno fu donalo a esso principe Dorìa dal duca di Savoia. 
Sono le pariele di detta tomba tutte incroslale di marmo, e 
la volta lavorata di stacchi e d'oro con molle storie dé'IhUi 
egregi del Doria;' ed il pavimento è tutto sparlilo di varie 
pietre mischie a corrispondenza della velia. Sono poi nelle 
facciale della crociera della navala, da sommo, due sepolture 
di marmo con due tavole di mezzo rilievo: in una è sepolto 
il conte Filippino Doria, e ncll';illra ti signor Giannctiino 
della medesima famiglili. No' jiilii^lri, duvo comincia la na- 
vala del mezzo, sono due LuIIÌmìjjiì jK^ri^ami di marmo; e 
dalle bande delle navale minori sono spartile aelle facciate, 
con bell'ordine d* archi tettnra, alcune capiwtte con colonne 
ed altri molti ornamenti, ohe fanno quella chiesa essere 
un'opera veramenle magnifica e ricchissima. Finita la delta 
chiesa, il medesimo principe Doria fece mettere mano al suo 
palazzo, e fargli nuove aggiunte di fabrichc e ginrdini bel- 
lissimi, che furono fatti con ordine del frale; il quale, avendo 
in attimo fallo dalla parte dinanzi di dello palazzo un vivaio, 
fece di marmo un mostro marino di tondo rilievo, che versa 
in gran copia acqua nella della peschiera: simile al qual mo- 
stro ne fece un altro a que' signori, che fu mandalo in Ispa- 
gna al Granvela. Fece nn gran Nettunno di stocco, che ao- 
pra un piedistallo ta posto nel giardino del prìncipe.* Fece 
dì marmo due ritratti del medesimo principe e dee di Carlo 
quinto, che furono porlali da Coves in Ispagna. Furono mollo 
amici del frale, mentre Bielle in Genova, messer Cipriano 
Pulavìgino; il quale, per essere di mollo giudizio nelle coso 
delle nostre arti, ba pralicalo Eenipre volenlieri con gli ar- 
tefici pili eccellenti, o quelli in ogni cosa favoriti; il signore 
abbate Negro, messer Giovanni da Monte Pulvano, ed il si- 
gnor priore di San Matteo, ed insomma tulli i primi genti- 

I Gli ilncchidelli valla meui > oro DDa uprimoDO le inipnii del Doiia, 
mi lolUnto le inprue dei mooitcfai. (Piacmn.) 

1 Nel boichelto che luU >1 di lopri del piliso vcdesi in ima gran nic' 
ddi qneiU giginluci ititiu, cbe ohttpuu iSOpiluu d'alitai, ■ chs npprc- 
nuu Gioii , I non gà NettuoD. (/Vac««>i.) 



Digilizefl Dy Google 



FRA GIOVANM' AGKOLO tlONTOItSOLI. 

Iuoidìdì e signori dì qoella oillii; nella quale acquistò il frate 
lama e riccbezza. 

Finite dnatfue le sopradelte opere, si parli Fra Giovan- 
n'AgnoIo di Genova, e se n'andò a Roma' per rivedere il 
Boonarroio, che già molti anni non aveva veduto, e vedere 
se per qualche mezio avesse potuto rappiccare il filo col 
duca di Fioremai e tornare a fornire l'Ereole che aveva la- 
sciato imperfetto. Ha arrivate a Boma, dove si comperò un 
cavalierato di San Piero, inlese, per lettere avute da Fio- 
reaza, che il Bandinelle, mosirando aver bisogno dì mar- 
ino, e facendo a credere che il dello Ercole era un marmo 
slorpialo, l'aveva spezzalo con licenzia ilei mniorduomo Ric- 
cio,* e servitosene a far cornici per la sepoltura del signor 
fiiovanni, -la quale egli allora lavorava; se ne prese tanto 
sdegno, che per allora non volle altrimenti tornare a rive- 
dare Fiorensa, parendogli che troppo fnsse sopportala la 
prosonzioae, am^anza, ed insolenza di quell'uomo. 

Mentre che S frate si andava trattenendo in Roma, 
avendo i Messinesi deliberato di fare sopra la piazza del lor 
duomo ana fonte con un ornamento grandissimo di statue, 
avevano mandali uomini a Roma a cercare d'avere uno ec- 
cellcnlc scultore; i quali uomini se bene avevano fermo Raf- 
faello da Monlelnpo, perchè s' infermò quando appunto vo- 
lea partire con esso loro per Hesùna, fecero altra resoluzio- 
m, e oODdassero il frate, che con ogni fnefanza e qualche 
meito cercA d'avere qnel lavoro. A.vendo dunque posto ìn 
Boma al legnaiaoto Angelo sno nipote, che gli riusci di più 
grosso ingegno che non aveva pensato, con &lnr(ìno si parli 
il (rate, e ginnsono in Hessina del mese di settembre 1S47; 
dove accomodali di stanze, e messo mano a fare il condotto 
dell'acque che vengono di lontano, ed a fare venire marmi 
da Carrara, condusse, con l'aiuto di molti scarpellini ed in- 
lagliiilori, con molla prestezza quella fonte, che è cosi falla. 

' Ciò fi. nd 15*7, come li lime di uni Itftna dd Moolormli .Wuo, diU 
di Homi a'<7 giugno, pubblicità dal Gije nel Ioni. Il, pig. 365. Ma hit 

JierchÈ liiii tnoit tuli) lUmpi, cbi la icriue dello /«smo Angtto, initee 
di Ann' jtngelc, 

* Tedi a pag. SU dd Tel, X di qiurta (dnanK. 
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Ha, dico, questa fbnte olio bccle, cioè qoaUro grandi e prin- 
cipali, e qnadro minori; dne delle quali maggiori, venendo 
in fuori, fanno in sni mezzo nn angolo, e due, andando in 
dentro, s'acconipnRiinno con iin'alira faccia piana, che 
l'altra parte dcll'allrc quattro faccìe, cbc in luUo Eono olio. 
Le quattro facete angolari, che vengono in fuori, facendo ri- 
ulto, danno luogo alle quattro piane che vanno in dentro: 
e nel vano è un pilo assai grande, ohe riceve acqoe in graa 
copia da quattro fiumi di marmo, che accompagnano il corpo 
del vaso di tutta la fonte intorno intorno alle delle olio fac- 
cie. La qua! fonte posa sopra un ordine di quattro scalee, che 
fanno dodici faccie; otto maggiori che fanno la forma dell'an- 
golo, e quattro minori, dove sono i pili: e sotto i quattro 
fiumi sono le sponde alte palmi cinque, e in ciascun angolo 
(che lutti fanno venti faccie) fa ornamento un termine. La 
circonferenza del primo vaso dall'otto facce A centodue pal- 
mi, ed il diametro è Irentaquatlro: e in oiasonna delle dette 
TanU bcoieà intagliala una slorletla dì marmo iii basaorìllevo, 
con poesie di cose convenienti a fonti ed acqne; come dire, 
il cavallo Pegaso cbe fa il fonte Caslalio, Europa che passa 
il mare, Icaro che volando cade nel incdesimo, Aretu<:a con- 
versa in fonte, lason che passa il mare col montone d' oro, 
Karcìso converso in fonte, Diana nel fonte che converte At- 
teon in cervio, con altre simili. Negli otto angoli, che divi- 
dono i risalti delle scale della fonte, che saglìe dne gradi 
andando ai pili ed ai .fiumi, e quattro alle sponde angolari, 
sono otto mostri marini in divise forme a giacere sopra 
certi dadi con le zampe dinanir, che posano aqura alcune 
maschere, le quali gettano acqua in certi vasi. I fiumi che 
sono in sulla sponda a i quali posano dì dentro sopra un dado 
tanto alto, che pare che seggano nell' acqua, sono il Nilo con 
sette putti, il Tevere circondalo da nna infinità di palme e 
trofei, ribero con molte vittorie di Carlo quinto, ed il finme 
Cumano vicino a Kessina, da! quale si prendono [' acque di 
questa finale, con aicnne storie e ninfe iklle con bdie consi- 
derazioni. Ed insino a qnesb) piano di dieei palmi sono sedici 
getti d'acqua grossissimi: olio ne fanno le maschere dette, 
quattro i fiumi, e quattro alcuni pesd alti selle palme, i quali 
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stando nel vaso rilli, e con la leBla fbora, geliano acqua 
dalla parie della mag^ìoT faccia. Nel mezzo dell' olio facete 
sopra OD dado alto qaatlro palmi sono, sopra ogni canto, una 
serena con l'ale e senza braccia; e sopra queste, le quali si 
annodano nel mezzo, sono quallro Iriloni alti olio palmi, i 
quali anch'essi con le code annodalo e cou le braccia reg- 
gono una gran tazza, nella quale gettano acqua quattro ma- 
schere intagliale superbamente: di mezzo alla quale tazza 
sorgendo an piede tondo sostiene due maschere bruttissime, 
ratte per Scilla e Gariddi, le quali sono concnlcale da tre 
ntnre Ignade, grandi sei palmi l' nna, sopra le qoali 6 posta 
l'ultima tazza che da loro è con le braccia sostenuta; nella 
quale tazza facendo basamento quattro delfini, col capo basso 
c con le code alle reggono nna palla; di mezzo ella qnale 
per quattro teste esce acqua che va in allo, e cosi dai delfi- 
ni, sopra i quali san» a cavallo quattro pulii nudi. Finalmente 
neir ullima cima c una li!,'ura ;irmnta, roppresenlnnte Orione 
stella relcsfe, che hy nello scudo l' arme della città di Mes- 
sina, della quale si dice, o piuttosto si favoleggia, essere stata 
ediflcatrìce. Cosi fatta dunque è la detta fonie di Messina, 
ancor die non si possa cosi ben con le parole, come si farebbe 
col disegno dimostrarla. ' E perché ella piacque molto a' Me»- 
«nesi, gliene ibciono fare on' altra in sulla marina dove è la 
dogana, la qaale rinwl anch'essa bella e ricchissima: ed an- 
cor che quella similmente sia a «tlo feccie, ò nondimeno di- 
versa dalla gopradella; perciochè questa ha quattro faccio di 
scale che sagliono Ire gradi, e quattro altre minori mezze 
tonde, sopra le quali, dico, è la fonte in otto faccie: e le 
sponde della fontana grande disotto hanno al pari di loro in 
ogni angolo un piedistallo intaglialo, e nelle faccio della parte 
dinanzi un altro in mezzo a quattro di esse. Dalle parte poi, 
dove sono le scale londe, è un pilo di marmo aovaio, nel 
qnale per due maschere, che sono nel parapetto sotto le 
sponde intagliate, si getta acqua in molta copia; e nel mezzo 

' 'Fu inpalisli ncH64T iccddJo al':uiii , nel 51 stcoaia altri. Un dii«- 
gno di questi fonU colla pianU, aiuti , proEli, mcmbnturE e ilatue , ti hi nd- 
l'opna dill' llittoiff ( Zanth inliloliU: Jrchilecliu-c modirnt dt la SUAUj 
Paiii lliSE. 

VMiBri. flcHllarf, ArcUlvlO.— 13. 4 
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del bagna di qnesla fontana è un basamento alto a propor- 
zione, sopra il qnale è l' arme di Cario qninto, ed in ciascan 
angolo di dello basamento è un cavallo marino, che fra le 
zampe schizza acqua in allo; c nel frcgln dei medesimo sotto 
la cornice, di sopra sono otto mascheroni che gettano all' in- 
giù otto polle d'acqua; ed in cima è un Nctlunno di braccia 
cinque, il quale avendo il Iridcnto in mano, posa la gamba 
rilta accanto a un delfino. Sono poi dalle bande, sopra due 
altri basamenti, Scilla e Carlddi in forma didnemoilrl, molto 
ben bili, con teste di cane e di Furie inlomo. ' La quale 
opera fioila ninilmenle piacque nudto a'Bfoeùneai; i qoali 
avendo trovato un nomo secondo il gusto loro, diedero, finite 
le fonti, principio alla facciata del duomo, tirandola alquanto 
innanzi:' e dopo ordinarono di far dentro dodici cappelle 
d'opera corintia, cioè sei per banda, con i dodici Aposloti 
di marmo di braccia cinqne l'uno; delle quali tulle ne fn- 
rono solamente finite quattro dal frate, che vi fece di sua 
mano un San Piero ed un San Paulo, che furono due grandi 
e molto buone figure. ' Doveva anco fare in lesta della cap- 
pella magginre nn Cristo di marmo con rìcchiasimo orna- 
mento inlomo, e bdUo ciamnna delle staine d^i Apo- 
stoli una storia di basso rilievo; ma per allora non fece altro. 
In sulla piazza del medesimo duomo ordinò con bella ar- 
chitettura il tempio di San Lorenzo, che gli fu molto lodato. 
In sulla marina fu falla di suo ordine la torre del fanale; e 
mentre che queste cose si tiravano innanzi, fece condurre 
in San Domenico per il capitan Cicala una cappella, nella 

t * Anlicdiic qneiU fonti «Hn beo «Diimlt. Le iculluic di esse, Iti 1( 
HiigliDii di qnd Umpo , tolMOo uiffàiìaai ddl'antica, • iludio d'imiuilo. 
DcUi uccida ronle i mi diu^ ■ penna obIU laceolU dtll) EU Gilluti di Fi- 
itnu, td ao intarla ntUi ciuu opera dell' Bittoiff eZnlb. 

- * * Qui il Timi h in eicon, {XTdixwbfc ^udla facdiM àtbt piìneiplo Ìd- 
tonw il 4310, ed i dì qaclb itile gotica mlkaiche lUiin l'uan in tutta la 
SicOii. Le BMmbntnn diUi poila iichiicnta, HinniHilali da un'atta cupida 
-triangotaniiooo liccimente ornate di ragliami, d'intera e mcBe Ggme «d'in- 
Spilì altri eapiieei vai]. Nel Umpano « la Madonna in ^oiia liiQin^ta da molti 
Angeli , a al di apra, dentro un madiglioo* , Iloitre Donna incoronata. H Kon- 
tonoU Torte polketegnin alcuni Inori pd tompimeDtD di qnaili &cciati, ma 
non It ineoniiaciò deanineote. 

■ * 8i Tiuls che B Sm Patdo aia aeolpite da mi tal Bbitinc di FiitrM, 
no creato, Gid modello e con la dìienone del HontonolL 
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qnale fece di marmo una Noalra Donna grande qnanlo il 
nalnrale,' e nei chiostro della medesima chiesa, alla ca[>- 
pella del signor Agnolo Borsa, fece in marmo di bassori- 
lievo una sloria, che fa tennla bella e condotta con molta 
diligenia. Fece anco cradorre per lo maro di Saoto Agnolo 
aegna per nna fontana, e vi fbee dì sua mano un putto di 
marmo grande, ohe versa in un vaso molto adomo fi be- 
nEasimo accomodato; che Ai lenala bell'opera: ed al muro 
della Vergine fece nn' altra fontana con una vergine di sna 
mano, che versa acipa in un pilo: e per quella che è po- 
sta al palazzo del signor don Filippo Laroca fece un pulto 
maggiore del naturale, d' una certa pietra che s' usa in Mes- 
sina; il qual putto, che è in mezzo a certi mostri ed altre 
cose marittime, getta acqua in un vaso. Fece di marmo una 
statua di quattro braccia, cioè una Santa Caterina martire, 
mirito bella, la qvale fu mandala a Taurmina,* luogo lon- 
tano da Affina venUqnattro miglia. Furono amici di Fra 
GioTann* Agnolo, mentre stelle in Ueseina, il dello signor 
don Filippo Laróca, e don Francesco della medesima fami- 
glia; messer Bardo Corsi, Giova nfrancesco Scali, e messer 
Lorenzo Borghini, tulli tre gentiluomini fìorenlini allora in 
Messina ; Serafino da Fermo, ed il signor gran mastro di Rodi, 
che più volte fece opera di tirarlo a Malta e farlo cavalieri; 
ma egli rispose non volere confmarsi in quell'isola: senza 
che pur alcuna volta, conoscendo che faceva male a stare 
senza l'abito della sua religione, pensava dì tornare. E nel 
vero, so io ohe, quando liene nonfussestatoinun cerio modo 
forzato, era risolalo ripigliarlo, e tornare a vivere da buono 
religioso. 

Quando adunque al tempo di papa Paulo quarto, l' an- 
no 1337, furono tutti gli apostati, ovvero sfratali, aslrulli a 
tornare alle loro religioni sotto gravissime pene, Fra Gio- 
vaiin' ;^nolo lasciò l' opere che avea &a mano, ed in suo 

* ' a pniUaia tepglcio ddh fimiglii CialB, licca di bitioiilini t .dì 
anuli gentilUiiinl, coatienc It moibli ipoglia dì Ire tBoi illiBtii puiouggi 
la SQdanni di marma, grande qaaalo il «turale, ruoUi da ikimo tenitura di 
Isdrea Calante - 

■ * IFanMttia dice li Giontioi, ma pet tmn. 
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luogo Martino mio creato, c dn Messiiin del mese di maggio 
se ne venne a Napoli per tornare alla stia religione de' Servì 
jn Fiorenza. Ma prima clie allro facesse, per darsi a Dio in- 
Icramenle, andò pensando come dovesse i suo! molli guada- 
gni dispensare con vene volmenlc. E cosi ilopo avere marilale 
alcuDe sue nipote fancialle povere, ed altre della sna patria 
e da Honlorsoli, ordinò che ad Angelo suo nipote , del quale 
si è già fallo menzione, fìiBsero dati In Roma mille scodi e 
comperatogli nn cavaliere del giglio. A due spedali di Napdi 
diede per limosina buona somma di danari per ciascnno; al 
suo convento de' Servi lasciò mille scudi per comperare tm 
podere, e quello di Montorsoli, stato de' suoi antecessori; con 
questo, clic a due suoi nipoti, frati del medesimo ordine, rus- 
sino p;ii:;it) iiiini ;iniio durante la vita loro venticinque scudi 
per ri^iM'ijiio. e r.tm alcuni altri carichi che di sotto si diran- 
no. Le quali cose come ebbe accomodalo, si scoperse in Roma, 
e riprese l'abito eoa molta sua contentezia e de' suoi frati, 
e particolarmente di maestro Zaccheria. Dopo, rennloaFio- 
renza, fu ricevalo e vedalo dagli amici e p^ntì con incre- 
dibile piacere e letizia. 

Ma ancor cbe avesse deliberato il ft'ate di volere il rima- 
nente della vita spendere ia servigio di nostro Signore Dio 
e dell' anima sua, e starsi quietamente in pace, godendosi 
un cavalierato rlic s'era serbalo, non gli venne ciò fallo cosi 
presio. l'cn-ioi'liii c;-;i}n<lo con islanzia chiamato a Bologna 
da maestro Giulio Bovio zio del Vaaceiie Bovio, perché fa- 
cesse nella chiesa de' Servì l' aitar maggiore tntto di marmo 
ed isolato; ed oltre db, una sepoltura con figure e ricco or- 
namento di pietre mischie ed incrostature dì marmo; non 
potè mancargli, e massìmAmente avendosi a fare queir opera 
in una chiesa del suo ordine. Andato dunque a Bologna, e 
messo mano all'opera, la condusse in venlollo mesi, facendo 
il detto altare, il quale da un pilastro all' altro chiude il coro 
de' frati, tutto di marmo dentro e foori, con un Cristo nudo 
nel mezzo, di braccia due e mezzo, c con alcun' altre statue 
dagli lati. ' £ l' architettura di qucsl' opera bella veramente 

t Sono II Bfon iti Santi Kelio ■ Paolo in piedi , « ^uUc di Aduno e di 
Moti MdcDtl ai Iati ddPalurc <^tc dna figue looo tanto bell«, the repnl*- 
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e ben partita, ed ordinata e commessa tanto bene, che non 
si può far meglio: il pavimento ancora, dorè in terra è la 
Bepoltara del Bovio, è spartito con beli' ordine, e certi can- 
dellieri di marmo e alcune slorìelte e figarìne sono assai 
bene BooonM>date, ed ogni cosa è ricca d'inta^; ma le figu- 
re, oltre cbe son piccole per la dìlHenllà che sì ba di con- 
durre pezzi grandi di marmo a Bologna, non sono pari 
all' architettura né molto da essere lodale. 

Mentre che Fra Giovano' Agnolo lavorava in Bologna 
quest'opera, come qnello che in cià non era anco ben riso- 
luto, andava pensando in che luogo potesse più comodamente, 
di qoelli della sua religione, consumare i suoi aitimi anni; 
quando maestro Zacoherìa sno amitùssimo, che allora era 
priore nella Nnaiiata di Firenze, disiderando di tirarlo e 
fermarlo in quel luogo, parlò di lui col daca Cosimo, rida- 
cendogli a memoria la virtù del baie, e pregando che vo- 
lesse servirsene. A che avendo rispoeto il daca benignamen- 
te, c che si servirebbe del frate tornato che fosse da Bolo- 
gna, maestro Zaccheria gli scrisse del tatto, mandatogli ap- 
presso una lettera del cardinale Giovanni de' Medici,* nella 
qaale il confortava quel signore a tornare a fare nella patria 
qualche opera segnalata di sua mano. Le quali lettere avendo 
il frate ricevalo, ricordandosi ohe messer Pier Prancesco 
Bicci, dopo esser Tivnto pauo molti anni era morto,* e che 
similmente il Bandinelle era mancalo, i quali parea che-poco 
gli lusserò stati amici, riscrisse che non mancherebbe di tor- 
nare quanto prima potesse a servire Sua Eccellenza illnstris- 
sima, per fare in servigio di quella non cose protbne, ma 
alcun' opera sacra, avendo lutto volto l'animo al servilo di 



Toaà ^anlor ekinco antico, o per ]i> meno del SnomTToti, di nd diceii .opera 
li meni Sgaa di marmo cb» nppieunu wu dd Borio nominali dal Tatari ', e 
tbe Tenae titiallo dal Fiale MonConoli. (GaelanB GlBnlani,) 

caiallo, cesa più gnx ihll/ilito malaticcio del luo corpo, ioremiò . e a'SU di 
febbraio del 1564 moti. (Tedi I/itaitium dtUa caIMnUe di PnUj Fiato, 

i* 
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Dio e de' suoi sanli. Fiaatanentet donqiB, essendo (ornato a 
Fidenza l' anno 1561, se n'andA eoa maestro Zaccheria a 
Pisa, dove erano il signor duca «d il cardinale, par &re a 
loro iUaslrissime signorie rerarania i da' qnalì dgnori es- 
sendo stato benignamenlo ricanto e carenato, e dettogli 
dal daca, che nel suo ritorno a Fiorenia gli sarebbe dato a 
fare an'o|>era d'importanza, se ne tornò. Avendo poi otte- 
nuto col mezzo di ra.iesiro Zaccheria lici^ii/ii <J;il suoi frali 
della Nunziata di potere ciò fare, fiTu nel caiiilulo ili ijuel 
convento, dove molti anni innanzi aveva fatto il Moisò c 
San Paulo di stncchi, come s'è dello di sopra, una molto 
beltà sepolinra in mezzo per sè e per tulli ^li uomini del- 
l' arte del disegno, pittori, scoltori, ed arctiitellori che non 
aTeasono invprio luogo dove essere sotterrati, con animo di 
lasciare, cune lèee per contralto,^ che que' fiali, per i beni 
che lascerebbe loro. Risserò obligati dire messa àicnni giorni 
di festa e feriali in dello capìtolo; e che ciascnn anno, il 
giorno della Sanlifisima Trinità, sì facesse festa solcnnissima, 
ed il giorno seguente un uQìcio di morti per l' anime di co- 
oro che in quel luogo fussero siali sollerrali. 

Onesto suo disegno, adunque, avendo esso Fra Giovan- 
n' Agncrio e maestro Zaccheria scoperto a Giorgio Vasari, che 
era loro amicissimo, ed insieme avendo discorso sopra le 
cose della cmnpagnia del disegno che al tempo di Gioito era 
stete creala * ed aveva le sne stanse avnte in Santa Maria 
Nuova di Fiorenia, come ne appare memoria.ancor oggi* 
all'aitar maggiore dello spedale, dal dello tempo inaino 
a' nostri, pensarono con questa occasiono di ravviarla, ù ri- 
metterla su. E perchè ora la «letta compagnia dall' aitar mag- 
giore sopradello stala Iraporlata {come si dirà' nella Vita 
di Iacopo di Casentino) sotto le volle del medesimo spedale 
in sol canto della via della Pergola; e di 11 poi era siala nl- 

< ' Quello coDliitlD b di' 35 gìngna 15B6. 

* VciiRiEDle 11 compignii ihbe plliuapu nel 1319, otù ciica IS uuil 
dopo 11 malie di GioUc, cbe ugid nd 1S3S aft Ac-, o 1337 Mcoodo b itOi 

> Oggi noapiÙ. 

* ' Anni , comii ù diut , c mollo iattictro. Vedi atlb YìU di lacof o di 
CuentiiiD, fuoditcìTe Si qoelli compagni!. 
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limameDlG levala e lolla loro da don Isidoro Montagnti spe- 
(ìaiiDgo di quel luogo, ella si era quasi del lullo dismegga e 
più non si raganava.' Avendo, dico, il Frala, maestro Zac- 
cherìa e Giorgia dieeoTso so|«a lo sfato di detta compagnia 
tnBgnenlei poiché imvts ^tie parlalo di -oib eoi Bronsiao, 
Francesco SaDgallo, Amannato, Tincraiio de' Bossi, Michel 
di Bldolfo, ed altri molli scullori e pittori de' primi, e mani- 
Teslalo loro l' animo suo; venula la mallina della santissima 
Trinità, furono tutti i più nobili ed eccellenti artefici del- ' 
)' arte del disegno in numero di qaaranlolto ragnnati nel 
detto capitolo, dove si era ordinalo nna beUisBÌma fèsta, e 
dove già era finita la detta sep<rifura, e l' aliare tiralo laolo 
innanzi, che non mancavano se noa alonne Ggoroche Van- 
davano di marmo. Quivi, detta una solennissìma messa, fa 
falla de un di qne' padri una bell'orazione in lodediFraGio* 
vann' Agnolo e della magnifica liberalità che egli faceva alla 
compagnia detta, donando loro quel capitolo, qnella sep<d- 
lura e quella cappella ; della quale acciò pigliassero il pos- 
sesso, conchiuse essersi già ordinalo che il corpo del Fnn- 
lermo, il quale era stato posto in un deposito nel primo 
chioslretto deUa Nuniiata, fosse primo di tutti messo in detta 
sepollura. Finita dratqae la mesm e l' orazione , andati latti 
in chiesa, doro io una bara erano l'ossa del detto Pnntormo, 
postolo sopra le spaUe de' più giovani, con una falcola per 
UBO ed alcune torce, girando intorno la piazza , il portarono 
nel detto capitolo ; il quale dove prima era paralo di panai 
d'oro, trovarono lutto nero e pieno di morii dipinti ed altre 
cose simili: e cosi fu il dello Puulormo collotatu nella nuova 
sepoltura.' Licenziandosi poi la compagnia, fu ordioala la 
prima tornala per la prossima domenica, per dar principio, 
oltre al corpo della compagnia, a una scelta de' migliori, e 
crealo un' accademia, con l' aiuto della quale ehi non sapeva 
imi>arasse, e chi sapeva, mosso da onorala e lodevole con- 

' Dii libii d'cnirjtd e lucila della compagnia appaxiiee, die le tornata e 

* ' Sofit alla lapida die chiuda li upoICnia ununi ccslpttl gH ilnnncati 
delle ani dddiKgng,tdÌDlonui mi il aOUatMtematai^velliirUaiiwMe. 
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correnza, andasse maggiormente acquislando. Giorgio inlan- 
lo , nvcndo di qaesle cose partalo col duca, e pregatolo a vo- 
lere cosi favorire to aindio di queste nobili arti, come avea 
fatto qnello ddle lettere, arendo riaperto lo stadio di Pisa, 
creato un collegio di scolari, e dato prìncii^o all' Aoeademfa 
Fiorentina, lo trovò tanto disposto ad aiotare e favorire qoe- 
Bta impresa, qaanto più non arebbe saputo disiderare. Dopo 
qaeslc cose, avendo i Frali de' Servì meglio pensato al fatto, 
si risolverono, e to fecero intendere alla compagnia, di non 
volere cbe il detto capitolo servisse loro se non per farvi fe- 
ste, ulTici , e seppellire, e che in nìun altro modo volevano 
avere, mediante le loro tornate e ragunarsi, quella servitù 
nel loro convento. Di cbe avendo parlato Giorgio col duca, 
e cbieslt^li nn loogo, Sua Eccelleasa disse arere pensato di 
accomadarne loro quo, dove non solamente potreUwno edi- 
ficare nna compagnia, ma avere largo campo di mostrare 
lavorando la virtù loro: e poco dopo scrisse, e fece fnlen- 
dere per raesser Lelio Torelli al priore e monaci degli An- 
geli, cbe accomodassono la detta compagnia del tempio stato 
comincialo nel loro monnslcrio da Filippo Scolari detto Io 
Spano. ' Ulibrd Irono i Fr.ili, e In compagnia fu accomodala 
d'alcune stanze, nelle quali si r.igunù più volte con buona 
grazia di que' padri, che anco nel loro capitolo proprio gli 
accettarono alcune volte mollo cortesemente. Ha essendo 
poi detto al signordnca che Blenni di detti monaci non erano 
del tutto contenti che 16 entro si edificasse la compagnia, per- 
chè il monasterio arebbe quella servità, ed il detto tempio, 
il quale dicevano volere eoo l' opere loro fornire, si starebbe, 
qaanto n loro, a quel modo; Sua Eccellenza fece sapere agli 
uomini dell'. Accademia, che già aveva avuto principio ed 
avea folla la festa ili San Lue» nel dello tempio, che poiché 
i monaci, per quanto iiiiendeva, non molto di buona voglia 
gli volevano in casa, non mancherebbe di proveder loro un 
altro luogo. Disse oltre ciò il detto signor duca, come prin- 
cipe veramente magnanimo ohe 6, non solo voler favorire 
sempre la detta Accademia, ma egli st^so esser capo, gnìda 
e protettore, e che perciò crearebbe anno per anno nn Ino- 
< TtinpfiUD incaadndile dal BnmellcKa. 
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gotenenle, che in sua vece inlervenisse a latte le tornate: 
0 cosi faccnilo, per Jo primo elesse il reverendo don Vincen- 
zio Borghioi, spedalingo degl' Innocenti . Delle quali grazie 
ed amorevolezze mosirate dal signor daca a questa soa nnova 
Accademia Tu ringrazialnda dieci de" più vecchi ed eccellenti 
di quella. Ma perché della rifonna della compagnia e degli 
ordini dell'Accademia si traila largamente ne* capitoli che 
Airono fatti dagli uomini a ciò deputati ed eletti da tatto 11 
corpo per rìrormatori. Fra Giovann' Agnolo, Francesco da 
Sangallo, Agnolo Bronzino, Giorgio Vasari, Michele di Ri- 
dolfo, e Pier Francesco di Iacopo di Sandro, ' coli' inlervenlo 
del dello luogotenente e confermazione di Sua Eccellenza, 
non ne dirò altro in questo luogo.' Dirò bene, che non pia- 
cendo a molti 11 recohio suggello ed arme ovvero insegna 
della compagnia, il quale era un bue con l' ali a giacere, ani- 
male dell' erangelista San Luca , e che ordinatosi perciò che 
ciaecuno dicesse o mostrasse con un disegno il parer suo, si 
videro i pìA bei capricci e le pift stravaganti e belle fontasie 
che si possino imagìnare. Ha non perciò A anco risoluto 
interamente, quale debba essere accettalo.* 

Martino intanto, discepolo del Frate, essendo da Uessina 
venato a Fiorenza, in pochi giorni morendosi, tà sotterralo 
nella sepoltura detta, stata fatta dal suo maestro: e non 
molto poi, nel 1S6J, fu nella medesima con onoralissìme esse- 
qaie sotterralo esso padre Fra Giovano' Agnolo, stato scid- 
tore eccellente, e dal molto reverendo e doltìssimo maestro 
Michelagnolo publicamcnte nel tempio della Nunziata lo- 
dato con una mollo bella orazione. E, nel vero, hanno le no- 

I Homiiuto ippia fti gli scolali d'Andrei del Saita. 
> Fniono compiliti ÌduovìSHIuIì nel 1563, in 117 articoli. Nella Biblio- 
teca MigUibeehiana, Codice num. 19 della diue XVII, ifvi rDiiginale dì co!, 

(aria Lelio Tortili iciisii: . Ila at C. (Ciimuf.) Oiitinnii li lopiaioiiU 
a Cipiloli, di poter diminuire II accrescete secondo cbe si giadìcaiì cipe- 
• diente a bioeSlio de l'opera. — L. T. iiij gen.» 63. » 

I -Lo >Umma det!a della compagnia i dell' Accademia delle BeUe Ani fa 

t il lena di quereli, iDUttdole innenu , le giudi alIndoDd alle Ut Arti del Dì- 
Uffa , col motlo i 

Lawi M Itera id del mitro inttH/Uo. 
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tire arti per molte cagioni grand' oblilo con Fra Giovan- 
n' Agnolo per avere loro portalo infinito amore, ed agli ar- 
tefici dì quello parimente; e di quanto giovamento sia stata 
e aia l'Accademia elie quasi da lai nel modo ohe si ò detto 
ha aralo prìnmpio, e la qnale è oggi io proteeione del si- 
gnor doca CosimO) e di sno ordine si ragnna in San Lorenxo 
nella sagrestia nuova, dove sono tant' opere di scnltora di 
Michclagnolo, si può da questo conu^cre, che non pare nel- 
l'essequie di esso Buonarroto, che furono, per opera de' no- 
stri artefici e con l'alato del principe, non dico magnifiche, 
ma poco meno che reali, delie quali si ragionerà nella Vita 
sua , ma in molto altre cose hanno per la concorrenza i me- 
desimi, e per non essere indegni accademici, cose nuu'avi- 
gliose operato: ma particobnueate nelle nozze ddl'illostris- 
Simo signor [nìneipe di Fiorenia s di Siena, il dgnor 
don Francesco Uedici, e della aerenieaima reina Giovanna 
d'Austria, come da altri interamente è stato con ordine rac- 
oonlalo,* e da noi sarà a luogo più comodo largamente re- 
plicato. 

E perciochè non solo in questo buon padre, ma in al- 
tri ancora, <lc' quali si è ragionato di sopra, si è vedalo e 
vede conliuuameulc cho i buoni religiosi (non meno che 
nelle lettere, noi publici studj, e nei sacri conciUi] sono di 
giovamento al mondo e d'ntile nell'arti e negli esercizj.ptà 
iid>ili, e ohe non hanno a vei^ognaraì ia ciò degli altri, ai 
può dire non essere perawentara del tatto vero qnello che 
alcuni, piA da ira e da qnalche particolare sdegno che da ra- 
gione mossi e da verità, affermarono troppo largamcnle dì 
loro; cioè, che essi a cotal vita si danno, come quegli che per 
viltà d' animo non hanno argomento, come gli altri uomini , 
di cìvanzarsi. Ma Dio gliel perdoni. Visse Fra Giovann'Agnolo 
anni cinquanlasei, e mori all' ultimo d' agosto 1IS63. 

t • Da Domenico MellioL, die ilucrisse Vnlrata delta scrr7,L<,im^ regi'.-t 
G/OMmna d-AiLsli-ia, e fapparalo fa.ao in F,ren« Olila ycnaU! c prr Icfc/i- 
cUilme Kùae di X. J., e dcW iUuslrijiimo e delV ecfdlrnlis.^lmo sipiar ,/on 
Franeaco di' Medici ce. Firenie, Giiinli, ii66. 11 Vasari poi iLainpo la Dcjm- 
ilone dell- apparala per quelle none «111 ediiioue del Giuoli , dielro alle Noli- 
li» degli Aceadtmiti del distgna. 
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pKtD ISIQ. — Moii* 1Ì63.] 



Fu padre di Francesco Salviati, del quale al presente 
scriviamo la Vila, ed il qnate nacque l'anno ISIO, un buon 
uomo chiamato Hichelagnolo de' Bossi fessilore di velluti; 
il quale avendo non questo solo, ma molli altri figlinoli ma- 
sebi e CemiM, e per cìd bisogno d'essere aiutato, aveva 
seco medesimo deliberalo di volere per ogaì modo che FraiL- 
cescD attendesse al suo mestiero di tessere velluti. Ua il gio- 
vinetto, che ad altro avea vòlto l' animo, ed a cui dispiaceva 
il mestiero di quell'arte, come che anticamente ella fusse 
esercitata da persone non dico nobili, ma assai agiato e ric- 
che, malvolentieri in questo seguitava il volere del padre. 
Ami praticando nella via de' Servi, dove aveva una sua 
casa, con i figliuoli di Domenico Naldìni sao vicino e citta- 
dino orrevole, si vedea tutto vòlto a costumi gentili ed ono- 
rati, e molto inclinalo al disegno. Nella qnal cosa gli hi no 
pezzo di non piccolo aiuto un suo cugino, chiamato il Dlac- 
ceto , orefice, e giovane, che aveva assai haon disegno. Im- 
perocbè non pure gl'insegnava costai quel poco che sape- 
va, ma r accomodava di molti disegni di diversi valent' no- 
mini, sopra i quali giorno e notte, nascosamente dal padre, 
con incredibile stadio sì esercitava Francesco. Ma essendosi 
di ciò accorto Domenico Naldini, 4Ìo|i() aver licne usauinnlo 
il patto, fece tanto con Michelagnolo suo padre, che lo pose 
in bottega del zio a imparare 1' arte dell' orefice ; mediante 
la quale comodità di disegnare fece in pochi mesi Francesco 
tanto profitto, che ognuno si slnpiva. E perchè ntava in quel 
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Icmpo unn compagnia di giovani orelìci e pittori Irovarsi nl- 
cuna volta insieme, ed andare il di delle Teste a disegnare 
per Fiorenza l'opere più lodale, oiano di loro ^iù bì affali- 
cava uè ctm più amore di qaello che bceva Francesco : i 
giovani della qnal compasnia erano Nanni di Prospero delle 
Comiaole, ' Francesco di Girolamo dal Prato orefice, Nan- 
noccio da San Giorgio,' e molli altri Tanciulli, che poi riu- 
scirono valent' uomini nelle loro professioni. In questo tem- 
po, essendo anco ambiduo fanciulli, divennero amicissimi 
Francesco e Giorgio Vasari in questo modo. L' anno 1S23 ' 
passando per Arezzo Silvio Passerini cardinale di Corinna, 
come legato di papa Clemente VII, Antonio Vasari suo pa- 
rente menò Giorgio suo figlinol maggiore a fare reverenza al 
cardinale; il quale veggendo qnel pntto> che allora non aveva 
pIA di nove anni, per la diligenza di messer Anlonio da Sac- 
cone e di messer Giovanni Pollastra eccellente poeta areti- 
no, * essere nelle prime lettere di maniera introdotto, che 
sapeva a mente una gran parte dell'Eneide di Vergilio, che 
gliela volle sentire recitare, e che da Guglielmo da Manilla 
piltor franzese aveva imparato a disegnare, ordinò che An- 
tonio stesso gli conducesse quel [iiillu ii Fiorenza. Dove [lo- 
slolo in casa di messer Nitrolò Ve-ijuiciM cavaliere di Rodi, 
che slava in sulla coscia del Ponte Vecchio sopra la chiesa 
del Sepolcro, ed acconciolo con Michelagnolo Buonarroti, 
venne la cosa a notizia di Francesco, che allora slava nel 
chiasso di messer Bìvigliano, dove suo padre teneva una gran 
casa a pigione, che riusciva il dinanzi in Vacchereccia, e 
molti lavoranti : onde, perchè ogni simile ama il suo simile, 
fece tanto cbe divenne amico di esso Giorgio, per mezzo di 
messer Marco da Lodi gentiluomo del detto cardinale di Cor- 



< 'Pnmìpolc di quel Grónnai delle Connnolc, intiglialoie di cammei 
limolo, nmmeDUto ndln Vita di Tikrio Ticeoliao. Il Mioni comunicò ti 
BoUni la doHù <be nd gencnk Anlutio de'CrotnUi di Fiicn» li nmiun 
un Ilio rogito ■ 3 di dicùnlm IGIi, co) quale Prmptnu Ludootci laamit 
lulagliatf ctrgnoiamin ét Ftarmtìii compromUai lila juu tic. 

* Di FnoccHD dil Prato « di Humoccio pnlui di unoTO poco ullo. 

> ' di fa nel maggio del lilt. 

4 Gj^ nominata ncU* Viti del Rana « del LqipoB. 
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tona; il quale moslrò a Giorgio, a cai piacqae mollo, dd ri- 
tratto di mano di esso Francesco, il quale poco innanzi s'era 
messo al dipintore con (ìialiano Bngiardini. 11 Vasari intan- 
to, non lasciando gli slodi delle lettere , d' ordine del cardi- 
nale si tratteneva ogni giorno due ore con Ipolìlo ed Ales- 
sandro de* Hedbi sotto il Pìerio ' lor maestro e valent'nomo. 
Questa amicizia dunque contratta, come dì sopra, lira il Va- 
sari e Francesco fn tale, che durò sempre fra loro, ancor che 
per la concorrenza e per nn sno modo di parlare un poco 
allicro, che avea dello Francesco, fusse da alcuni credalo 
altrimenti. Il Vasari dopo essere sialo alcuni mesi con Mi- 
chclagnolo, essendo qncll' eccellente uomo chiamato a Roma 
da papa Clemenle per dargli ordine che si cominciasse la li- 
breria di San Lorenzo, fa da Ini, avasti che partisse, accon- 
cio con Andrea del Sarto; sotto el quale attendendo Gìwgio 
a disegnare, accomodava continuamente di nascoso dei di- 
segni del sno maestro a Francesco, che non aveva maggior 
desiderio che d' averne e sludìargli, come faceva giorno e 
notte. Dopo, essendo dal magnifico Ipolilo accoucio Giorgio 
eoa Baccio Bandinclli, che ebbe caro avere quel putto ap- 
presso di sè, ed insegnargli, fece tanto, che vi tirò anco 
Francesco con molta utilità dell'uno e dell' altro: perciochè 
impararono, e Teceiro stando insieme più frutto in un mese, 
che non avevano fatto disegnando da loro in doe anni ; si 
come anco fece un allro giovinetto, che similmente slava 
allora col Bandinelle, chiamato Nannoceio dalla Costa 
San Giorgio, del quale si parlò poco fa. ' 

Essendo poi 1' anno 1327 cacciati i Medici di Firenze, 
nel combattersi il palazzo della Signoria fu gettala U' atto 
una banca per dare addosso a coloro che combattevano la 
porta; ma quella, come volle la sorte, percosse un braccio 
del Davit di marmo Bnonarcolo che è sopra Ir ringhiera 

I Pie.p Vakviino, «imm Viilr^ Bikini i\ Btlluno. Il Salidlio suo 

DlieillD ]|> Mim-, Fht.„, yoi jllu^iimc iIIe Must dette iu litiuo l'h-ridcs, dtlle 

» DiHinnoctio della Unta a Sin Giorgio, nomiBilo pochi vmi addielio, 
■ Itila detto Ddla VÌU d' Aodiu. del Saitt> , e die udó in Fnniiii cdl CtidiniI 
dì XoRiaue. 

rH<s>l,*nainl,An)iU*UI.— 13. S 
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a canto alla porla, e lo roppe in tre pezzi: perchè esaenda 
Blali i dell! peEzi per terra tre giorni, genxa esMT da ainno 
slati racccrili, andò Francesco a trovare al Ponte VeeoUo 
Gingioi e dettogli l' uimo ano, coti bnciuUi cotte erano 
aadaroM i» piazza, e di meno li soldati delift guardia, 
senaa peaaare a peiiodlo ninao, tolsoDO 1 peni di quel bne- 
eio, e nel ofaiaae» di mesBer Bàvlgliatto ^ portarono in casa 
di Miohelagnoio padre di Franoeaoo; donde aratigli poi il 
dooa Cosimo, gli fece eoi Inopo rimetlere al loro Isogo con 
perni di rame. 

Standosi dopo i Medici fuori, e con essi il detto cardi- 
nale di Cortona, Antonio Vasari ricondusse il figliuolo in 
Arezzo con non poco dispiacere di Ini e di Francesco, che 
s'amaTano come fital^; ma non aletlano mollo l'ano dal- 
r altro eepandi, pereiMbè wsendo, p«r la peste ohe venne 
l' agMto aevwBte, morto a Giorgio U padre ed i migUori di 
casa sna, fa tanto con lettere stimolato da Francesco, il quale 
fa per morirsi anch' egli di peste, che tornò a Fiorenza, dove 
con incredibile studio, per i^zio di due anni, cacciali dal 
bisogno e dal diuderio d' imparare. Tacerò acquisto maravi- 
gliOBo, riparandosi insieme «ol detto Naenocoio da Sui Gioc^ 
gio lalU e' tre in bottega di RafTaello del Breasia pittore : ' 

dtttbb. ÌB.jno noliiii agli >llri icitltori dclli ilotii dtllc jrli noitre, niaqu 
<|a uo GioTjDni AnUinio di Tommaso de' l'i ce in ci 11 da Bitstij, raaulro diballoi 
il quale, lenulo ad aLiure in Sieoi iolomo a] lòOj, vi fece l'atte lui in compa- 
gnia di esiQ RaHaellOi c ili Andrea allro suo fi^Eiuolo. Ma pare chcLcu pmlO 
(juesli giovani, (ralaaciato quell'titreiiio, &i dcsicro al dileguo ed alla pìUun ; 
dove ebbero (bue per primo maestro un Oiman ttitlitla Giuii, otdiocn pitlors 

due d'atelli^ipinsrncl 1507 la volli 'della loppceisa com^nii di Sab 
Beiuaidino Ticino al Duomo. Di mino di Andrei tùitono luiuvia in Siena 
viiic Uiolc, tra le qonli c un ndl'Itlitoto ddh BcU« Alti quella da Ini dipinti 
per k chieia del dlsUutto Monuteni di Sa» BeaedelU dt'Mouci OliTCtani 
ruoti della Portai TuG.c l'altri poiU nell'alur nuggiore dell' Oratorio ddll 
cDfiLiada ÒtiU Chiociiola. gii cbieu dtl Moinilero di San Paolo. Bellisiiml 

COH di Andrea HiiniUiuiu dubbio per ap«ta di lai.Hel ISU diplua JcU'^- 
(an maggiora ddl* Pian di Sin Giannni in conp^nia Ji Rifitlla lon fn- 
tello b taroja del Battuimo di Criito. Dopo ^uata lampo, para the mi s f ar- 
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appresso al quale fece Francesco molli quadrelli, come que- 
gli che avea più bÌBognu per procacciarsi da poler vivere. 

Venuto r anno 11130, noa parendo a Franeesco che lo 
stara in bottega dai Bream fooease molto per hii, andò e^t 
e Nannoecio a slam eon Andrea del Sarto, « ri steUmo 
. qoanto dorò l'assedio; ma eoa tanto ÌDcoaunodo,*oheei pen- 
tirono non aver segnitato Giorgio, il qaale con Manno ore- 
fice si stette quell' anno in l'isa, attendendo per trattenersi 
quattro mesi all'orcSce. Essendo poi andato il Vasari a Bo- 
logna quando vi fu da Clemente VII incoronato Cario V im- 
peradore, Francesco, che era rimase in Fiorenza, fece in 
una tavoletta an boto d' un soldato che per 1' assedio fu as- 
saltato nel letto da certi addati per ammaliarla; e, ancora- 
ohè ftesl cosa Iwm, lo stedUi « te oondoase perftoUamentei 
il qaal boto ««lutato nelle ma»! a Giorgio Tasari, nim è moUi 
anni (die le d«ab al reverendo don Vinceiwio Borghini spe- 
dalingo degli Innocenti, che lo tien caro. Fece ai monaci 
Neri di Badia tre piccole storie in un tabernacolo del Sagra- 
roento, stalo fatto dal Tasso inla^iatoreauso d'arco trionfa- 
le; in una delle quali è II Sacrilìzio d' Abramo, nella seconda 
la Manna, e nella terza gli £brei che nel partire d'Egitto 
mangiano l' Agnel pasquale : la quale opera fu si fatta,' che 
diede saggio della riuscita che ha poi fatto. Dopo fece a Fran- 
eesee Berlini, ohe Io mandò in Francia, in un qnadro, oua 
Dalidaebe tediava i capegii a Sansone; a nel hmtiiBO, qatndo 
egli ahbraoeiBado le colonne del tempio, lo rovina addosso 
ai Filistei : il quale quadro fece conoscere Francesco per il 
piA eccellente de' pittori giovani che allora fussero a Fio- 
renza. 

Non molto dopo, essendo a Benvenuto dalla Volpaia 
maestro d*OFltioIi, U qpO» allora si tionva in Bams. Ra- 



duno ài Sima, e vcDiuero ad abilaie in Firtnit. Ed ia tiuo, nel vecchio liliro 

dilli Compagnia de'Pitlari dì Fiieaii soKo l' anno 1535 comparisci Andrea 

da Swcia; t Cane vi li leggerebbe aacbe Hiflàello, le non manciiseta in 
detto libiD toni > nDnd de' pittori registuti aotio la letlen B. 

' Probibilmenlc i cagione deth Luctuii moglie di Andrea, li qode en 
nuJula ai ^ccptili del mania. 

> Quut'opRi « mirri t*. 
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slo dal cardinale Salviali i! voscliio uci niovane pillorc, ÌI 
quale stesse appresso di Bè, e gli r<i(^eti.se per suo deletlo al- 
cune pitture; Benvenato gli propose Francesco, il quale era 
suo amico e sapeva ester il pi4 saffloienle di qnanU giovani 
pittori conosceva: il die fece anco tanto piA volentieri) 
avendo promesso ii cardinale gli darebbe ogni comodo ed 
ainlo da potere studiare. Piacendo dunque al cardinale le 
qualità del giovane, disse a Benvenuto che mandasse per lui, 
e gli diede per ciò danari : e cosi arrivato Francesco in Roma, 
piacendo il suo modo di fare e i suoi costumi e maniere al 
cardinale, ordinò che in Borgo vecchio avesse lo stanze e 
quattro scudi il mese ed il piatto alla tavola de' gentiluomi- 
ni. Le prime opere che Francesco (al quale pareva avere 
Bvnto grandissima veninraj làcesse al cardinale turano un 
quadro di Nostra Donna, che fa lennto bello; ed in nna tela, 
un signor frantese che corre cacciando dietro a una cervia, 
la quale leggendo « salva nel tempio di Diana : della quale 
opera tengo io il disegno di sua mano, per memoria di Ini, 
nel nostro Libro. Finita questa tela, il cardinale fece ritrarre 
in nn quadro bellissimo di Nostra Donna una sua nipote ma- 
ritala al signor Cagnino Gonzaga, ed esso signore pari- 
mente. 

Ora standosi Francesco in Roma, e non avendo maggior 
disiderio ohe di vedere in quella ciUà l'amico ano Giorgio 
Vasari, ebbe in ciò la forlnna favorevole ai suoi desideri, ma 
molto |nd esso Vasari : perciochè, essendoei partito tatto sde- 
gnato il cardinale Ipolito da papa Clemente per le cagioni 
cbe allora sì dissero, e ritornandosene indi a non molto a 
Soma accompagnato da Baccio Valori, nel passare per Arezzo 
trovò Giorgio, che era rimase senza padre, e si andava trat- 
tenendo il meglio che poteva : perchè disiderando che fa- 
cesse qualche frutto nell'arte, e dì volerlo appresso di sé, 
ordinò a Tommaso de'Nerli, cbe quivi era commessario, 
cbe glielo mandasse a Boma, subito bbe avesse finita una cap- 
pella ohe f^va a Ireeco ai monaù di San Bernardo dell'or- 
dine di Monte Olireto, io quella città : la qnal commessone 
essequl il Nerli subitamente. Onde arrivalo t^orgio in Roma, 
andò subito a trovare Francesco, il quale tutto lieto gli rac- 
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coniò in quanta grazia tasse del cardinale sao signore, e che 
era in luogo dove potea cavarsi la voglia di studiare; aggiu- 
gnendo ; Non solo mi godo di presente, ma spero ancor me- 
glio ; perciochè oltre al reder te in Roma, col qaale potrà 
eome con giovane amicisaiiiio condderare e conférire le coee 
dell'arte, sto con speranza d'andare a Bervìre il cardinale 
Ipolìlo de' Uedici; dalla cui liberalità, e pel favore del papa, 
potrò maggiori cose sperare, che quelle che ho al presen- 
te : e per certo mi verrà fatto, se nn giovane che aspetta di 
faori non viene, (liorgio, se bene sapeva che il giovane, il 
quale a'aspeflava, era eyli, e clic il luoyo si serbava per lui, 
non però volle scoprirsi, per un cerio dubbio wtiiimitii m 
ammo, non forse il cardinale avesse altri per le mani, e per 
non dir cosa che pei fosse rioecita altrimenti. Aveva iiiorgio 
portato una lettera del detto eommeasarìo Nerll al cardinal^ 
la quale in cinque di che era alato in Roma non aveva anco 
presentata. Finalmente andati Giorgio e Francesco a palaz- 
zo, trovarono, dove è oggi la sala de' Re, mcsscr Marco da 
Lodi, che già era sialo col cardinale di Cortona, come si 
disse di sopra, ed il quale allora serviva Medici, A costui 
fallosi incontra Giorgio, gli disse che aveva una lettera del 
commessario d' Arezzo, la quale andava al cardinale, e che 
lo pregava volesse dargliele : la quale cosa mentre promet- 
teva mesaer Uarco di far tostamente, ecco che appunto ar- 
riva quivi il cardinale. Perchè foUosegli Giorgio incoalra, e 
presentata la lettera con basciargli le mani, fu ricevuto lieta- 
mente ; e poco appresso commesso a lacopone da Bibbiena, 
maestro di casa, che l'accomodasse di stanzee gli desse luogo 
alla favola de' paggi. Parve cosa strana a Francesco che Gior- 
gio non gli avesse conferita la cosa; tuttavia pensò che 
V avesse fallo a buon line, e per lo migliore. Avendo dunque 
lacopone sopradclto dato alcune slanzc a Giorgio dietro a 
Santo Spirito e vicine a Francesco, attesero tutta quella ver- 
nata ambìdne di comp^nia, god molto profitto, alle cose del- 
l' arte, oon lasciando nò in palazzo nò in altra parte di Roma 
cosa alcuna notabile, la qnale non disegnassono. £ perchè 
qaando il papa era in palazzo non potevano coai stare a di- 
segnare, Boblta che Sua Santità cavalcava, come spesso fa- 
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ceva, alla Magliana, ' entravano per mezzo d' amici in dette 
stanze a disognare, e vi stavano dalla mattina alla sera 
Berna mangiare altro che un poco di pane, e qnaai ssside- 
Tandosi di freddo. 

Essendo poi dal cardinde SdTiatl ordioato a Francesco 
ohe dipignesse a fresco nella cappella del sqo palazzo, dove 
ogni mattina udiva messa, alcune slorie della Vita di San Gio- 
vanni fiatliela, sì diede Francesco a studiare ignudi di na- 
turale, e Giorgio con esso lui, in una stufa quivi vicina; e 
dopo feciono in campo santo alcuno notomie. Venuta poi la 
primavera, essendo il cardinale Ipolito mandato dal papa 
in Ungheria, ordinò che esso Giorgio fusse mandalo a Fi- 
renze, e che quivi lavorasse alcuni quadri e ritratti che 
avova da mandare a Roma. Ma il luglio vegnente, fra per le 
fatiche del verno passato ed il caldo della stale, amalatosi 
Gior[;io, in ceste fu portato in Arezzo, con molto dispiacere 
dì Francesco, il quale infermò anch' egli, e fu per morire. 
Pure, guarito Francesco, gli fu per mezzo d'Antonio Abaco' 
maestro di legname, dato a fare da maeslro Filippo da 
Siena,' sopra la porta di dietro di Santa Maria della Pace, in 
una nicchia a fresco, un Cristo che parla a San Filippo, ed 
in due angoli la Vergine e 1' Angelo che l' annunzia : le 
quali pitture, piacendo mollo a maeslro Filippo, furono ca- 
giene ohe fòcesse fbre nel medesimo loogo, in an quadro 
grande, ohe non era dipinto, dell'otto fhccie di qael tempio 
un' Assonilone di Nostra Donna. * Onde considerando Fran- 
cesco avere a fare qaest' opera, non pure in Ini^ pnUi- 
co, ma in Inogo dove erano pittare d'uomini rarissimi, di 

I Vilk allan It'Ptgi, quillro mif,\a fuori i. Itami pieno li tì'i 3tl Tc- 
ttn f « and»! >l marcj potda ciialc dell; moniche ài Sanu Cecilia. ^BoiiaH.) 
— 'Intono a qautairilli in icciiio il ugnai msE nei numeri 335 e 336 dei 
BUtUrJiir litUrSrltelu OmUrhaltimg (Fogli per Li coornuiioDe Igiieitrii}. 

* Dello incoia Libacco, dd quale ha pulito A Yuan ulla Vita di Mat- 
untouiaj doTCTtdi lanoitnnota Ga pig. 1S9, del volnme IX di qneitaedido- 
DBjeui quella di Antomo ^ SaogiDo Q giofine , nel «oloma X 

( Leggi BMCFill^, 3 quale fii da'SeiBBidi da Sima a cUarico di Ca- 

pjg, S7i d(I nilaine T, e qulla di RaBaalla a pg. 13 , nota 4 del TOlqneTUI. 

* Quella piltna e quelli di eUtA nna petite. (Bdtiar^) ' 
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BaDaello da Urbino, del Rosso, di Baldassarri da Siena, e 
d'altri, mise ogni sladio e diligema in condarla a olio nel 
muro; onde gli riluci bdla pitlora e molto lodala; e fra 
l' alto é IsBola bniiuiiBa figura il tilratto che tì feoo del 
detto maestro Filippo coil le mani ghmts. E peiobè Frano e- 
seo Btavai oome a* 6 dello, col cardinale Salviali, ed era co- 
nosoialo per buo creato, cominciando a essere chiamato e 
non conosciuto per altro che per Cecchino Sslvlali, bz avnto 
insino alla morte questo cognome. 

Essendo morto papa Clemente settimo, e creato Paulo 
terzo, fece dipigncre mcgBer Binde Al lo vili nella facciata della 
sua casa in ponle Sant' Agnolo da Francesco l' arme di dello 
nuovo pontefice,* con alcone figure grandi ed ignnde, che 
piacquero infinitamente. BitraiSe Da' medeaìml tempi il detto 
messer Btndo, che fti mia mirilo buona flgnra ed nn bel rilralr- 
to ; ma questo fu poi mandalo alla sua villa dì San Miuann 
in Valdarno, dove è ancora.' Dopo, fece per la chiesa di 
San Francesco a Ripa una bellissima tavola a olia d'una 
Nunziata, che fu condotta con grandissima diligenia. Nel- 
r andata di Carlo Y a Roma l' anno 1&3S fece per Anlonio 
da Sangallo ali^unc sluric di chiaroscuro, che furono poste 
nell'arco che fu faitu a San Marco: le quali pìlture^come 
s' è dello in altro luogo, furono le migliori che iiissero in 
bitlo queir apparalo. Volendo poi il signor Più Luigi Far- 
nese, fhtto allora signor di Nei», adornare qoella oittà di 
imove muraglie e pittare, prese al ano serviaio Franoesoo, 
dandogli le stanze in Belvedere, dove gli teca in tele grandi 
alcune storie a gnasw de* fàtti d' Alessandro Mngno,^ die fd- 
Tono poi in Fiandra messe in opera di panni d' arazzo. Fece 
al medesimo signor di Nepi una grande e belliasima stufb 
con motte storie e figure lavorate in fresco. Dopo, essendo 
il medesimo fatto duca di Castro, nel lìire la prima entrata 
fo fatto con ordine di Francesco un beUi^mo e ricco appa- 
rato in quella città, ed un arco albi porta tutte pieno di »lù' 
rie e di ligure e statue fotte con molto giudizio davalent'no- 
mini, ed in particolare da Alessandro detto Scherano bcdI- 

1 Eutudo indila ■nalerume dipinta, ri InrilitU diilucca. 
iBdoinooi'ltfià. 
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tore da Setlignano. Un allro arco a uso <li faccialn fu Tallo 
al Pelnme, ed un altro alla piazza; ch<; quanlo al legname 
farono condotti da Ballista Bottlcegli : ed olire all' altre cose, 
fece in qoeslo apparato FranoeMo una bella acena e prospel- 
liva Iter nna comedla che si reeili. 

Avendo ne'medesimi tempi Giulio Camillo,' che al- 
lora bì trovava in Soma, fallo un libro di aae compoBizioai 
per mandarlo al re Francesco di Francia, lo fece lutto sto- 
riare a Francesco Salviati, che vi mise quanta più diligenza 
è possibile meitcre in simile opera. 11 cardinal Salvìati 
avendo disidcrio avere un quadro di legni tinti, cioè di tar- 
sia, di mano di Fra Damiano da Bergamo, converso di 
San Domenico di Bologna, gli mandò un disegno, come vo- 
lea che lo fiaceese, di mano di Francesco fallo di lapÌB rosso: 
il qnale diserò, che rappresenti il re DavìI nnto da Sa- 
mnello, fn la miglior cosa e veramente rarissima obe mai di- 
-segnasse Cecchino Salviati. Dopo, Giovanni da Cepperello e 
Battista gobbo da Sangallo, avendo fallo dipignere a Iacopo 
del Conte fìoren lino, pittore allora giovane, nella compagnia 
della Misericordia de' Fiorentini di San Giovanni Dicollalo 
Botlo il Campidoglio in Itoma, cioè nella seconda chiesa 
dov)^ ragunano, una storia dì detto San Giovanni Bailisla, 
cioé^ando l'Angelo nel tempio appare a Zaccherìa; feciono 
i medesimi solto quella tàn da Francesco un' altra storia del 
medesimo santo, cioè quando IB Nostra Donna viùia Santa Li- 
sabetta : la quale opera, che fà finita l' anno IKSS, condusse 
in fresco di maniera, eh' ella è fra le piti graziose e meglio 
intese pitture che Francesco facesse mai, da essere annove- 
rala nell'invenzione, nel componimento della storia, e nel- 
l'osservanza ed ordine del diminuire le figure con regola, 
nella prospettiva ed architettura de' casamenti, negl' ignudi, 
ne'vestitì, nella grazia dello tesic, ed insomma in tutte le 
parti : onde non è maraviglia se tutta Roma ne restò ammi- 
rala. * Intorno a una finestra fece alcune capricciose bizzar- 

> Clmmillo Ginlia Dtlminia, da PaiUgmir» net Fiiult,nomo Si mahi 
doUtina i mi Don iffilto eunlc dalla Ucdi d' impottorcHml ÌuMìUdodcI 1544, 
iqeUdiiDni 6S. 

* * Quella Viiilaiane fa intigUiti in lime lU'icqotfsrtt d* B. Basa- 
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rie finte di marmo, ed alcune slorielle, clic hanno grazia ma- 
ravigliosa. E perchè non perdeva l'Viinecsco puiilo di Lempo, 
mentre lavorò qnest' opera fece molte altre cose e disegni; e 
colori un Fetonte con i cavalli del Sole, che aveva disegnato 
Hiotudagnolo. Le quali latte cose mealrA il Satviali a Gior- 
gio, che dopo la morte del duca Alessandro era andato a 
Roma per dne mesi; dicendogli che iìnilo che avesse un 
quadro d'un San Giovanni giovinetto, che faceva al cardinale 
Salviaii suo signore, ed una Passione di Cristo, in telo, che 
a' aveva a mandare in Ispagna, ed un quadro di Nostra Don- 
na, che faceva a RatTaello Acciaiuoli, voleva dare di volla a 
Fiorenza a rivedere la patria, i parenti e gli amici; essendo 
anco vivo il padre e la madre, ai qaali fa sempre di gran- 
dissimo aiuto, e massimamenla in allogare due sne sorelle, 
una delle quali fa maritata, e l' altra à monaca nel monasle- 
rio di Monte Domini. 

Venendo dunque a Firenze, dove fu con molla festa ri- 
cevuto dai parenti e dagli amici, s' abbattè a punto a esservì 
quando sì faceva l' apparato per le nozze del duca Cosimo e 
della signora donna Leonora di Tolledo: perchè essendogli 
data a fare una delle già dette storie che si feciono nel cor- 
lite, l'accettò molto volentieri; che fu quella dove l'impera- 
tore mette la corona ducale in capo al duca Cosimo. Ma ve- 
nendo voglia a Francesco, prima che l' avesse finita, d' an- 
dare a Vinaria, la lasciò a Carlo Portegli da Loro, ' che la 
fini secondo ÌL disegno di Francesco: il quale disegno, con 
molti altri del medesimo, è nel nostro Lìhro. 

Partito Francesco di Firenze, e condottosi a Bologna, vi 
trovò Giorgio Vasari, che di du« giorni era tornalo da Ca- 
maldoli , dove aveva finito le due tavole che sono noi tra- 
mezzo dulia chiesa, e cominciata quella dell'altare maggio- 
re, e dava ordine di fare tre lavole grandi per lo refettorio 
de' padri di San Michele in Bosco, dove tenne seco France- 

iniil, G.Gìi\si , e G. MaUum. — HtlU H. fidlnia di Fireme, tn'malti diligi^ 
liti Salviaii, àvvciic dixe con qoeitd iogg(IV>; ano de' quali io lòglio niuilnio, 

* Cacio PoitaUi di Idia , Utn HA Vildinio , fa teatini di Bidolió Ghic- 
IiBdiiio. 
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9CO due giorni: nel qual tempo fecero opera alcuni amici 
anoi che gli fnsse allogata nna tavola che avevano da fa.t fere 
gli nomini dello spedale della Morie. Ha con tnlta olie it 
Satrlali ne bBCHB u tMlUaiimo diBSgBo, quegli aomìDi, 
come poco tateadsntf, tum aeppono conoKere roeeiriene 
che lom aveva muMlata messer Bomenedio, di potete avere 
un'opera di unno d'un valent'nomo in Bologna. Perchè 
partendosi Francesco quasi sdegnato, lasciò in mano di Gi- 
rolamo Fagiuoli ' alcuni disegni molto begli, perchè gl' inta- 
gliasse in rame e gli facesse stampare. E giunto in Vineiia, 
fa raccolto cortesemente dal patriarca Grimani e da mcsser 
Vettor suo fratello, che gli fecero inllnile carezze: al quale pa- 
trian:a,dopo pochi giorni, fece a olio, in nno otiangolodi quat- 
tro braccia, nna beUlasima Pnche, alla qwde, comd a Dea, par 
le sue beHene som oKtrti ìncatui e v«U. II quale oltangolo 
In posto in un salotto della casa di quel signora, dove è on 
palco, nel eoi mezio girano alcuni festoni falli da Camillo 
Mantovano,* pittore in fare paesi, fiori, frondi, frutti, ed al- 
tre si falle cose, eccellente; fu posto, dico, it detto oltangolo 
in meito di quattro quadri di braccia due e raoEZo 1' uno, 
folti di storie della medesima Psiche, come si disse nella 
Vita del Genga, da Francesco da Furti. ' 11 quale oltangolo 
i non solo più bello aenaa comparazione di detli quattro 
^oadri, ma la piA beli* epera di pitlota ehe sia in tnlta Vi- 
nesia.* Dopo, fisce inaBaGanaia,doveGiDvaBaalftieaniat()re 
da Udne * aveva fotte molte ceee di etneiAi, aleane flgmetie 

< * Di GiiolimD FigiDoli, onG» ■ inl^^lDre di tUmpe m tame, il Va- 
nii ha fatlD iticniioae ntUi ViU del Tannigiuiina , in Sot di qurlk di Valerio 
Vicenlino , t in quelli di HinoU Ssggu 

) GimiUa Mauianno i aaamtiXo toa lod* mOu stila Vili àà Gingi. 
' Osiia FnnoKe Mimocchi diToiit. 

< Quf Ilo LeIUiiÌiiw oUigoDD li mmin tuUnii nel PaliBO Gliomi : ma 
il Limi avicde , clu n H Tuari batte di ■fifiun tum qouta h piA bd- 
l'opu) di piunri dn di in toUi Vanii, itom kiìUo: li ptfa pn^adi ia 
dileguo, il giudiiia utìi itilo nino odialo.' nu die in ul dttk sili dt quiù 
un'EleDi chi gliel eonieattl — *E piimi del Lanii, notni Federigo Zacoii 
(PoiliSe auiogiiTe in un eiEinpIi» VaiiHiuo dcHSSS): QiimM fHoAvifeZSi;. 
flati ì bilia a rfiOs bone età ehe lidfactiaj non perà la plà btlUi^eeaai fa- 
naia. E a dir quitta, Giorgia matira naa te ne iKleidtrt. 

> Quoti i il celebre GiDnnni da Udine, di coi ^ l Itilo II Yil» foco 
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B frwo igande e vealile, che sono molto graziose. Pariiuen- 
' le, io Dna UTola ohe fece olle inoDache del Corpasdomini 
io Vinezia ' dipinse con molU diligenza un Cristo morlo, eoa 
le Uarìe, ed no Angelo io aria ohe ha i mùleri della Pas- 
sione ìB inaiu).Feoe il rilntlo di neasw Pietro ArflliiiD,ebe» 
come coea rara, fa da quel poeta mandato al re PraDcewo^ 
cou alcuni versi in lode di chi l' aveva dipinto. ' Alle moaa- 
che di Santa Grislitia di Bologna, dell'ordine di Gamaldoli, 
dipinse il medesimo Salvìati, predato da don G io vaiifran Ce- 
sco da Bagno loro confessore, una tavola con molle figure, 
die é nella ebiesa di quel monasterio, veramente bel- 
lisgima." 

Essendo p9i venuto a fastidio il vivere di Vinezia a 
Francesco, come a colai che ai ricordava di quel di Roma; 
e parendogli ch« quella alansa aon fiuae per gji nomini del 
disegno, se ne parli per tornare a Roma: ' e dato una gira- 
volta da Verona e da Mantova, veggendo in una quelle 
molle aolichità che vi sono, e nell'altra l'opere di Giulio 
Romano, per la via di Romagna se ne tornò a Roma, e vi 
giunse r anno ISil. Quivi posatosi alquanto, le prime 
opere che fece fnrono il ritratto di mcsser Giovanni Gaddi 
o qnello di messer Annlballe Caro, ^ suoi amicissimi: e quelli 
finili, fece per la cappella de' oberici dì camera net palazzo 

CoBitriiono di San Paalof inlagliito di Enea Vico, nuoiiiuto d^j'vuui pià 
Mito , c di cui quel poeti in dui ItUna di ringmiounto ■ lui indìriinla , ft 
Jut^iuimi «d impidloti iacmiuBi. (LeUirt PlOarldt, Ui.tflXUX.) 

' Siiuisle «ncaia iti dcUi diitia , e lappreiutU Koitn Osma ìd UBua col 
Bimlnna, ad ai lati San Giona BaUiiti,Sni Giiuc^, Sin Niccolo di Bui, 
San Rinnaatdo < It BsiU liaàt da StiiiNila fbudaltfeB iUk mauclu da MUm 
qad nwBattov. 

* * IliBBtr* il Salijati m * Vatuit , il Cinrio li idopcrò par eondiulo ìi 
•nri^ del miichue di Hiaton. Ol quuu paiticobrilà , Uciota dil Vauiì, 
font penhb U condotta non ebbe efiiuo altrimenti, siimo inrotmiti da una 
lettera Giavio Meno a Pietro AreliDo de*» Mdiiaia IMO, siampaia tatto 
il ■* X-Xmi nd tomo V delle P^tart^K. 

■ n Caro fa mauione di qoeìto ritratta Ìd m» nu Ituen, che t li XCVI 
n& tomo ni dalla Pltturleke. Qoetto celeka letterata ara i^tiiio del detto 
nuHiBgnoT aloraoni Oiddi. 
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del papa una moUo bella (avola; e nella chiesa de' Tedeschi * 
comincili una capjiclla a fresco per un mercalante di quella 
nazioue, facendo disopra, nella volta, degli Apostoli che ri- 
cevono lo Spìrito Santo; ed in nn quadro che è nel mezze, 
alto, Gegi Cristo ohe risnsdla, eon I soldati tramortlli in- 
torno al sepolcro in diverse altitudini, e che scòrtane con 
gagliarda e beila maniera. Da nna banda fece Santo Stefano o 
dall' allrn San Giorgio in due nicchie; da basso fece San Gio- 
vanni Limosinario elio dà la limosina a un poverello nudo, 
ed ha accanto la Carità; e dall' altro lato Sanlo Alberto, frale 
carmelitano, in mezzo alla Loica ed alla Prudenza ; e nella 
tavola grande fece ultimamente a fresco Cristo morto, con le 
Marie. * Avendo Francesco fatto amicizia con Piero di Mar- 
cone orefice florentino, e divennli^li compare, fece alla co- 
marè, e moglie di esso Piera, dopo il parto, an preaente d' un 
bellissimo disegno, per dipignerlo in nn di qae' tondi nei 
qnali si porta da mangiare alle donne di parto: nel quale di- 
segno era in un parlimento riquadralo, ed accomodato sotto 
e sopra con bellissime ligure, la vita dell'uomo, cioè tutte 
r eia della vila umana, che po.savano ciascuna sopra diversi 
festoni appropriati a quella clà secondo il tempo; nel quale 
bizzarro sparlimcnio erano accomodati in due ovati bislun- 
ghi la figura del Sole e della Luna, e nel mezzo Isais, * 
cidi d'Egitto, che dinanzi al tempio della Dea Pallade di- 
mandava sapienza; quasi Volendo moatiare che ai nati 
figlinoli si deverebbe innanzi ad ogni altra cosa pregare sa- 
pienza e bontà. Questo disegno tenne poi sempre Piero cosi 
caro come fosse slato, anzi come era, una bellissima gioia. 

Non motto dopo, avendo scritto il dello Piero ed altri 
amici a Francesco che avrebbe fatto bene a tornare alla pa- 
tria, percioché si teneva per fermo che sarebbe stalo ado- 
perato dal signor duca Cosimo, che non aveva maestri in- 
torno, so non lunghi ed irresoluti; si risolvè finalmente 

' SanliMirk JcirAniini. ^ 

* Siii, 0 Sai, antica ciu* dil Buio EpUo { ma dolnto du nini dtlibi din 
lui a Iiìd* Dea d'E^Uo, tfae itanlilia lena tra Q 6aU e la Jjma. {SaUai.) 
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(confidando anco mollo nel favoro dì messcr Alamanno fra- 
lello del cardinale e zio del duca) a tornarsene a Fiorenza. 
E cosi vennlo, prima che altro tentasse, dipinse al dello mes- 
eer Alamanno Salviati nn bellissimo quadro di Nostra Don- 
na, il qua! lavorò in nna stanza che teneva nell' Opera di 
Santa Maria del Fiore Francesco dal Prato, * il quale allora 
di orefice e maestro di tarsia, 8' era dato a gettare flgorette 
di bronzo ed a dipignero, eon soo mollo olile ed onore : nel 
medesimo hiogo, dico, il qnale slava colai come nffleiale eopra 
ì legnami dell' Opera, ritrasse Francesco l' amico suo Piero 
di Marcone, ed Aveduto del Cegia vaiaio e suo amicissimo; 
il quale Avedulo, oltre a molte altre cose che ha di mano di 
Francesco, ha il ritratto di lai slesso, fatto a olio e di saa 
mano, naturalissimo. Il sopradetlo quadro di Nostra Donna, 
essendo finito, che fu in bottega del Tasso, intagliatore dì le- 
gname ed allora architettore di Palazzo, fu vedolo da molti 
e lodalo mfinilamente. Ha qoello che anco più lo léce te- 
nere pitlnra rara, et fin che il Tasso, il qnale solava Masi- 
mare qnad ogni opsa, la lodava senza fine; e, che fa più, 
disse a messer Pierfrancesco ' maìordomo che sarebbe stato 
olUmameDle bile che il doca avesse dato da lavorare a Fran- 
cesco alcuna cosa d'importanza. Il quale messer Pierfran- 
ecseo e Cristofìino Rinieri, che avevano gli orecchi del duca, 
fecero A fatto ufficio, che parlando messer Alamanno a 
Sna Eccellenza, e dicendogli che Francesco desiderava che 
glifiusedalo adipignereil salotlo dell! Udienza che è dinanzi 
alla cappeUa del palazzo ducale, * e ohe non ri curava d' al- 
Irò p^amento, ella ri eonlenlò ohe ciA gU fosse conceduto. 
Perchè avendo Francesco IbUo in disegni pìccoli il trionfo e 
molle storie de' fotti di Farlo Camillo, ri mise a fare lo apar- 



■ L'Ai:cioMoB il OUndli dluo ud qutdiD in San Fnnectcoidì Bnuia 
lappreisilantc lo Spoultdo diDaMadamUj'ar'è terillo Fnaicisei dt JVnA) 
CarangitmU epm lUT. fune putiti i oa nttSce dinna di quello nto- 
tonto >d«Mo, a di numi pocB tetta. 

1 * (Sok Fiuftdicaca Hied. 

t Ditto cumuli emiuU pilaao Vttàào. O ulotta di cui li piiU b puu 
sdtMD ddb IL Gundmlia , c 1< piuma del SibiiU qui tetta dumttc tnin- 
itana tuan bn cooHnalc, 

FHUrij MaUori, Aratola.— 13. 6 
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(ìmenlo di quel salotto, secondo le rodare dei vani delle 
flneslre e delle porte, che sono quali più alte e qnali più 
basse, e non fu piccola dtfRcullà ridurre il detto sparlimeoto 
io modo, che avesse ordine e non guastasse le storie. Nella 
faccia, dove è la porta per la quale si entra nel salotto, ri- 
manevano due vani grandi divisi dalla porta; dirimpetto a 
questa, dove sono le tre fiaeslFe che gnardaao in piaste, ne 
limaneTam quattro, ma non più larghi cbe Dirci trebraticla 
r uno ; nella festa che è a man ritta entrando, dove sono dne 
finestre che rispondono similmente in piazza da un altro 
lato, erano tre vani simili, cioè di tre braccia circa; e nella 
testa che è a man manca dirimpetto a questa, essendo la 
porta di marmo che entra nella cappella e nna finestra con 
una grata dì bromo, non rimaneva se non un vano grande 
da potervi accommodare cosa di momento. In questa facciata 
adunque della capella dentro a un ornamento di pilastri co- 
rinti che reggono un archttraTe, ii quale ha uno sfondate di 
sotto doYe pendono due ricchissimi festoni e due pendagli di 
variate frutte molto bene contrafatle, e sopra cui siede un 
putto ignudo che tiene l' arme ducale, cioè di casa Medici e 
Tollcdo, fece due storie : a man ritta, Camillo che comanda 
che quel maestro di scuola sia dato in preda a' fanciulli suoi 
scolari; e nell'altra, il medesimo che, mentre l'esercita 
combalte ed il fuoco arde gli steccati ed alloggiamenti del 
campo, rompe i Galli ; e accanto, dove seguila il medesimo 
ordine di pQastri, fece, grande qoanlo il vivo, una Occasione 
che ha preso la Fortuna per lo crine, ed alcune ìmpraie di 
Sua Eccellenza, con molti ornamenti fatti con grazia mai»- 
'vigliosn. Nella facciata maggiore, dove sono duo gran vani 
divisi dalla porta principale, tboe due storie grandi e bellis- 
sime : nella prima sono Galli che pesando l'oro del tributo 
vi aggiungono una spada, acciò sìa il peso maggiore; e Ca- 
millo che, sdegnalo, con la virtù dell' anni si libera dal tri- 
buto: la qual storia è bellissima, copiosa di figure, di paesi, 
d'antichità, o di vasi benissimo ed in diverse maniere finti 
d' oro e d' argento. Neil' altra storia accanto a questa è Ca- 
millo sopra il carro trionfale (irato da quattro cavalli, ed in 
alto la Fama che Io corona ; dinanii al carro sono saca-doU 
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con la statua della Dea Gìuddob, con vasi in mano mollo 
riccamente abbigliali, e con alcnni Irofei e spoglio bellissi- 
me : d' intorno al carro sono infinili prigioni in diverse atti- 
ladini, e dielw i soldati dell' eaenilo araatl; fra i quali ri- 
trasse Francesco sè «tesso tanto tese, ohe par vivo: nel lou- 
tano, «bive paisà llMoafo, b una Binu uilto bella; e sopra 
la porla ò nna Pace di Aìarssooro, con eerti {«igioflì, la 
(pule Abracia I' «ni. U cha lolla Ri faito da Francesoo oon 
lanla diligenza e studio, ohe non pnfr vedersi pià bdl'opra.* 
Nell'altra fàccia che è vàlla a ponente , fece nel mezzo e ne' 
maggior vani, in una nicchia. Marte armato; e sotto qacllo, 
una flgnra ignuda, finta per nn Gallo con la cresta in capo, 
simile a quella de' galli naturali : ed in un' altra nicchia 
Diana succinta di pelle, che si cava nna freccia del (aroasao, 
e con un cane. Ne' due canti di verso l' altre due Tacoiale 
eono due Tempi; uno che aggiusta i pesi con le bilance; a 
l' altro che tempra, versando l' acqua di due vasi l' uno nel- 
r altro. Nsll'rttnH&ooiataTdBiiapelto alla eapellaì la quale 
volta a tramontana, « da un canto a man ritta il Sole, figo- 
rato nel modo che gli..... Egizi il mostrano; e dall'altro la 
Lana, nel medesimo modo : nel mezzo è il Favore, finto In 
nn giovane ignudo in cima «Iella ruota, ed in mezzo da na 
lato all'Invidia, all'Odio, ed alla Maladicenxa, e dall'altro 
agli Onori, al Diletto ed a tntte l' altre cose descritte da Lu- 
ciano. Sopra le finestre è un fregio tutto pieno di bellissimi 
ignudi, grandi quanto il vivo, ed in diverse forme ed attitudi- 
ni, eoa alcaaa storie gimameot» de' fotti di Camillo : a di- 
rimpetto alla Pan» cbe arde l'anae i U fiame Amo, ^e 
avendo àn corno <tl dovizia aUmdanIìsdmoi senopre (alzando 



' Ndia primi di queite dqe ttorie b un lOldato ondo «dato Ìd terra e 
tnpuialo da una linda, il coi tona c<:ceUeiitt mente diiegnalti c rolorilo, per 
eutni gonfiata riDlonico c itaccalo a poco » paco dil muro, Grialmemc cadde: 

taccoUe ■ ri ani tatti qod pauuJ d' lotanica colloondoli c muceandoli al 
loogo lato, die apifcu ti Tidono ì tcgui dtUe commeltitiue, {Bollori.) — * Del 
dipialoddUPKetnninltelianeUalavobLV àeìVEirurla PiUrlcti t Ut i 3iit- 
pii del Saliitli ndia ditta Giunta n n' b ano ippnnh) con la Pan cha ilibra- 
cialtarai. - 
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con una mano nn panno] una Fiorenza, e la grandezza 
de'sao! pontefici e gli eroi di casa Medici. Vi fece, olire di 
ciò, nn basamento che gira intorno a queste storie e nicchie, 
con alcuni termini di femina che reggono festoni ; e nel 
mezzo sono certi ovati con §lorie di popoli che adornano 
nna sfinge ed il fiume Arno. Mise Francesco in fare que- 
st'opera tutta ([nella diligenza e stadio ohe é possibile, e la 
condusse fUlcemente, ancora etao aresse molle coairarietà, 
per lasciar nella patria un'opera degna di sé e di tanto 
prencipe. Era Francesco di natura malinconico; e le più volte 
non si curava, quando era a lavorare , d'avere inforno niuno : 
ma nondimeno quando a principio cominciò qucst' opera, 
quasi sforzando la natura e facendo il liberale , con molta 
dimestichezza lasciava che il Tasso ed altri amici suoi, che 
gli avevano fatto qnalche servizio , stesseno a vederlo lavo- 
rare, carezzandf^li in tutti i modi che sapeva. Quando poi 
ebbe presi), secondo che dicono, pratica della corte, e che 
gii parve essere in forare, tornando alia natura sua collerosa 
e mordace, non arevaloro alcun rispetto; anzi, che era peg- 
gio, con parole mordacissime, come soleva (il che servi per 
una scusa a' suoi awereari), lassava e biasimava r opere al- 
trui, e sé e le sue poneva soprale stelle. Questi modi dispia- 
cendo ai più, e medesimamente a certi artefici, gli acqui- 
starono tanto odio, che il Tasso e molli altri, che d'amici 
gli erano divenuti contrari, gli cominciarono a dar che fare 
e che pensare. Perciochd, se bene lodavano reccellenza 
che era ia lui dell' arte, e la Eioililà e prestezza con le quali 
condnceva l' opere interamente e benissimo, non mancava 
loro dall'altro lato che biasimare : e perchè se gli avesseno 
lasciato pigliar piede, ed accommodare le cose sue, non avret>- 
bono poi potuto olTenderlo e nuocergli, cominciarono a 
buon'ora a dargli che-fare e molestarlo. Perché ristrettisi 
inrieme molti dell' arte ed altri, e fatta una setta, comincia- 
rono a seminare fra i maggiori, che l' opera del salotto non 
rinseiva, e che, lavorando per pratica, non istudtava cosa che 
fecesse. Nel che il laceravano veramente a torto: perciochè, 
se bone non tstentava a condurre le sue opere come facevano 
esn, non è però che egli non istndiasse, e che le sue cose 
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non are§Mro {nreiuione e grazia infinila, né che non fos- 
sero ottimamente messe in opera. Ma non potendo i detti 
aversari saperare con l' opere la virtù di luì, volevano con 
t>l ratte parole e biasimi sotterrarla. Ma ha finalmente troppa 
forza la virtù ed il vero. Da principio si fece Francesco beffe 
di colali rnmori; ma veggendoli poi crescere oltre il conve- 
nevole, se ne dolse più volte col daca: ma non veggeadosi 
che quel signere gli bcesse In apparenza quegli fiivini 
ch'egli arebbe volalo, e parends che non curasse quelle sne 
doglienze; cominciò Francesco a cascare di maniera, che pre- 
BOgli i suoi cÒDtrari animo addosso, missono fuori una voce, 
che le sae storie della sala s'avevano a gettare per terra, e 
che non piacevano, nè avevano in sè parte niuna di bontà. 
Le quali tutte cose, che gli ponlavano contra con invidia e 
maledicenza incredibile de' suoi avversari, avevano ridotto 
Francesco a tale, che aé non fosse stata la bontà di mcsser 
Lelio Torelli, di nuaser Pasquino Berlini, e d' altri amici 
suoi, egli si sarebbe levato dinanzi a costoro ; il che era ap- 
punto quello che eglino desideravano. Ma questi sopradetit 
amioi SDoi, confortandolo tuttavia a finire l' opera della sala 
e altre che aveva fra mano, il rattcnnono, si come feciono 
anco molti altri amici suoi fuori di Firenze, ai quali scrisse 
qaeste sue persecuiioni. E fra gii altri Giorgio Vasari, in ri- 
sponiiendo a una lettera che sopra ciò gli scrisse il Salviati, 
lo confortò sempre ad aver pazienza, perchè la virtù per- 
seguitala ralTiaisce come al fuoco l'oro; aggiungendo che era 
per venir tempo che sarebbe conosciuta la ana virtà ed in- 
gegno, che non ai dolesse se non di sè, die anco non co- 
nosceva gli umori, e come'Bon fatti gli uomini ed artefici 
della sua patria. Non ostante, dunque, tante contrarietà e per- 
secuzioni, che ebbe il povero Francesco, lini quel salotto, 
cioè il lavoro che aveva tolto a fate in fresco nelle facciate; 
perciochÈ nel palco o vero soflltlato non fu bisogno che la- 
vorus^ic alcuna coiia, essendo tanto riccamente intagliato e 
messo tulio d' oro, che, per si fatta, non si può vedere opera 
più bella. £ per accompagnare ogni cosa, fece fare il duca 
di nuovo due finestre di vetro con l' imprese ed arme sue e 
di Carlo V ; che non si pnò far di quel lavoro meglio : che fa- 
fi" 
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rono Gondotle da Balista da! Borro, pittore arelino, raro in 
qweta profeBsEone. * 

Dopo questa, fece Francesco per Sua Eccellenza il palco 
del salotto ove si mangia il verno, con molle imprese e figu- 
rine a tempera, ed un bellissimo scrilloio che risponde so- 
pra la camera verde. Ritrasse similmente alcuni de' figliuoli 
del dnea; fid un anno per carnovale fece ndla sala grande 
la scena e prospetlira d' una oomedia che si reoil^i eon 
tanta belleiza e diversa maniera da quelle che erano state 
fatte in Fiorenza insino allora, cbe ella fn gindicala supe- 
riore a lulle. Nè di questo è da maravigliarsi , essendo ve- 
rissimo che Francesco in tutte le sue cose fu sempre di gran 
giudizio, vario e copioso d'invenzione; e, ch'È più, posse- 
deva le cose del disegno, ed aveva più bella maniera, che 
qualunche altro fusse allora a Fiorenza, ed i colori maneg- 
giava con molta pratica e vaghezza. Fece ancora la testa, 
ovvero ritrailo del aign» Gìoranoi de'Medioi, padre del 
duca Cosimo, cbe fii bel]iamin&; la qoale è o^ nella guar- 
daroba di detto signor dnca. A Crtstofano Rinìeri suo amicls- 
eimo fece un quadro di Nostra Donna molto bello, che ò oggi 
neir udienza della Decima. A Bìdolfo Landi hce in un qua- 
dro una Carità, che non può esser più bella ; * ed a Simon 
Corsi fece similmente an quadro di Nastra Donna, che fu 
molto lodato. A messcr Donato Acciaioli cavalicr di Ro- 
di, col quale tenne sempre singular dimestichezza, fece 
certi quadretti che sono bellissimi. Dipinse similmente in 
una tavida un Cristo che mostra a San Tommaso, -il quale 
non credeva che fnsse nuovamente risascitato, ì Intubi dtile 
plaghe e ferite che aveva rioerate dai Gindel) la qoale ta- 
vola fa da Tomaso Guadagni condotta in Franrà, e peata 



I * 11 Tuiri ha pniilo di qneita mieitni di tMiì >nch( nilb Vita di Gn- 
glielma cb MarcOb. 

' Va qnidia aptbnmit ìa Curiti ndcd otl piimo etmidote dcIU pub- 
blica OaDtcii di Finmit ■ finu b qatHa cbe il Bo^iìdì nel ne Jiipiuo dinna 
Uovani DEH' nBiiio dclli Decima. Onde naice il dnlibio che il Tauri illói cdd- 
fiuii i Inoghi, e elie dnveuc dia» li Carili neH' Udienia della Decinu, e il 
qnidro di Noitra Souia preno SìdotTo Luidi. . . 
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io Dna chiesa di Lioné alla capella de'Fiorenlini.' Fece 
parimente Francesco, a riqaisizione del detto Crìslorano Bi- 
nleri e di maestro Giovanni Roslo arazziere fìamingo, tntla 
la storia di Tarquioo e Lucrezia Bomana in molti cartoni, 
che essendo poi messi in opera di panni d'arazzo fatti d'oro, 
di seta e filaticci, rinscl opera maravigliosa; la qual cosa in- 
lendendo il dnoa, che allora faceva fare panni eìmilmente 
d' arazzo al detto maestro Giovanni in Fìoronza per la sala 
de'Dngenlo, (atti d'oro e dì seta, ed avova fatto far cartoni 
ddle storie di loscITo Ebreo al Bronzina ed al Pontormo, 
come s'è detto, volle che anco Francesco ne facesse nn car- 
tone) obe fu quello dell'interpretazione dolio sette vacche 
grasse e magre ; nel quale cartone, dico, mise Francesi^o 
tutla quella dili!i:enza che in simile opera si |mò maggiore, 
e che hanno di bisoi^no le pitture che si tcs.sotio: invenzioni 
capricciose, componimenti varj vouliono aver lo figure che 
Eptcchino l'una dall'altra, perchè abbiano rilievo e venghino 
allegre ne' colori, ricche nelli abiti e vestiri. Dove essendo 
poi questo panno e gli altri riusciti bene, sì risolvè Sna Ec- 
cellenza di mettere l'arie in Fiorenza, e la fece insegnare 
a alcuni pulii, i quali croscintì fanno ora opere eccellentis- 
sime per questo duca. ^ Fece anco un bellissimo quadro di 
Nostra Donna pur a olio, che è oggi in camera di messer 
Alessanilro lij^liuolo di messer Ottaviano de' Medici. Al detto 
mescer Pasquino Berlini fece in tela nn altro quadro di No- 
stra Donna con Cristo e San Giovanni fanciulletti, che ri- 
dono d'nn papagallo che hanno tra mano; il quale fa opera 
c^icciosa e molto vaga: ed al medesimo fece un disino 
bellissimo d'm Crocifisso, allo quasi un braccio, con ona Ha- 
dalena a' piedi, in si nnova e vaga maniera, che è nna "ma- 
raviglia. U qnal disegno avendo messer Salvestio Berlini ac- 

' ' Quella qnidra oggi è nel Molto del Lmuie iTaiigi , Inipoitila diU* 
tnoli miti tih. GftDIfliduiti Io giadiciDD (ou di pttps mt^ocn. Fu inU- 
(liMo in TÙm da G. VaUiì. 

* * L) ruealta dtUa Gdluia gik chili poi^ede otto carte , nella qiuli »dd 
mollo lien dUegnitc alUcIUnle ia«eiuÌDiil Krritc.a giunto pin,pcr iniu.Fono 
■n quule SODO quelle cute medoime, cmleiuglonl dell'inoo e l'cU del mon- 
di) , dio (noo in nudo di RiSidla Bo^faini b dd airìgitU- 
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commodalo a Girolamo Razzi suo amicissimo, che oggi èdon 
Silvano,' no furono coloriti due da Carlo da Loro, che n'ha 
poi fatli molti altri che sono per Firenze. Avendo Giovanni 
e Piero d'Agostino Dini fatU in Santa Croce, enlrando per 
la porla dimezzo, a man rilla, una capellu di macigni mollo 
ricca, ed una EepoUura per Agostino ed altri di casa loro, 
diedero a fare la tavola di quella a Franceaoo: il quale vi 
dipinse Cristo che è deposto di croce da los^ ab ArimatiB* 
edaNlcodenio;eda'piedi, la Nosira Donna svenala, con Ma- 
ria Hadalena, San Giovanni, e l'altre Marie: la quale ta- 
vola Al Gondolla da Francesco cdh lanla arte e studio, che 
non solo il Cristo nudo è bellissimo, ma insieme tutte l'altre 
ligure ben disposte e colorito con forza e rilievo.* Ed ancora 
che da principio fusse questa tavola dagli avversari di Fran- 
cesco biasimata, ella gli acquistò nondimeno gran nome nel- 
l'universale; e chi n'ha fatto dopo Ini a concorrenza, non 
l'ha superalo. Fece il medesimo, aranti che partisse di Fi- 
renio, il ritrailo del gii detto messer Lello TorelH, ed al- 
cune altre ecfise di non molla importanza, delle quali non so 
i parUcolari. Ha fra l'alire cose diede fine a una carta, 
la quale aveva disegnata molto prima in Koma, della Con- 
versione di San Paolo, che è bellissimo;* il quale fece inta- 
gliar in rame da Enea Vico da Parma in Fiorenza: ed il 
duca si contentò trattenerlo, infiuo a che fusse ciò fatto, in 
Fiorenza cun i suoi soliti stipendi e provisione. Nel qual 
tempo, che fa l'anno 1S48, essendo Giorgio Vasari in Ari- 
mini a lavorare a fresco ed a olio l' opere delle quali si è 
favellato in dtro luogo, gli scrisse Franoeseo.una lui^ let- 
tera, ragguagliandolo per a punto d'igni cosa, e come le 
sue cose passavano in Fiorenza; ed in particolare, d'aver 
fatto un disegno per la capella maggiore di San Lorenico, 
che di ordine del signor duca s'aveva a dìpignere; ma che 

< Dun SiUnn!) Hnyzi iiioiilca camililaluitC, nolo pU molti Bioiltllri dal) 
)ilc ilimpr , c ptr 3i-,Tf .luiljto il Vasari nello IludCtt qnuts ViU. IBtUari.) 
- ■ La i;mDlina ri[iHi: qui come Della TU» del PontORBO JJariMialH, 

' ' SuHÌtlc tempre io deuo luogo. 

t • intbt di ^ulo loggcUo h un dUcgoo sdii dilla raccoUi. 
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intorno a ciò era slato fatto malissimo DfScio per lui appresso 
Sua Eccellenzia; e che, oltre all'altre cose, teneva quasi per 
fermo che messer Pierfrancesco maiordomo non avesse 
mostro it suo disegno, onde «ra stata allieta l' opera al 
Ponlormo ; ed altimnnente, ehe per ({aesto cagioni se ne 
tornava a Roma, malissimo sodisfatto degli nomini ed arte- 
fici della sua patria. 

Tornalo dunque in Soma, avcndu comporuta una casa 
vicina al palazzo dei cardinale Farnese, mentre si andava 
trattenendo con lavorare alcune cose di nun molla impor- 
lania, gli fu dal detto cardinale, per mezzo di messer An- 
nibale Caro e di don Giulio Clovìo,' data a dipignerc la 
capella del palazzo di San Giorgio: nella quale fece bellis- 
simi pàrlimenti distncchi ed una graziosa volta a fresco, con 
molte' figaro e storie di San Lorenzo, ed in una (avola di 
pietra a oliò la Natività di CristO) accommodando in qnell' ope- 
ra, che fa bellissima, il ritratto di detto cardinale. Dopo, es- 
sendogli allagato un altro lavoro nella già detta compagnia 
della Misericordia,' dove aveva fatto Iacopo del Conte la 
l'redica ed il Battesimo di San Giovanni ; nelle quali, se bene 
non aveva passato Francesco, si era portato benissimo ; e 
dove avevano fatto alcune altre coso Battista Franco Vioi- 
ziano ^ e Pirro Ligorio;' fece Francesco in questa parte, che 
è a punto accanto all' altra sna storia della Visitazione , la 
Natività di esso San Giovanni: la quale se bene condusse 
ottimamente, ella nondimeno non fu pari alla prima. Pari- 
mente, in tosta di delta compagnia, fece per messer Bartolo- 
meo Uussulti due figure in fresco, cioè Sant'Andrea e San 
Bartolomeo Apostoli , molto belli;' i quali mettono in mezzo 
la tavola dell'altare, nella quale è un Deposto di croce di 
mano del detto Iacopo del Conte, che è,bonissima piltnra e 
la migliore op«a che insino allora avesse mai fhllo. L' an- 
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no isw emado siato eietlo taamn pootfSee Giulio tono, 
Dell' anMrato della connuiziaiie, pw l'arca ch« li feee s(qira 
la scala di San Piero, fece Francesco alcime storie di chia- 
roEcnro molto belle. E dopo, essendosi fatto nella Minerva 
dalla compagnia del Sacramento, il medesimo anno, nn sepol- 
cro con molli gradi ed ordini di colonne, Tece in quello al- 
cune storie e figure di terrelta, che furono lenolc bellissi- 
me. Iv una capella di San Lorenzo in Damaso fece due 
Angdi ìb fresco, che tengono un panno; d' uno de' quali n' è 
il diMgno nel nostro Libro. Dipinse a fresco nel refettorio dì 
San Sdvalore del Lauro a Monte Giordano, nella facciala 
prìmipale, le nozze di Cana Galilea: nelle quali fece GesA 
Crislo delF acqua vino; con gran numero di figure: e dalle 
bande, alcnoi Santi e papa £ugenio quarto, che fa di quel- 
l'ordine, ed dtri fondatori; e di dentro, sopra la porta di 
detto refettorio, fece in un quadro a vì'm San Giorgio che 
ammazza il serpente: la quale opera condusse con molla 
pratica, finezza, e vaghezza di colori. Quasi ne' lucdosinii 
tempi mandò a Fiorenza a messer Alamanno S;ilviuli un qua- 
dro grande, nel quale sono dipinti Adamo ed Eva, che nel 
Paradiso terrestre mangiano d' intorno all' albero della vite 
il pomo vietato; ohe è una bellissima opera.' Dipinse Fran- 
eesco id signor Basnono cardinale Sant'Agnolo, di casa Far- 
nese, nel salotto che A dinanzi alla maggior sala del pslaizo 
de' Farnesi, due bcclato con belliBSinw eiqiriwno. In una feoe 
il signor RanocoÌD Farnese il veoehio,ebeda£ogeni<tqnarto 
riceve il bastone del eapitenato di Santa Chiesa, con «lenne 
VirtA ; e nelf altra, papa Paolo ferzo Farnese, che dà il ha- 
alone della Chiesa id rignor Pier Luigi; e mentre si vede 
venire da lontano Carlo quinto Imperatore, accompagnato 
da Alessandro eardinal Funese e da altri signori rliratli di 
aalnrale. Ed in questa, oltra le detto e motte tftre coso, di- 
pinse una Fama ed altre figure, che sono mollo ben fatte. 
Ala è ben vrao che quest'opera non fu del tutto finita da 

' Vem DE uggiamo il dutiiu. Il Bouiii duliitò die dou Ibise itato poc- 
Itto in Fiudi, tTmdonc troiilo odo di til loggiUo ducntlo'dil Lepicij nel 
Catalogai ittntaJ dti TabUaax iu Sei de. Pan», 17&9. 
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lui, ron da Taddeo Znccbero da Sant'Agnolo, come si dirà 
a suo luogo.' Diede proponioDe e fine alla capella del Po- 
polo, che già Fra Bastiano Viniziano aveva cominciata per 
Agostino Chigi; che non essendo finita, Francesco la fini, co- 
me s'è ragionalo in Fra Bastiano nella Vita sud. Al cardinale 
Biccio da Hontepulciano dipinse, nel suo palazzo di strada 
Giulia, una bellissiina salt; dorè Teta a freaoo in pìà quadri 
moHe storie di DtWl: e fra l'alt» su Beraabè la on ba- 
gno, che si lava con midto altre fónUne, Bionlre Darìt la sia 
a vedere, è una storia molto ben composta, graziosa, e laot» 
piena d'invenzione, quanto altra che si possa vedere. In un 
allro quadro è la morte d' Uria; in uno l'Arca, a cai vanno 
molli SDonì innanzi: ed insomma, dopo alcune altre, una bat- 
taglia che fa Dsvil eoa i ansi nimicì, molto ben composta. 
E per dirlo brevemente, l'opera di questa sala è tutta piena 
di grazia, di bdHssiaie EoDUsie, e di mdte capricciose ed 
ingegnoH iovenxioiiiLospartìmente è fktlo con nudte con- 
ndenudoni, ed il «dolilo è Taf^iìsriiM. E per diré il vero, 
sentendosi Franeeseo gag&rdo e copioso d'invenzione , ed 
avendo la mano nbUdiente all'ingegno, arebbe voluto sem- 
pre avere opere grandi e straordinarie alle mani : e non per 
allro fu strano nel conversare con gli amici, se non perchè 
essendo vario ed in certe cose poco stabile, quello che oggi 
gli piaceva, domani aveva in odio : e fece pochi lavori d'in»- 
porlanza, che non avesse in ultimo a contendere del preno; 
per le quali cose era ftiggilo da molti. 

Dopo queste opere avendo Andrea Itelni a mandar un 
pittore d re di IVanoia; ed aveadd 1* maa lltS4-inTano ri- 
cercato Oiorgio Vasari, che rispose non volere per qodsl- 
voglia gran previsione o promesse o speranza partirsi dal 
servizio del duca Cosimo suo signore; convenne Analmente 
con Francesco, e lo condusse in Francia, còn obligare di 
satisfarlo in Roma, non lo satisfacendo in Francia. Ma prima 
che esso Francesco parlissc di Roma, come quello che pensò 
non avervi raui più a ritornare, vcndÈ la casa, le masseri- 
zie, ed ogni altra cosa, eccetto gli ufllci che aveva. Ma la 



' * Ndq fa finiu dal Sihiiti pn tiHn lUla i 
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cosa non riuscì come si aveva promesso; perciochè arrivato 
a Parigi, dove da mcsser Francesco Primaticcio, abbate di 
San Uarlino e pittore ed architetto del re, fu ricevuto beni- 
gnamente e con molle corteiie, fa Bnbilo conosciato, per 
qndlo che si dice, per od arano cosi Gitto ; eoodoRisBediò 
non vedesse cosa né del Bosso né d'altri maestri, la quale 
egli alla scoperta o cosi deatramente non biasimasse. Per- 
ehè, aspettando ognano daini qualche gran cosa, fu dal car- 
dinale di Loreno, che là l'aveva condotto, messo a fare al- 
cune pitture in un suo palazzo a Dampiera : perchè, avendo 
fatto ntolli disegni, mise rinalmenle mano all' opra, facendo 
alcuni quadri di storie a fresco sopra cornicioni di camini, 
ed uno studiolo pieno di storie, che dicono che fo di gran 
foUnra.* Ma che che ee ne hisse cagione, non gli furono co- 
lali opere molto lodale. Olire di questo non vi fii mai Fran- 
cesco molto amalo, per esser di natura tutto contraria a 
quella degli uomini di quel paese; essendo che, quanto vi 
sono avuti cari ed amati gli nomini allegri, gioviali, che vi- 
vono alla libera o si trovano volentieri in brigata ed a far 
banchetti; tanto vi sono, non dico fuggiti, ma meno amati 
e carezzati coloro che sono, come Francesco era, di natura 
malinconico, sobrio, mal sano e stilico. Ma d'alcune cose 
arebbe meritalo scasa; però che, se la sua complessione non 
cranportava che s* arilnppasse ne* pasti, e nel mangiar 
troppo e bere, arebbe potalo essere piA dolce nel conversa- 
re; e, che è peggio, dove suo debito era, secondo l' nso del 
paese e di quelle corti, farsi vedere e corteggiare, egli arebbe 
voluto, e parevagli meritarlo, essere da tutto il mondo cor- 
teggiato. In ultimo, essendo quel re occupato in alcune guer- 
re, e parimente il cardinale, e mancando le provistoni e 
promesse, si risolvè Francesco, dopo essere stalo là venti 
mesi, a ritornarsene in Italia. E cosi condottosi a Milano 
(dove dal cavalier Lione aretino fu cortesemente ricevuto 
ia una sua casa, la quale si ha fabricata, ornatissima e tutta 

' * Egli dipisK ■ Parigi un Sepolto di Cioce pti li cippclb d' Oiìéim 
nella cbiua dti Padri Ctleitinì, il qualt pauA poi al icgio Miucn; mi oggi 
umilia BDuiilo. n LaudoD [Amala du Muiit «W., IV, 57) ne ha dils ih ioli' 
glia US icD^lics cnuono. 
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piena di slalue amiche e moderne, e di figure di gesso for- 
male da coso rare, come in allro luogo si dirà), dimorato che 
quivi fu quindici giorni, e riposatosi, se ne venno a Fioren- 
za; dove avendo Irnvato Giorgio Vasari, e detloi^li quanto 
aveva ben fatto a non andare in Francia, gli contù cose da 
farne fuggire la voglia a chiunque à' andarvi V avesse mag- 
giore. Da Firenze tornatosene Francesco a Roma, mosse un 
piato a'malleradeii che erano entrali per le sue pruvisioDÌ 
del cardinale dì Loreno, e gli strìnse a pagargli ogni cosa ; e 
riscosso i danari, comperò, oltre ad altri che vi avea prima, 
alcuni uOlzi, con animo risoluto di voler badare a vivere, 
conoscendosi mal sano ed avere in tutto guasta la comples- 
sione. Ma ciò non ostante avrebbe voluto essere impiegato 
jn opere grandi: ma non gli venendo fatto cosi presto, si 
Iraltenno un pezzo in facendo quadri e ritratti. 

Morto papa Paolo quarto, essendo creato Pio similmente 
quarto, ehe, dilettandoai assai di EalHicare, si serviva nelle 
cose d* archilettora di Pirro Ligotio, ordinò Saa Santità olle 
il cardinale Alessandro Farnese e l'EmulIo facessono finire 
la sala grande, detta dei Re, a Daniello da Volterra che 
r aveva già cominciala. Fece ogni opera il dello reverendis- 
simo Farnese perchè Francesco n' avesse la metà ; nel ohe 
fare essendo lungo combattimento fra Daniello e Francesco, 
e massimamente adoperandosi Michelagnolo Buonarroti in 
favore di Daniello, non se ne venne per un pezzo a fmc. 
Intanto, essendo andato il Vasari con Giovanni cardinale 
de'Medici, figlinolo del duca Cosimo, a Roma; nel raccontargli. 
Francesco molte sne disavenlure, e quelle parlicolarmenlB 
nelle qoali per le cagioni dette pnr ora si ritrovava, gli mo- 
-sItò Giorgio, che molto amava la virtii di quell'uomo, che 
egli si era insino allora assai male governalo; e che lasciasse 
per l' avenire fare a lui, ' perciochè farebbe in guisa che 
per ogni modo gli toccarebbe a fare la metà della detta sala 
de'Re: la quale non poteva Daniello fare da par sft» essAid» 
nomo lungo ed irresolnto, e non forse cott gran T«lenf nomo 

■ Id dui pattini 1 mi samplnt lUb lilnnìi CoiàBl il dice, die di qui 
i Temilo a pravobii) Xaida far* » Gltrglo. (AgUopf.) 
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ed universale come Francesco. Cosi dunque elando le cose, 
0 per allora non si Tacendo allro, fu ricerco Giorgio, non 
molti giorni dopo, dal papa di fare ana parte di detta sala ; 
ma avendo egli risposto che nel palauo del duca Cosimo 
em signore aveva a tarne ni» tre volle maggiore di quella; 
ed olirà eiò, ehe era st male alato trattato da papa Giu- 
lio terzo per lo quale aveva fatto molle fatiche alla vigna 
al Monte, ed altrove, che non sapeva più che si sperare da 
oerli nomini; aggiugnendo, che avendo egli falta ni mede- 
simo, senza esserne stalo pacalo, una tavola in palazzo, dcn- 
troviCristo che nel m^re ili Tilieriade chiama dalle reti Pietro 
ed Andrea (la quale ^11 era stala levala da papa Paulo quarto 
da ana eapclla che aveva fatta Giulio sopra il corridore di 
Belvedere, e doveva esaere mandala a Milano), Soa Santità 
volesse fargliela o rendere o pagare : alle qraii eoe» riqion- 
dendo il papa, disse (o vero, o non vero che cosi fosse) non 
sapere alcuna cosa di della tavola, e volerla vedere. Perchè 
fattala venire, veduta che Sua Santità I' ebbe a mal lume, 
BÌ contenlò che ella gli fusse renduta. Dopo, rapiccalosi il 
ragionamento della sala, diase Giuri^io al pa[Mi liberamente, 
che Francesco era il primo e mlitliur pittore di Roma, c che 
non polendo niuno meglio servirlo di lui, era da farne capi- 
tale; e che seUwne il Buonarrote ed il cardinale di Carpi 
favorivano Daniello, Io facevano più per interesse dell' ami- 
ciits, e forse come appnaionati, che per allro. Ma per tor- 
nare alla tavola, non fn si tosto partilo Giorgio dal papa, 
ohe l'el:4)e mandata a casa di Francesco, il qnale poidiBotua 
^lela fece condurre in Areizo; dove, come bl altre ìaago 
abbiam dello, è slata dal Vasari, con ricca ed onorata spesa, 
nella pieve di quella città collocata. 

Stando le cose della sala de' Re nel modo che si è detto 
dì Bopi^, nri partire il dncs Cosimo da Siena per andar a 
Roma, il Vasari, die era andato inaia 11 con Sua Eccellenza, 
gli raccODÙndft caldamente il Salviali , acciò gli feceue fa- 
vore af^Ntso id {wpai ed a Praneeaiio scrisse qvanlo aveva 
da fere, gìaalo ohe Tasse il doca in Boma. Nel che non asci 
punto Franoeseo del cooà^ datogli da Giorgio ; perchè 
andando a far reverenza al dncay fa vedale con bonisnma 
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cera da Sua Eccellenza, e poco appresso fallo lale iiDlcio 
per lui appresso Sua Sanlilà, che gli fu allogala mezza la 
della sala : alla quale opera mettendo mano, prima che altro 
facesse, geltò a terra nna stOTia stata oondnciala A« Danidlo; 
oade furono poi fra loro mcdta eonleae. Servirà, aome s' è 
gii detto, questo pontefice nelle eose d' arehilet(ara Pino 
Ligorio, il quale aveva mollo da principio favorito France- 
sco, ed arebbo seguitato; ma colui non tenendo più eooto 
nè di Pirro né d'altri, poiché ebbe comincialo a lavorare, 
fu caijione che d' amico gli divenne in un cerio modo avver- 
sario, e se ne videro manifestissimi segni: perciochè Pirro 
cominciò a dire al papa, che essendo in Soma molli giovani 
pitlori e valenl' nomini, che a voler cavare le mani di quella 
sala sarebbe stalo ben foUo allogar loro ana storia per ano, 
e vederne una volu il fine. I quali modi di Pirro, a coi ai 
vedeva che ti papa in ciò acconsentiva, dispiacquero tanto a 
Francesco, che tutto sdegnato sì tolse giù dal lavoro e dalle 
contenzioni, parendogli che poca stima fusse fatta di Ini; e 
cosi montaloa cavallo, senza far motto a ninno, sene venne 
a Fiorenza : dove tulio fantastico, senza toner conio d'amìcb 
rhe avesse , si pose in uno albergo, come non fosse sialo di 
questa patrie, e non vi avesse nè conoscenza né chi fusse in 
cosa alcuna per lui. Dopo, avendo baciato le mani al duca, 
fu in modo accarezzato, che si sarebbe potuto sperare qual- 
che cosa di boone, se tVanceseo fnsee stato d'alba natura e 
si fosse attenuto al consiglio di Giotto, il quale lo consi- 
gliava a vendere gli uffici che aveva in Roma, e ridarsi in 
Fiorenza a godere la patria e gli amici, per fuggire il pe- 
ricolo di perdere insieme con la vita tutto il frutto del suo 
sudore c fatiche intollerabili. Ma Francesco guidato dal sen- 
so, dalla coUora c dal dc,-iÌderio di vcudicaisi, si risolvetle 
volere tornare a Itoma ad ogni mudu fra puthi giorni. lulanto, 
levandosi di su quell'albergo, a'pricghi degli amici, si ri- 
lirùiafiuadi wesaerUarcoFlaaie priore di Santo Apostolo; 
*fm feoOf qaasi per passarti laapo,ameWBrIae(^Salvieli, 
sopti tela d'argento, ana Pietà colorita con laNostrv Donna, 
e l'altre Marie, cJlb fu «osa beUissima; rìnfresp^ di colori 
«a tondo d'^arme daoole, die altra volta avea btta e posta 
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sopra la porla del palazzo di mesaer Alamanoo; ed al dello 
mcsser Iacopo fece nn bellissimo libro di abiti bizzarri ed 
acconciatore diverse d'uomini e cavalli per mascherale: 
per che ebbe infinite oortesie dall' amorevolezzB di quel si- 
gnore, che tà doterà della hnUaliea e strana natnta di Fran- 
cesco; il qnale non poU mai quesla volta, come l' altre avea 
fatto, Urarselo in casa. Finalmente avendo Francesco a par- 
tire per Roma, Giorgio, come amico, gli ricordò che essendo 
ricco, d'aUi, mal complessionato, e poco più atto alle fati- 
che, badasse a vivere qaielamenle, e lasciare le gare e le 
contensioni; il che' arebbe potuto Dare commodamenle, 
avendosi acquistato roba ed onore abbastanza, se non fosse 
stalo troppo avaro e disideroso di guadagnare. Lo confortò 
oltre àò a vendere gran parlo degli affici che àyeva, ed a 
acuHnmodare te sae cose in modo, die in ogni bisogno o acci- 
dente che venisse, potesse ricordarsi degli amici e di coloro 
che l'avevano con fede e con amore servito. Promise Fran- 
cesco di ben fare e dire, e confessò che Giorgio gli diceva il 
vero: ma, come al più degli uomini addiviene, che danno 
tempo al tempo, non ne fece allro. 

Arrivato Francesco in Roma, Irovò che il cardinale 
Emulio aveva allogate le storie della sala, e datone due a 
Taddeo Zucchero da Sant'Agnolo, una a Livio da Forlì, 
un' altra a Orazio da Bologna, una a Girolamo Sermoneta, e 
X altre ad altri. * La qual cosa avisando Francesco a Gior- 
gio, e dimandando se era bene che seguitasse quella ohe 
avea cominciata,' gli fu risposto che sarebbe sialo ben ttA- 

3 * Taddeo Zuccbrro vi dipÌDie quando Cirio Magno, viali i LongoluTdi, 
aHirerma b donuione di Pipino, > Gngarìa VII cbt uioln Enrico IV dalla 
uoiMiiiki I U qnds ilarii b tmntiuU di F«d ttiga no CBrt^ — 'IÌtìo AgieMi 
da F«U, KolBo di Pitrin del Tigi , vi Imi iln FiMio d' AngsBi, (fai riCMUKa 
il ina legno cone lindo della Oiie» Bornma. — Onào Sammacclnm (dal Ta- 
uri detto Fnmiccini, n glia Vita del Primaticcio ) diphuevi linlpnndD die coD- 
Atni alli CUaia Romni il dominio inlla alpi Caaie, canee» dal ano antacei- 
■on Ariperto. — Di Qirolamo d* Sermoneta i li ritloiia ni te LougolMTdo 
Aiitollò. Ma a più ddle itori* che ri rumno dipinte appartengono al Tatari. 

< * n dipinta del Saliiati rappteienta Federigo Darlutoua die nlla piaaaa 
dì San Mirco ■'in^oecUi dlnnul i papa Akataodro UL E noto die quota 
mnilinioiH idiben nccontala da molti it«iiei s Sgnnii da nnlti pittali, 6t 
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to, dopo tanti disegni piccoli e cartoni grandi, che n'avesse 
finita ana ; non ostante che a tanti da molto meno di Ini 
fosse siala allogata la maggiw pule; e che bcesse sforni 
d' aTTÌctnarsi eon l' operare qoanto potesse il pEft alle pittare 
della flEicciala e volta del Baonarroto nella capella di Sisto, 
ed a quelle della Paolina: perciochè, veduta che fusse stata 
la sua, si sarebboDo 1' altre mandale a terra, e tutte con sua 
molta gloria allogate a lui : avvertendolo a non curarsi né 
d'utile, nò di danari, a dispiacere che gli fusse fatto da chi 
governava qncll' opera; però che troppo più importa l'onore 
che qualunche altra cosa: delle quali tutte lettere e propo- 
ste e risposte ne sono le copie e gli originali fra quelle che 
tenghiamo noi per memoria di tant' nomo nostro amicissimo, 
e per quelle che di aoaira mano deono essere siate fra le sue 
cose ritrovate.' Stando Francesco, dopo queste cose, sde- 
gnalo e non ben risoluto di quello che far volesse, afflitto 
dell' animo, mal sano del corpo, ed indebolito dal continuo 
medicarsi, si ammalò finalmente del male della morte, che 
in poco tempo il condusse all'estremo, senza avergli dato 
tempo di potere disporre delle sue cose interamente. A an 
suo creato, chiamato Annibale, figliuolo di Nanni di Baccio 
Bigio, lasciò scodi sessanta l'anno in sn '1 Monte delle fari- 
ne, quattordici quadri, e tutti 1 disegni, ed altre cose del- 
l'arte, n resto delle sne cose lasciò a soor Gabriella sua so- 
rella monaca, ancor che io intenda che ella non ebbe, come 
si dice, del sacco le corde. Tuttavia le dovette venire in 
mano un quadro dipinto sopta tela d'argento, con un ricamo 
intorno, il qnale aveva fatto per lo re di Portogallo, o di Po- 
lonia che e' si fosse; e lo lasciò a lei, acciò il tenesse per me- 
moria di lui. Tutte r altre cose, cioè gli nflSci che aveva dopo 
intollerabili fatiche comperali, tutti si perderono. Mori Fran- 
cesco il giorno di San Martino, a' di 11 di novembre, ' l' an- 

liconosciaU per udì favoli fino dii tempi dd Uuntori. Inoro dll Siliiirti lil 
compilo , t Fon' ancbe Ìd giiD parU dipinto di Gioi^pe Poita ino koUtd. 

' * aPcnU di qneilo Ittlm non » db pndOH memori! , ruioDO depo- 
» nUU tali originili Bdl'AnUrio del CdIdbu.» Puccini, Pottillt woBorcrilto 
al V<tart, nilli R. GiOerli di Finn». 

■ ■ La Gidutiiia, fii idMglio, dtumtr» 
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no 1U3; e Al strallo in. San leronlmo, chieea vielua alla 
easa dare abitava.* 

Fa la morte di Franceaco di grandissimo danno e per- 
dita all'arie, perchè se liene aveva cìnquantaquattro anni, 
ed era mal sano, ad ogni modo continuamenle sIndiaTa e la- 
vorava; ed In qoeslo altimo s'era dato a lavorare di musaico; 
e si vedo ohe era capriccioso, cii avrebbe volnlo far molle 
cose : e s' egli avesse trovalo un princiiie che avesse cono- 
sciuto il suo umore, e datogli da far lavori secondo il suo ca- 
frìccìo, avrebbe (atto coae marariglioBe; perchè era, come 
aMriam detto, riceo, abondanle e eopiosìssimo nel!' inven- 
sione di tntle le cose, e nniversate in Intle le parti della pit- 
tura. Dava alle sue (eele, di tulle le maniere, bellissima gra- 
xia, e possedeva gli ic^tiudi bene quanto altro pittore de'lempi 
suoi. Ebbe nel fare de' panni una mollo graziata e gentile 
maniera, acconciandogli in modo, che si vedova sempre nelle 
parli, dove sta bone, l'ignudo; ed abbif(iiando sempre con 
nuovi modi di vestiri le sue figure, fu capriccioso e vario 
nel)' acconciature de' capi, ne' calzari, ed in ogni altra sorte 
d' ornamenti. Maneggiava i colori a elio, a tempera ed a 
fresco in modo, che ai poi alTermare, Ini essere stalo ano 
de' più valenti, spedili, fieri e soUeciti artefici della nostra 
età; e noi, che l'abbiamo praticalo tanti anni, ne possiamo 
fere rettamente testimonianza. Ed ancora che fra noi sta 
stala sempre, por lo desiderio che hanno i buoni arleficl di 
passare l'un l'allro, qualche onesta emulazione, non però 
mai, quanlo all'interesse dell'amicizia appartiene, è man- 
cato fra noi l'airezione e l'amore; se bene, dico, ciascuno 
di noi a concorrenza I' un delf altro ha lavorato ne' più fa- 
mosi luoghi d' Italia; come sj può vedere in nn infinito nu- 
mero di lettere efae appree» di me sono, come ho detto, di 
mano di Franeeico. Era il Salviati amorevole di natnv, ma 

< * niVincemp dJ BoonaccorNTiltl Ai Sdriati oaanla con tpuill leni, 
lUiriti aùSipate dd Bo^jhlni: 

Q/à liripou.e Icoguutoons ckima 
Chi Xn 1 Salrali, s Uni t fitdjili < polrat 
Vin la &]» & daT* lidi >|ln 
(NoapoT tn nm) cwttni i'pk soiUi l'ama. 
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«HpetlOBo, TaoDe a mdere ogni cosa, acuto, soUile, e pene- 
trfUÌYo; e quando si metteva a ragionare ifalonni delle no- 
stre arti, o per burla o da dovero, offendeva alquante, e (al 
volta toccava insino in ani vivo. Piacevagli il {H^cara con 
persone letterate e con grand' uomini, ed ebbe sempre in 
odio gli artefici plebei, ancorché fussino in alcuna cosa vir- 
tuosi. Fut;giva certi cbe sempre dicono male, e, quando si 
veniva a ragionamento di loro, gli lacerava senza rispetto: 
ma sopra lutto gli dispiacevano le giunterie che fanno aleuna 
rtM» gii artefici; delle qnalì, assendo state in Francia ed «di- 
tone idonne, sapeva (roppo bene ragitmare. Usava atcnna 
vcdta (per meno essere offeso dalla malinconia) trovarsi eoa 
gli amici e far forza di star allegro. Ma finalmente quella sua 
si fatta natura irresoluta, sospettosa e soletaria non fece 
danno se non a lui. Fu suo grandissimo amico Manno fio- 
rentino orefice in Koraa, uomo raro nel suo esercizio, ed ot- 
timo per costumi e bontà; e perchè egli è carico di famiglia, 
se Francesco avesse potalo di^xnre del suo, e non avesse 
spese tutte le sue fatiche in nOBci per lasciargli al papa,' ne 
arebbe fatto gran parte a queste nomo da bene e artefice ec- 
cellente. Fa parìmmle no amioissimo B sopra detto Ave- 
dato dell' Àvednto vaiaìo, il quale fn a Francesco U pià 
amorevole ed il più fedele di quanti altri amici avesse mai; 
e se fosse costui slato in Roma qaaiido Francesco mort, si 
sarebbe forse in alcune cose con migliore consiglio gover- 
nalo, che non fece. Fa suo creato ancora Boviale SpagnH<do, 
che fece molte opere seco, e da sé ndla ebiesa di Santo 
Spirilo di Roma onA tavola, denlroyl laCenvenìone diSan 
Paolo. 

Vtdle anco gran bene il SalFÌati a Fruutesoo di Girolamo 
dal Pf^, in compagnia dei quale, «ome detto di eapn, 
essendo anco faneiidlD, attese al disegno: il qnole Francesco 
fn di iMlliasinio ingegno, e dteegnò meglio che altro orefice 
de* anoi tempi ; e non fa inliBriore a fiìridaoto ano padre) il 
quale dt piastra d'argento lavwò meglio qaaloncbe cosa, ohe 

^ QoBitì, che fi Ttufi io niilnoglù ^fc^»*^» Ufln, amo Monti vacabili, 
dia d pcrdnmo dli moiM di cU lì paiudm, riaàuidn dliCnun ifaua- 
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altro qnal si volesse soo pari. E, secondo che dleono, veniva 
a costui &itto agevolmente ogni cosa; perciochè ballota la 

piastra d'argento con alcuni stozzi, e qoella messo sopra un 
pezzo d'asse, e sollo cera, sef-o c pece, faceva una materia 
fra il duro ed il leciero, la quale spigiiendo con ferri in deo- 
Iro ed in fuori, gli faceva riuscire quello cbe voleva; teste, 
petti, braccia, gambe, scbiene, e qnalanche altra cosa vo- 
leva o gli era addimandala da cbi faceva far voli per appen- 
dergli a quelle sante imagini cbe in alcun luogo, dove aves- 
sero avuto grazie o fnssero stati esauditi, si ritrovavano. 
Questo Francesco, dunque, non attendendo solamente a fare 
boli, come faceva il padre, lavorò anco di tausia, ed a com- 
mettere ncir acciaio oro ed ar;.'Cnto alla damaschina, facendo 
fogliami, lavori, figure, e qunluiK'he altra c<>»a voleva. Della 
qual sorte di lavoro fece un'armndura intera e bellissima da 
fante a piè al duca Alessandro de' Medici. £ fra molte altre 
medaglie che fece il medesimo, quelle furono di sna mano, e 
mollo belle, che con la testa del detto duca Alessandro Ita- 
rono poste ne' fondamenti della forlesza della porta a Faen- 
za, ' insieme con altre, nelle quali era da un lato la testa di 
papa Clemente settimo, e dall'altro un Cristo ignudo con i 
flagelli della sua Passione. Si dilettò anco Francesco dal 
Prato delle cose di scultura, e gitlò alcune figuretle di 
bronzo, le quali clihf; il duca Ale^isandro, che furono grazio- 
sissimc. Il medesimo rineltò c condusse a molla perfezione 
quattro figuro simili, falle da Baccio Bandinelli; cioè una 
Leda, una Venere, e un Ercole, ed un Apollo, chetarono date 
al medesimo duca. Dispiacendo, adunque, aFraneesco l'arto 
dell'orefice, e non polendo attendere alla scnihira che ha 
bisogno di Iroppe-cose; si diede, avendo buon disegno, alla 
[dUnra : e perchè era persona che praticava poco nè si cu- 
rava cbe si sapesse piA che tanto che egli attendesse alla pit- 
tura, lavorò da sè molte cose. Intanto, come si disse da prin- 
cipio, venendo Francesco Salviati a Firenze, lavorò nelle 
stanze che costui teneva Dell't)pera di Santa Maria del Fiore 
il quadro di messer Alamanno. Onde con questa occasione 
vedendo cosini il modo di fare del Salviali, si diede con 
' Della U foTUBi di Buia , OTTcn CulcI Sin GioTUi Baiùti. 
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molto più Bludio, che insino allora fatlo non aveva, alla pit- 
tura, e condusse in un quadro mollo bello nna Conversione 
di San Paolo, la qoale oggi è appresso Gaglielmo del Tova- 
gUa: e dopo, in nn quadro della medesima grandezza, dl- 
innse le serpi che piovono addosso al popolo ebreo; in nn al- 
tro fece Gesù Cristo ohe cava i sanli Padri del Limbo: i 
qvali \dlimi doe, che sono bellissimi, ha oggi Filippo Spini, 
gentilaomo che molto si diletta delle nostre arti. Ed Mn a 
molte altre cose piccole, che Tece Francesco dal Prato, di- 
segnò assai e bene, come si può vedere in alcuni di sua 
mano che sono nel nostro Libro de' disegni. Mori costui 
l'anno 1Ì162, e dolse molto a tutta l'Accademia; perchè, ol- 
tre all'esser valent'uamo nell'arie, non fu mai il più da 
liene nomo di lai. 

Fa allievo dì Fraocesoo Salriatì Ginseppo Porta da Ca- 
stelnnovo della Garbgnana, che fa chiamato anch' egli, per 
rispello del suo maestro, Ginseppo Salviati. Costui giova- 
nello, l'anno lfi3S, essendo stalo condotto in Roma da un 
suo 7À0 segretario di monsignor Onofrio Barfolini arcivescovo 
di Pisa, fu acconcio col Salviatt; appresso al quale imparò 
in poco tempo non pure a disegnare benissimo, ma ancora 
a colorire otlimamenle. Andato poi col suo maestro a Vine- 
zia, vi prese tante pratiche di gentiluomini, che, essendovi 
da ini lasciato, fece conto di volere che qoelia cillà fosse sua 
patria : e cosi presovi moglie, vi ti 6 alato sempre, ed ha la- 
vorato in pochi altri luoghi che a Vinezia. In sul campo di 
San Stefano dipinse già la facciata della casa de' Loredani, di 
storie colorite a fresco molto vagamcnic, e fullc con bella ma- 
niera. Dipinse similmente a San Polo quella do' Bernardi; 
ed un' altra dietro a San Rocco, che 6 opera bonisstma. Tre 
altre facciale di chiaroscuro ha fatto molto grandi, piene di 
varie storie: una a San Moisé; la seconda a San Cassiano, o 
la terza a Santa Maria Zehenigo.' Ha dipinto similmente a 
fresco in un Inogo detto Treville, appresso Trevìsi, lutto il 
palazzo de'Priuli, fabrica ricca e grandissima, denlro a 

' IJutlU pìUuie iti Saliiali , come quali lold gli ifTiucU di quoto gs- 
Dtrtt »no pcrìle» ipMialmcnte per cagione del lalw che Joibìiu in Vciuù. 
{Nelli dtie Edblm di Vtattla.) 
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fuori ; della quale fubrica si parlerà a lungo nella Vila del 
Sansoviiio. A Pieve di Sacco ha fatto una facciala mollo 
bella ; ed a Sagouolo, laogo de' frati di Sanlo Spirito di Vi- 
nezia, ha dipinto Dna ^Mfoia. a olio: ed ai medesimi padri ba 
ftllo nel ornvento di Santo Spirito il palco a vero soffittato 
del loro lefettorto, eoa uno sparlimento pieno di quadri di- 
pinU; e nella lesta principale, un bellissimo Cenacolo.' Nel 
palano di San Marco ba dipinto nella sala del doge le Si- 
bille, ì Proleti, le Virlù cardinali, e Cristo con le Marie; cbe 
gli sono siale ìnlìnitamento lodate: ^ e nella già detta Libra- 
ria di San Marco fece due storie grandi, ' a concorrenza degli 
allri pittori di Vinezia, de' quali si è ragionato di sopra. Es- 
sendo chiamalo a Roma dal cardinale Emnlin, dopo la morte 
di Francesco Ani una delle maggiori sitale che aleno nella 
detta sala dei Be,' e ne eomfaioll un'altra; e dopo, essendo 
morto papa Pio quarto, le ne tornò a Venezia: dorè cti ht 
dato la Signoria a dipignere in palazzo un palco pieno di 
quadri a olio, il quale è a sommo delle scule nuove. Il me- 
desimo ba dipinto sei mollo belle tavole a olio: una in San 
Francesco della Vigna, all'altare della Madonna;' la seconda 
nella cbiesa de' Servì, all' aitar maggiore; ' la lena ne' Fra' 
Minori;' la quarta nella Madonna dell'Orlo; la quinta, a 
San Zaccaria, e la sesta a San Moisé : ^ e due n' ba fallo a 
Murano, che sono belle, e fatte con molla diligenza e bella 



ilii, e neUi c^ai ii Sinla Maria arila Saluit. (?Vo1!f Jelì-Eil'zionc. Ji Fe^Jla.t 

* -Uà palano ducile oggi non si ifrfe del Poita altro che una Madonna 

I Non «HudDc, mille. (iVofa c j.) 

* Figurò tgU Aleuandia III in atta di nbeocdiic Federigo Birharoiia 
nelb piana di San Wifeo di Venuii. 

* Due lem ìt tavola dil Salvfitl io SnFnncciai deDa Tigni, (ifndr.j.) 

* Fu impanata all' al tu maggiora ddU cUtu di'Flari, ta M>iUtiBi«u 
dell' incompuabile Aiumta dà Tiiiuui. (Ifau e. i.) 

' Intendi i Gonioitimli, chinnaU a Tcoetli i Frali. (iVóta c. t.) 

■ He II tiTola alla Madonna dclfOrto, té quoti in San Moiiè trovanti 
nonuBite a^Ub OnidB di Taiemta. (ifvla 4i< a) — * Inìwn li vedono me tele in 
Santa Haiia Sebcnieo , in San CStonnnl a Paolo ad in San Polo, Nella Pinico- 
tica detta vaneta Anadamia il canum nn Baueaimo, che Fu giù nella cbieii 
dì Santa CaterioB in MamoAo. Il Pori» compoie ndie mohi cartoni per i mn- 
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maniera.' Di qneslo Ginsoppc, il quale ancor vìve c si fa 
eccellentissimo,* non dico allro per ora; se non che, olire 
alla pittura, attende con mollo studio alla geometria: e di 
soa mano è la volata del capitel ionico che oggi mostra in 
stampa' come si deve girare secondo la misura antica: e 
tosto deverà venire in luce un' opra che ha composto delle 
cose di geomelria.* 

Fu anche discepolo di Francesco un tiomentco Romano, 
che gli fu di grande aiuto nella sala che fece in Fiorenza ed 
in altre opere, ed il quale slè l' anno ISSO col signor Giu- 
liano Cesarìno, e non lavora da sè solo. 

I SODODcnidiieH degli Angeli. (ir<ild(f«/f£i/li[i»MtfJ ftnair-ì — 'Via 
uìi lek del Porti ri coiuena i Mulino , e qneiU non pi pelle cbieii degli 
Aageli , ma ìd quelli di San Pieno mattile, 

■pule ni rccdlente diiegoilote, pei moslraie quanto foue poco lagionetole il 
ptUttU Ktdslla dil Viuri pei gìulifiaie li piiUiiti del Silviati da quelli duL 
Vedi »pia ■ pig. iO. 

* La Tegoli di fare pnfcltamcnlc la 'oluM dd capilello ionica fa stam- 
pila in Vcnuii pel Matcolini infoi, nd 1653; e fu tiidoUi in latina dal Pottni 
t inmiu Delle nu Eitreilfiail PìbmUm. {BetUrl.) 

* * 11 Porti, dtltn tncba Gutùffàio, dilli pnriBÓi thi gli diidg i 
meqoa nel 163S, c mari cina il ISTft. EUm tn gU aliti suiìti qndlo di n- 
leote inlagliilan di itampa ni! legno, c tn'nud iHori di quota gtun iitin- 
golumente btUi tmaLncmii coOt ne Sratacbe ia^nm in VeDeaa,adlDini 
■BtiUlMAt FcM tectlUiBui di rarM nru a Hcmt a atHrtdt Oimt. OtUm*. 
Di qnubi ma •lampi, cba porta 9 uau ddl'anloft ( l'anno tSfiT, lihiiBia 
riptadnnoDii neUi diipenii XII dell' imporuntc open di HidolTo Weigd i Boli- 
jdiiUe btrahnltf MtitUr hi tram Copiai Lipài, 'WtigcI, 1S64, in fog. 
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[Hata Um eiici. — Kinto 1566.] 



Avendo D^inicllu, quando era giovanetto, imparato al- 
quanto a disegnare da Giovanni Antonio Soddoma, il quale 
andò a fare io quel tempo alcani lavori in quella città,' par- 
tilo cbe si fìi, fece esso Daniello mollo migliore e maggiore 
acquisto sotto Baldassarre Pernzzi, cbe sotto la disciplina di 
essoSoddoma fatto non aveva.' Ma, per vero dire, con tutto 
ciò non fece per allora gran riuscita; c questo, perciochè 
quanto mellova fatica e studio, spinto da una gran voglia, 
in cercando d'apparare, altrettanto all'incontro il serviva 
poco r ingegno e la mano : onde nelle sue prime opere che 

* ' Nelli Guidi di VoltMrj dfl Tonini, (ditiont iti 1B3S, i p.g. «0, ti 

EimilmeDU^uU'Bluie dilla CuinpiK'"' AfiliCm.c .IL Giaiao, b una alte: piltuci 
- di un GrDCÌfillo itUibuiEo :il Sodoma. ( Id., pjg. 

Sodami, ci ippuc !d Inlto *ériiiimo, nieonLTudDd nelle prime optie del 
RiedinÙI Unta witiìgliami cm li min Un del miutio , da ferie credeit per £ 
nuBO del Soduiui da ptrere i ùlto clit Dinitlla fané paiietlo la diidpliBt 
del PcnniL In falti, i in Voltola noi Oimlbia, non ikoiditi dil Vaitii , £ga- 
nla lotta u gnndioio ecco trion&le con ieri pulii atiomo ed in alto , li 
quale opera nel itiS dal mina, n'era dipinU in fusto, fu iiis|iiinau in 
Ida, a cdioeata nalla ala del Pahoo da' Fiioci di quelli ciitj. Ss in qursu 
pittura nao faau icrilta DahiiU.iii ToL. tingibit, iiieLlie Tacile di icim. 
làaib per open ddBan) tutolo Mmìglii caiì nel tìngete, esine nel panneg- 
giata, I ndlc arie ddla Icatcj tulle quali, tolimtiita dopo on attenta nume, 
poi) l'eiitmton (coprila tlann cbe di mcn bella di qnelle dal Sodoma. 
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rece in Volterra sì conosce ana grandissima, anzi infinita 
fatica; ma non già principio di bella e gran maniera, nà 
vaghezza, nè grazia, nè invenzione, come si è veduto a 
Liion'nra in molli allri, che sono nati per essere dipintori; 
i quali hanno mostro anco ne' primi principi! facilità, fie- 
rezza, e saggio di qaalche bnona maniera. Anzi, le prime 
cose di costni mostrano essere state fàlte veramente da un 
maliDconico, essendo piene di stento e condoUe con molta 
pazienza e lunghezza di tempo. Ma venendo alle soe opere, 
per lasciar quelle delle quali non è da far conto, fece nella 
sua giovanezza in Volterra a fresco la facciala di monsignor 
Mario MalTeì, di chiaroscuro, che gli diede buon nome e gli 
acquistò molto credito: ' ta quale poi che ebbe Anita, vedendo 
non aver quivi concorrenza che lo spignesse a cercare di 
salire a miglior grado, e non essere in quella città opere né 
antiche nè moderne,* dalle quali potesse molto imparare , sì 
risolvette di andare per ogni modo a Roma, dove intendeva 
cbe allora non erano molti ohe attendessero alla [ntlnra, da 
Ferino del Vaga in ftiori. Ma prima che partisse, andò pen- 
sando di voler portare alcun' opera finita che lo facesse co- 
noscere; e cosi avendo fatto in una tela un Cristo a olio, 
battuto alla colonna, con molte figure, e messovi in farlo 
tulla quella diligenza che 6 possibile, servendosi di modelli 
e ritratti dal vivo, lo portò seco; e giunto in Boma, non vi 
fu slato molto, che per mezzo d' amici mostrò al cardinale 
Trìnlzi quella pittura, la quale in modo gli sodisfece, che 
non pnre la camperò, ma pose grandissima affezione a Da- 
niello, mandandolo poco appresso a lavorare dove avea folto 
fuor di Romaann suo casale, detto Salone,* nn grandissimo 
casamento, il quale faceva adomare di fontane) st&cebi e 

I 'Dei rbiaroicnii ndU faccMli dtl piluM libSti , ora tenticnii , inTii 
de' Gnidi, oggi-Dulli [inune. 

> ' Come foleva din il Viuiri UHI entra u Tdtem coh d'nti ni aa- 
ticlie sé moderno ; <]audo, Ucmda aneli* £ quelle di icullura ■ di uchitednra, 
luUmi luuivii pitiute di Crani di Fnnccica di flercanm Sucentitio (lUO], 
di Tiddeo Birtoli, di Lorauo MoKKO, di BanoBo GtmoU, di Lnei Sba- 
relli, di Domeiiico GlnilandaiD e dlBeimnala dì 0ÌairaiiiiiddGn>itad>8ieDiI 

* li Salone dirame poi im culle per |1I tumniiì di campigiU) ed i iei 
miglia liiiici di Porta nuggiora ore unga 1' «equa di Tttri. (0MUrf.) 
FÌU«I> «nitori, AnU«MIÌ~13. 8 
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pitlufc, c dove nppunio allorn lavoravano GianmariB eia W- 
laoo ed altri alcune stanze dì stucchi e grottesche. Qui dnn- 
ijue giunto Daniello, si per la concorrenza e si per aervìre 
quel signore, dal quale poteva mollo onore ed utile sperare, 
dipinse in compagnia di ci^oro diverse cose in molle stanze 
e loggìe, e particolarmente vi fece molle grottesche, piene di 
varie feminette. Ma sopra lullo riuscì mollo bella una storia 
di Fetonte, fatta a fresco, di Ggare grandi quanto il naturale; 
ed un fiume grandissimo che vi fece, il qualo ò una molto 
buona figura: le quali Lulte opere andando spesso il dello 
Gardioale a vedere, e menando seco or ubo or altro cardi- 
nale, furano cagione ohe Daniello facesse con molli di loro 
servitù ed amiciEÌa. 

Dopo, avendo Ferino del Vaiza , il quale allora faceva alla 
Trinità la capella di messer Agnolo de' Massimi, bisogno 
d'un giovane che gli aiutasse; Daniello, che disiderava dì 
acquistare, tirato dalle promesse di colui, andò a slsr seco, 
e gli aìulù fare ncll' opera di quella capella alcune cose, le 
quali conilus.sc con multa ilihscn/.a a line. Avendo fatto Ve- 
rino, innanzi al sacco di Roma, come s'è dello, alla ca- 
ptila del Crocifisso diSan Marcello, nella volta, la CreazioDo 
di Adamo ed Eva, grandi qoanlo il vivo; e, mollo maggiori, 
due Evangelisti, cioè San Giovanni e San ìiatco; ed anco 
non finiti del latto, perchè la figura del San Giovanni man- 
cava dal mezzo in su; gli uomini di quella compagnia si ri- 
solverono, quando poi furono quietate le cose di Roma, che 
il medesimo Peri no finisse quell'opera. Ma avendo altro che 
faro, fatlone ì cartoni, la fece finire a Daniello: il quale fini 
il San Giovanni lascialo imperfetta : fece del tutto gli altri 
due BvaDgelisli, San Inca e San Matteo; nel mezzo, due 
pntU che tengono un candelieri; e nell'arco della faccia che 
meUe In mezzo la finestra, Angeli che volando e «tendo 
soBpetà in sa l'ale, tengono in mano misteri deUa Passione di 
Gesù Gris(o;e l'arco adornò riccamente £ grottesdie e molte 
belle figurine ignnde ; ed insomma, si porli in latta questa 
opera bene oltre modo, ancor che vi mettesse asaaì tempo.' 

' Le phtuTc di Perìn del Vaga e del Ricciaidti nelli cappelli dsl CtocUIua 
iDSmìbrQcllo, suiiisLano, 
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Dopo, avendo il iDedesimo Perìno dato a fare a Daniello 
fregio nella sala del palazzo di messer Agnolo Massimi, 
con molti partimenti di stacco ed altri ornamenti e storie 
(le'falti di Fabio Uasaimo, si portò tanto bene, cbo veggendo 
quell'opera la signora Elena Orsina, e udendo molto lo- 
dare la virtù di Daniello, gli diede a fare una saa capella 
nella chiesa della Trinità di Roma in sn 'I taoaie dove slaimo 
1 frali di San Francesco di Pania. Onde Daniello mettendo 
ogni sforzo e diligenza per fare un' opera rara, la qnale il 
facesse conoscere per eccellente pittore, non si car6 met- 
tervi le faticlie di molli anni. Dal nome dunqae di quella 
signora dandosi alla capella il titolo della Croco di Cristo' 
nostro Salvatore, si tolse il suggetto de' fatti di Sant'Elena.' 
E cosi nella tavola principale facendo Daniello GesA Cristo, 
che è deposto di Croce da Giosclfo e Xicodemo ed altri disce- 
poli, lo svenimento di Uaria Vergine sostenuta sopra le 
braccia da Madaiena ed altre Harìe,* mostrò grandis^mo 
gindìrio, a di esser raro nomo ; perciò^, olire at cmnpo- 
nimento delle figure, c&e è molto ricco, il Crisi» é ottima 
figura, e nn bellissimo scorto, venendo coi piedi innanzi 0 
col resto inilicli'o. Sono simìlincnli; belli e Jifllcili scurii e 
lì;^urc quelli di coloro clic, avendolo scuntillo, lo reggono con 
le fasce, stando sopra certe scale, e mostrando in alcune 
parti r igondo fatto con molta grazia.* Intorno poi a questa 
tavola fece nn bellissimo e vario ornamento di riaeehi, pieno 



' Vedi ia crìLìca di quota tnola piuio il Riclutdun, t. Ili, pog. 

1 In cjnuti tavolali Midomu non !i loMBuiti diSeHnie; mi i caduta £■ 
tim tnnuiitita, il cbe b tonliaija ilU noria Enagdia ohe din dì MUìi itabat. 
Pan chs U Vaiari quando laiue coti aveue ia dhoU un grioia dutgiHi , d ptU' 
lieni, bua da Dinidlo, ote la Uadoau i in 1*1 nodo T^ipnioriali. Quoto 
ditqpiD puiD poi D«U« miai di Iacopo Stella [Atun frane™, a ■ tempo dd BoC- 
' Lodi) Marictl*. 



a»ai,fu diitaccato dil mum nellXlI e rìpmtaLn in tela. Più I^rdi tenue icsliu- 
rato dal Palmatoli. O^i t posto nelia tigiaWi della cliicsa niedciinu, KhU più 

dìG.B. de Canltriii, dMl. L. Dame, dell' iude nardi, del Crcchi. del We- 
doliDiit, del Reitaiai, dil Dorign;. Più reccatemEDie ne feee uno iplcndida in- 
izio Paolo Toechi, -/^ , /i/i' 

^^■^ u .'4.-^^.^/^ ^Pvs, 
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d' intagli e eoa dne figure che sosteDgono con la testa il 
frontone, mentre con nna mano tengono il capitello e con 
l'altra cercano mettere la colonna che lo regga, la qnale è 
posta da piè in sulla basa sotto il capitello ; la quale opera ò 
falla con incredibile tliligen/a. Nell'arco aopra la favola ili- 
piiise a fresco due Sibille, che sono le migliori figure di lulla 
quell'opera: le quali Sibille mellono in mezzo la iìncslra, 
che è sopra il mezzo dì delta tavola, e dà lume a lutla la 
capclla; la cui volta è divisa in quattro partì, con bizzarro, 
vario e bello spartimeuto di stucchi e grottesclie, falle con 
nuove fantasie di maschere e festoni, dentro ai quali sono 
•quattro storie della Cr0ee,edlSaDla£lenamBdrediGo8tan- 
tino. ■ Nella prima 6 quando, avanti la Passione del Salva- 
tore, sono fabricate (re croci ; nella seconda, quando Sanla 
Elena comanda ad alcuni Ebrei che le insegnino le dette 
croci; nella terza, quando, non volendo essi insegnarle, ella 
fa metlore in un pozzo colui che le sapeva; e nella quarta, 
quando colui insegna il luogo dove tutte e tre erano sotter- 
rate: le quali quattro storie sono belle olire ogni credenza 
e condotte con molto stadio. Nelle facce dalle bande sono 
altre quattro storie, cioè due per faccia, e ciascuna ò divisa 
dalla cornice che fa l' imposta dell' arco, sopra cui posa la 
crociera della volta di deUa capella. In nna è Sanla Etena 
che Ik cavare d' un pozzo la Croce santa e l' altre due : e 
nella seconda, quando quella del Salvatore sana un infermo. 
Ne'qnadri di sotto a man ritta, la detta Sanla quella di Cri- 
sto riconosce nel risuscitare un morto sopra cni è posta: Del- 
l' ignndo del quale morto mise Daniello Incredìbile stadio 
per ritrovare i muscoli e rettamente tulle le parti dell' uo- 
mo; il che fece ancora in coloro che gli mettono addosso la 
croce,eneicirconslanti, che stanno tutti stupidi a veder quel 
miracolo; ed oltre ciò, è fatto con molla diligenza un bìi- 
^arro cataletto con una ossatura di morto che l' abbraccia, 
condotto con' bella invenzione e molta fatica. Nell'altro qua- 
dro, che a questo è dirimpetto, dipinse Eraclio Emperadore, 
il quale scalzo, a piedi ed in camicia messe la croce di Cristo 

< Le pittare » Grcica tono ilalc lìtoculB. 
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nella porta di Roma;' dove sono fcmine, nomini, e palli 
ginocchioni che l'adorano, molti suoi baroni, ed uno slaHiere 
che gli tiene il cavallo. Sotto, per basamento, sono per cia- 
scnna dna femine dì chiaroscnro c falle di marmo, mollo 
belle, le qnalimoslrano di reggere delle slorie: e scilo l'arco 
primo della parte dinanzi fece nel piano, per lo rillo, due 
figure grandi ^bdIoìIvìto; un San Francesco di Pania, capo 
di quell' Ordine che alSziB la delta diiesa, ed nn San lero- 
nimo vestito da cardinale; che sono due bonissime figure, 
tH come anche sono qnelle di tutla l'opera: la quale condusse 
Daniello in selle anni, e con faliche e studio inestimabile. Ma 
perchè le pitture che aon fatte per questa via hanno sempre 
del dnro e del diiflcile, manca qnesl' opera d' una certa leg- 
giadra focililà che snoie mollo dilettare. Onde Daniella slesso, 
confessando la falica che aveva durata in quest'opera , e te- 
mendo di quello che gli avvenne e di non essere biasimato, 
fece per sno capriccio, e quasi per sua defenaione, sotto i piedi 
di detti due Santi, due etorìette di stucco di bassorilievo; nelle 
quali volle mostrare, che essendo suoi amici Michelagnolo 
Buonarroti e Fra Basliano del Piombo [V opere de'qunli an- 
dava imitando, cJ osservando i precetti), se bene fiiceva ada- 
gio e con isleiito, nouJimeno il suo imilaro quei Jue uo- 
mini poteva bastare a difcntlerlo dai morsi degl' invidiosi e 
maligni, la mala natura de' quali È forza, ancor che loro 
non paia, che si scuopra. In una, dico, di queste storiettc 
fece molte figure di satiri, che a una stadera pesano gambe, 
braccia, ed allre membra di iìgnre, per ridurre al netto 
quelle che sono a giusto peso e stanno bene, e per dare le 
cattive a Michelagnolo e Fra Bastiano, che le vanno confe- 
rendo.* Nell'altra è Michelagnolo che si guarda in nno spec- 

* San tu ebe voglia dire: muu U Crete di CrtiU jitHa porla di Rama. 
L'utoria c'inugoi cbeEncIio porlòla Siali Croce, e fu anulilo nilli poiti 

tUmpi. {Bullari.) 

* * Quota piimo buiorilitra dod h eollineDlt ducriUo dal Vuiii; ivr- 
pEtciiKcbb i Sitili DOD petaao ìd una itatitn gtmbe, brucia te. i ma figura per 
figura di qnells compaMiiti 3 dlpiolo dell) Cappella j a uovit^ di giuta può, 
eiuano lii i Sitili, Goti pn i aenuci del ptlon. Eni leritto in gneo.i 

8' 
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flhio:' di che il significato è chiarÌBSÌmo. Fece Bimilmente in 
doe angoli deQ'arco, dalla banda di fuori, dae ignudi di chia- 
roscuro, che sono della medesima bonti che sono l'altre 
figure di quell'opere; la quale, ecoperta che fa dopod lungo 
tempo, fu molto lodata, e tenuta tavoro bellinimo e dllBoilei 
ed il suo maestro eccelle oligsìmo. 

Dopo qnesla espella, gli fece Alessandro c^dinale Far- 
nese, in ona starna ddmo palano, cioA in sul cantone, sotto 
«no dì qnei palchi ricchissimi fatti con ordine di maestro 
Antonio «la Snngnllo a (re caroeroni che sono in fila, fare un 
ftegio di piltura bcllis.sìmo con una storia di Ogore per ogni 
faccia:' dm furono, un trionfo di Bacco, lieliissimo; una cac- 
cia, ed aline simili, che molto sodisfecero a qoel cardinale: 
il quale, oltre ciò, gli fece fare in pià luoghi di quel fregio 
un liocorDO in diversi modi, in grembo a una vergine, che è 
l' impresa di quella Hlastrissima famiglia. La quale open Ita 
cagione che quel signore, il quale 6 sempre stalo amatore 
di tutu gli nomini rari e Tirtuosi , Io Ttivorìsse Sempre; e piA 
arebbe fìilto, se Daniello non ftasse stalo cosi longo nel sue 
operare. Ma di questo non aveva colpa Daniello, poiché si 
falla era la sua natura ed ingegno; ed egli piuttosto si con- 
tentava di fare poco e bene, che assai e non cosi bene. Adun- 
que, oltre all' alTezione che gli portava il cardinale, lo favori 
di maniera il signor Annibale Caro appresso i suoi signori 
Farnesi, che sempre l'aiutarono. E a madama Margarita 
d'Austria, figlinola di Carlo quinto, nel palazzo de' Medici a 
Navone, dello scrittoio del quale si è fovellalo nella Vita 

rEAQM£N BIOS KTN AETEAOTOTÌlTOI ; eicbi SkUimi» Mia vUa dtgO 
uamàiiitil urti h^iàrliHetlota. Coli ilBauarij ìlqutg in ou liapoiu ilMniiUe 
(loB» IT ddle PIUortiA; D° eat) dice du il Tauri ha pruo aiate auecendo 
che qoutt hunrilini anno dna,* cbe li iiMnurii lo Indi, pricbè mlli pane 
ilnlMnhtimutoUiHo nato c Gmì* mdb nniBn voliBn d'eueni itilo Iivd- 
nto miL CoKUBdt the il Tuni dontu tee li doRiaoiM di questa cipptlU 
dr\ diieflop del Yaliemm. OoaabqiiB àk titjOg^ di queiti buurìliiivi boq 

< Quiil per indicale che ia quel dipinto egli liiedevi A lUua. (£«»(.) 
■ — * Dt ciò si è e^oinentata efae MichdtDgiolo avttM nHmo in quatto dipinto. 
M dh fàa>,il Viari tura poUn ìgaonilsi « hdb ipianBdala,f «mfcb* 

* I fitgi di qMUt M itm Hira-iD «utn. 
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dell'Indaco, in otto vani diplme otto stoiietle de'btlì ed 
opere illustri di detto Carlo quinto imperatore, con tanta 
diltgenza e boati, obe per Bitnile cosa non sì può qoasi fare 
meglio. 

Essendo poi l'anno lUit ntmlo Penne det Vaga, ed 
avendo lasciata imperfella la sala dei Re, che, come si è 
dello, k nel palazzo del papa dinanzi alla capella eli Sisto 
ed alla Paulina, per mezzo di molli amici e eignori, e parli- 
colarmeule di Hichelagaolo Bnonarroli, fu da papa Paolo 
terzo messo in ano Inogo Danidlo, con la medesima [hdvì- 
rione clie arerà Ferino, ed «rdinatogli clm desse principio 
agli ornamenti delle facciate, s'arerane a Aire di stno> 
ehi, con molli ignudi Inlll tondi, sopra certi frontoni. E perebè 
quella sala rompeno sei porte grandi di mischio, tre per 
baniìa, ed una sola facciala rimane intera, fece Daniello so- 
pra ogni porta quasi on tabernacolo di stucco, bellissimo; in 
ciascuno de' quali disegnava fare dì pillura nno di quei re 
che hanno difesa la Chiesa apostolica, e segnilare nelle fac- 
ciate istorie di qne're, che eoa tribali o vettorie hanno Ite- 
nificato la Chiesa ; onde in tutto renivano a essera sei sto- 
Tìe « sei nieijhie. V9po le qaall siedile, o reto UbemaooH, 
fece Daniello, con l' ainlo di moltì, tntlo l' altro ornamento 
ricchissimo di stncdii che in quella sala si vede; stodiando 
in un medesima tempo i cartoni di qoello che aveva dise- 
gnalo far in quel luogo, di pidora. 11 che fallo, diede prin- 
cipio a una delle Glorie; ma non ne dipinse più che due 
braccia in circa, e due di que're ne' tabernacoli di slacco 
sopra le porle ; perchè, ancor che fosse sollecitalo dal cardi- 
nale Farnese e dal papa, senza pensare che la morie snòie 
spesse volte gaaslare molti disegni, mandò l'opera tanto in 



non era fatto se non qneMo die h detto ; penriié arendoai a 
fare nella sala, che era piena di palchi e legnami, il con- 
clave, fu necessario «ellare ogni «josa terra e scoprire 
l'opera; la quale essendo rednta da egnsM, 1' «pere di 
stacco furono, si come meritavano, inflaitamente lodate, ma 
non già tanto i dne re di pittura, percioediè pareva che in 
bontà noa corrìspondesseno di' opera della Trinili, e che 
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egli avesse con tanta eonunocUli e stipenclj onorati inaltoslo 
dato addietro, clie acquistalo. 

Gs§endo poi creato pontefice l'anno ISSO Giallo terzo, si 
fece innanzi Daniello con amici e con favori per avere la 
medesima provisione e seguitare 1' opera di quella sala ; ma 
il papa non vi avendo volto l' eDÌmo , diede sompre passata: 
anzi, mandata per Giorgio Vasari, che aveva seco avuto ser- 
vilik insino quando esso ponteBce era arctvescovo Sipontino, 
si serviva di Ini in Inlle le cose del disegno.' Ma nondimeno, 
avendo Saa Santità deliberato fare vna tbnfana in testa al 
corridore di Belvedere, e non piacendogli tu disegno di Ui- 
chelagnolo, nel quale era nn Hoisè che percotendo la pietra 
ne faceva uscire acqua, per esser cosa che non polea con- 
dursi se nnn con luiiL'hpz/;i di lempii, volendolo Michcla- 
gnolo far di mar 1 unsìglio di Giorgio, il quale 

fu, che la Cleopatra, ùauta divina e stala fatta da' Greci, si 
accomodasse in quel luogo." ne fu dato per mezzo del Sno- 
narrolo cara a Daniello, con ordine che in detto luogo ta- 
cesae dì stucchi una grotta, dentro la quale fnsse la delta 
Cleopatra collocala. Danieno uunque , avendovi messo mano, 
àncor che fusse molto sollecitato, lavorò con tanta lentezza 
in queli' opera, che * lini la stanza sola di stacchi e di pit- 
ture : ma molte altre cose che 'I papa voleva fare, vedendo 
andare più a lungo che non pensava, che uacitODe la voglia 
al papa, non fu altrimenti finita, ma si rimase in quel 
modo che oggi si vede ogni cosa. 

Fece Daniello nella chiesa di Sento Agostino, a fresco, in 

' Tu che pnpoiiUi entra t/ril-Glorgle nmumeiItT FoiliBa minoieritU 
di Frderiga Zuccfacri, nell' esemplire Tisnima duto. 

> ' Coniervui oggi nei Mano Ho-Clmunlina. La complii Giulia □ da 
GirohinD ium romano, come li lime Al nn hxm dirctlo ad tao MaBU dil 
riiiKnile ArmclIinD dd'Mcdici, de' 18 di diccmljnl&St.iUDipiUDtlloIBD'VI, 
n° VI HtWe Pìtlorìche.fion ti il Saie (asse ritmnta. GtedeUttUlhin dia qutfta 
itaiui , Tra le più Ijflle dell' lite IDI ics , ripf lucnUuB ma deapatta , arendo 
l>rfda per un terpe il LiacciaJeUo che le cinge a limeio; t coma Ule Ih cantata 
in un lonctto di moiuignoc BcnucdiOD Sildi j ai •Icnid dotti TOglìtmo jàModa 
che lii una Sgnia d'iiiimia, aitci d'nu irfnfi. 

* * Qntila che aaaei nclLi Gioniim. 
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nna capella, in figure grandi quanto il naturale, una Santa 
Elena che fa ritrovare la Croce; e dalle bande, in duo nic- 
chie, Santa Cecilia e Santa Lucia : la quale opera fu parte 
colorita da Ini, e parto eoa suoi disegni dai giovani che sta- 
vano eon e§so lai; onde non rlascl di qnella perfezione che 
l'altre opere Boe.* In questo medesimo tempo, dalla signora 
Lucrezia della Rovere gli fa allogata una capella nella Tri- 
nità,' dirimpetto a quella della signora Elena Orsina: nella 
quale, fatto uno spartimenlo di slucclii, fece con suoi cartoni 
dipignofc di storie della Vergine la volta da Marco da Siena,* 

* 'NanDc limane più iriccii. 

^ Le piLLuie di qufAla cappella banno sssìì paEìTo- 

' ' Mircd d> Siena , deUo ancora Mirco Del J'ino. apprese i piineipj del 
diitgqo ■ dilli pittori dil ScceiAuni. Operò ilconc cose in patria, tra le quii il 
Handai nomiiu le pitture del palino Fnnceiconi (ma HocenniJ, alcom quidri 

10 CUI ColODdHDi , on jusia i ngnori Filnnuì , e b bua deDa confiiUmiU 

di San Gioanoi delia StaSà, dipinta ìa Napoli neli5T6; i cui inUgli rurona, 
■ecoDdo il diiFgno fanone nel Ió70 di SaTtolommco Cieroni, detto il Riccio, 
[seguili poi da Bmeilcllo Arajroni, icncse. Trasrenlnil a noma ndl'tli ài v?n- 

cappcUi della Rovere; all'oratorio del Gonfalone , la grande storia della Risur-^ 
leiioneiDelb iila regia, lopra la porta della loggia elie va alla Denediiionc, 

11 itorii I freicD di Ottone imperatore che re^tituitce alla Chiesa le provìacie 
oceiipitilei io Santi ipniloli , ona tavola con la storia di San Gioranu Enn- 
(cltila mcuo udii oSMm ; nàh chieu d'Araceli , una tavola con Grillo motto; 

HI U e il 1560, ti ncb a Napoli, dove coaJiuse moltissime pitture, che 

b Iccero conoscete per irlefice valente, e vi fondò una scuola di disegno eh« 
leguitava le tracce niihdaDgiolesehe. Attrse anca all' ari^bitellDri , della ^iiIb 
compose no gran libro, oggi perduto, ma lodato grindemenle dal Lomiua 
nel suo Timpio della PUùfa, e da altri. Fece parimenle un discorso sopri 
gli inlicbi artefici mipoletini , nel .(uale inliodeva di dare notiiie dell'irle na- 

^e incompiuta] e il Dclh Valle (LrlUre st-rti!^\l, SDs') ne riferisce il 
principio. Si luppooe che il Del Piao morisse intoma al ibST, percbé dopo 
^ont'aimo non >i tron altra memoria di luL — QoBto i cpunto brevenenle 
linceoglii diIDeDominieia addPidte delli VaBa, ■ di ilUi icriUori- Xi md 
possiamo aggiu^ere intorno il Del Pina qnaldie altro puticoiue, cmndoki di^ 
Itti di ni» lite igilili in Siena nel UH; atti , che in transunto "ranno messi i 
slampa nel teno voltime dei DociinivHti per la ^lorln dell'Arte sentse, cho 
si va pulfbliciodo in Siena da urjn <'-i ìlkì, crii iiii^:}ii di O ì'oiii. Da esso do- 
cumulo adunque ii rilraerch*? M.icrn l^cl l'ina fu IImIlluiI'. Ji Giovarnbatisti , 
tessitore dì pamùliniti di madonna Ordina j die njcqu^ tEiicrno aMfiSd , nella 
casa di ma padre polla otlli via detta il Forcone di San Marco; che dopo 
essere alato tolto li diiciplina del Seceafumi, ed aier litio ilcune case in p>~ 
Uii (tra le quali otto dei UMiinonl ehiuniti in qouti lile, nomiisa tutto l'IP- 
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e da Pellegrino da llologna:' ed in una delle facciale fece 
fare a Bizzera spagnuolo,* la Natività dì essa VergÌDe; 
e nell'aura, da Giovan Paolo Rossetti da Vollerra, suo 
creato, Gesù Cristo presentato a Simone : ed al medesimo 
fece hie in due storie, che sono negli archi di sopra, Ga- 
briello cbe annanzia essa Vergine, e la Nalìvilà di Cristo. 
Pi fuori negli angoli fece dne figaroni, e sotto ne' pilastri 
(lue Profeti. Nella facciata dell'aliare dipinse Daniello di sua 
mano la Nostra Donna che saglic i gradi del tempio; e nella 
principale, la medesima Vergine, clic sopra molli bellissimi 
Angeli in forma di putti saglie in cielo, ed i dodici Apostoli 
a basso, cbe stanno a vederla salire.^ E perchè il luogo non 
era capace di fante figure, ed egli desiderava di fare in ciò 
nuova invenzione, tìnse che 1' aliare di quella espella fnsse 
it sepolcro, ed intorno missc gli Aposloh, faceDdH lev» pft- 
sare i piedi in sul piano della capcila. dove comincia l' atls- 
re: il quale modo di fare ad alcuni è piaciuto, e ad altri, 
che sono la maggior e miglior parie, non punto. Ma con 
tutto che penasse Daniello qnatordeci anni a condurre 
quest'opera, non c però punto migliore della prima. Nell'al- 
tra facciala, che reslù a finirsi di questa capella, nella quale 
andava l'uccisione de' fanciulli Innocenti, fece lavorare il 
tutto, avendone fallo i cartoni, a Michele Alberti fiorentino, 
suo cceaLo.* Avendo mousigiior messer Giovanili delta Gasa, 

pnalD fetta per le noi» li mentr Finito Belliiitì t di midonni Fliria Pie- 
coIoniiDi ini no^ie), iene pud iDiioltadi Roma intorno il ISM. 

< Pellegrino di Tellddo di'^egiini, detto HiTaita Ftlbgrioo TSiàS o 
FcHegiino da Bologni. Km ti confino eoo Pellegtinir Monili di Hbdma. Di 
qorito celebre Bolognete paih di nuon) 1* alitare nelb Vilr di TtoociieD Piiml- 
tìccio, àit Itggeà piii loUc. 

I II Binen 0 Beeem ipi^ntRila k noi m i ia to dal Vuiri ndi 'VU* di Cii' 
itofano GheiBidi, ■ nella ma preprii tra quelli elle hi ililtkroDO a'd^iiigtre U 
aak daHa CancaUeiii a aoma. 

• -L'Attonla dipinta ■ ftowD da Daddlo di Toltena s iMa pdjb^ 
Bmi», incin a contorni, nel Giornale inUtalito £' Aldina, <d b 11 Ta- 
Tolt X del tomo primo. Tolti ^BOti aUrachi hanno pecdnto auai dd loia oacal- 
terc per cofpa dei ritoedii. 

t 'lIcnnilianpTetaa Aequejtlilt'i] padre di Cherubino J3beiti,piUare 
a indiali, del Borgo Saonpolcn) me Ipronlopei dòeumenli polMcni dal'* 
Gualandi intona a quelli famiglia {Xianrie di Sillt Jrtt. TI, 50-St), eho 
Oierubina nac^ di un AUierto di Òiorauni. 
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fioreDlioo ed uomo dottissimo (come le sue IcggiadriSBÌme e 
dotte opere, cosi latine come volL,'arj, no dimoslranoj comin- 
ciato a scrivere un trattato delle cose di pittura,' e volendo 
chiarirsi d'alcune minuzie e parlicelari da^ nomini della 
professione, fece fare a Daniello, «hi tnlla qnella diligenza 
cbe fu possibile, il modello d'nn Davit di terra finito; e dopo 
gli fece dipignere, o vero ritrarre is un quadro, il medesimo 
Davil, che è bellissimo, da tutte due le bande, cioè il dinHmi 
et il di dietro, che fu cosa capricciosa : il quale quadro è 
oggi appresso mcsser Aneibalc Bucellai.' Al medesimo mcs- 
ser Giovanni foco un Cristo morto con !e Marie;' ad in una 
tela per mandare iu Francia, Enea clie S|i0!jliaudusi per an- 
dare a dormire con Dido, è sopraggiuolo da Uercorio, che 
mostra di parlargli nella maniera che si legge ne' versi il 
VergUio. Al medesimo fece in no allro quadro, poro a (dìo, 
nn bellissimo San Giovanni in penitenza, grande quante il 
naturale, che da quel signore, mentre visse, fu tenuto ca- 
rissimo ; e parimente nn San Girolamo, bello a maraviglia. 

Morto papa Giulio terzo, e crealo sommo pontelice 
Paulo quarto, il cardinale di Carpi cercò che fosso da Sua 
Santità data a finire a Daniello la detta sala dei Re; ma non 
si dilettando quel papa di pitture, rispose esser molto nteglio 
fortificare Roma, che spendere in dipignere. E cosi avendo 
&Uo mettere mano al portone di Castello, secondo il disegno 
di Salostio,* %liaola di Baldassarre Pemszl saoesa,. ano ar- 
chitetto, b ordinalo ohe in qnell' opera, la qnale ti ooodoceva 
(ntla di treverlini^ a uso d' arco trionfaie magnifico e soa- 
UuMO) si ponoBsero nelle nicchie cinque statue di fancci> 

' Kon li u Q dtttino di quello Tiillilo Si pitlun del Cui. 

* 'QneiU CDinpomlone di Divid cbe uccide Oolii , dipinti in dueaipcHi 
diSéreDli lopii k due fuccc di Dna litigni , dalle mini di mooiigcDC Della CiM 

n 3S di luglio 1715, fu preiemna a SIV a Mail;, «me open di Michc- 
JaDgiolo dal principe di Ccllanarc afoLatciaton di Spigni, in nonifl Ai tuo fn- 
lello noiutgngr Dil Giudice, lUoH dulieo delU CanKn ipoitalici. 

■ * Della galleria del re di Bansa, a Scblmliaiii, prtuo Mobhs, d un- 
itiva Dna Kilk iltiiltuiti il Tollerrano. Hin nota blòiliun degli ^tii gra- 
dii qui ippreaio rammoilati. 

* * 0 pmllotlD GioTin Salmìo e SalTotio; wiae abbiimo «jnigcllunM 
ntOa nati 1 , a pag. S33 del loL Tm £ qaciM ediiiono. 
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quaHro e ine/io l' una : percfiù, cs.seniio ad allri sfate allo- 
gale l'altre, a Daniello tu dato a fare un Angelo Michele.' 
Avendo intanto monsignor Giovanni Riccio, cardinale di Mon- 
(epaloiano, deliberalo dì fare una capella in San Pietro a 
Honlorio, dirimpellu a quella che aveva papa Ginlio fatta Are 
con ordine di Giorgio Vasari, ed allogala la tavola, le etorìe 
ÌD fresco, e le statue di marmo, che vi andavano, a Daniello; 
esso Daniello^ già resolnto al tutto di volere abandonare la pit- 
tura e darsi alla scultura, ae n' andò a Carrara a far cavare i 
marmi cosi del San Michele come dello statue aveva da faro 
per la capcUa di Monlorio : mediatile la quale occasiono 
venendo a vedere Firenze e 1' opero che il Vasari faceva in 
palazKo al duca Cosimo, e l'altre di quella città, gli furono 
fatte da infiniti amici suoi molte carezze, e perticolarmente 
da esso Vasari, al quale l'aveva per. eoe lettere raccoman- 
dato il Buonarroti. 

Dimorando adunque Daniello in Firenze, e veggendo 
quanto il signor duca si dìlellassc di tutte l' arti del disegno, 
venne in disiderìo d' accommodarsi al servigio di Sua Eccel- 
lenza illustrissima. Perchè avendo adoperato molti mezzi, e 
avendo il signor duca a coloro che lo raccomandavano, ri- 
sposto che fusse introdotto dal Vasari; cosi fu fatto. Onde 
Daniello ofTerondosi a servire Sua Eccellenza, amorevol- 
mente ella gli rispose che mollo volentieri l'accettava, o 
che, sodisfatto che ^li avesse agli eblighì ch'aveva in 
Roma, venisse a.aaa posta, che sarebbe veduto ben volen- 
tieri. Stette Daniello tutta qnetla state in Firenze, dove l'ac- 
commodà Giorgio io una casa di Simon Botti suo amicissimo;' 
là dove in detto tempo formò di gesso quasi tulle le ligure 
di marmo che di mano di Michel agnolo sono nella sagrestia 
nuova di San Lorenzo; e fece per Michele Fuchero fla- 
mingo una Leda, che fu molto bella fìgara. Dopo, andato a 
Carrara, e dì là mandati marmi che voleva alla volta di Roma, 

' Ne quFiiD Sin Michele, né l'dUic EUUurnniiM noi paxc il paltone di 
Caslello. — *11 Sin Mldide mvecc fu collooto nilla ItpoUnn ilei RiceindU 

1 ' CanitnDaiiitl/a /me tinta tuo /alti pMtSSk Fedcriga Znedini, 
pel diala eiuo|iUire luaiiuu). 
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tornò di nuovo a Fiorcn/a per quesla cagione. AvcnJo Da- 
niello menalu in sua cunijiagnia, quando a principio ^cnne 
da Boma a Fiorenza, un suo giovane chiamalo Orazio Pia- 
nelti, Tirtuoso e mollo gentile (qaalnache di ciò si fosse la 
cagione), non Ita si tosto arrivato a Fiorenza, che si mori. 
DI che sentendo hiOnila noia e dispiacere Daniello, come 
quegli che molto per le sue virtii amava il giovane, e non 
potendo allrimenti verso di lui il suo bnono animo mostrare, 
lornalo quest' ultima volta a Fiorenza, fece la testa di lui di 
marmo dal pello in su, rilraendola ollimamenle da una for- 
mala in sul morto; e, quella Qnila, la pose con uno epilaOIo 
nella chiesa di San Micbele lìerlelili in sulla piazza degli 
Àntinori.' Nel che si mostrò Daniello con questo veramente 
amorevole nIOzio nomo di rara bonti, ed altrimenti amico 
agli amici di quello che oggi si eostoma communemento, po- 
chissimi ritroTandos! che nell'amicizia altra cosa amino 
che r utile e commodo proprio. 

Dopo queste cose, essendo gran tempo che non era stato 
a Volterra sua patria, vi andò prima che rilornassc a Roma, 
e vi fu mollo carezzalo dagli amici e parenti suoi; ed es- 
sendo pregato di lasciare alcuna memoria di sé nella patria, 
fece in un quailroKo di figure piccole la storia degl'Inno- 
centi, che fa Icnula moUo beli' opera, e la pose nella chiesa 
di San Piero.* Dopo, pensando di non mai più dovervi ri- 
tornare, vendè quel poco che vi aveva di patrimonio a Lio- 
nardo Ricciarelli sao nipote : il quale, essendo con esso lai 
stato a Roma, ed avendo molto bene imparato a lavorare di 
fitncco, servi poi tre anni Giorgio VaBari, in compaia di 
molti altri, nell'opere che allora ù fecero nel palazzd del 
dnca.* ^ 

< Hel liGuÌDitDla ddlt cinta, il botto dal Piinetti fa poitfl inlli porla 
ddl'oito, dit conOnem al'nTittatio dii Padri Totini, aliali pidioni 3i delU 
«Aitn. Dopo la loro u^iprtsioot ipiri. 

■ 'He oidinb la eomptn il gnudou PietiD Ltopolda dalla comtuill £ 
VdURa per leccolo Kodi con dtcìtto lovnno degli 41 di nuggia ITSIj «In po- 
llo adii tiibuui ddi> Oallnia degli HSn, doreitoUiria. PnlendB ii DoltiTi tfas 
tdB delle prhieipali Spm di qnci nielliti d'Erode ne copiata di un modella 
di Ercole eba ncdd* Geeeo, ptepiralo iti BiHnainiti per condurli di iiiacnM 
da eoDoniai dov* h ora quella 3tl BandiBcllL 

* ■ Oocito LeoDardo fb Sglhwlo di Pdlcgiìiio HicdaielEt > nd iiSi 
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Tornalo flnalinfiiilo Daniello a Roma, avendo papa Pado 
quarto volontà di gettare in ferra il Giudizio di Uicbelagnolo, 
per gi' ignudi che li pareva clie mostrassoDO le parti ver- 

gogaasc troppo digoneslamenle, fu dGlIo da' cardinali ed uo- 
miai di giudizio, che sarebbe gran peccalo guastarle, e Iro- 
voron modo cho Uauiello facesse lor certi panni soUìli e che 
le coprissi ; che tal cosa fini poi sotto Pio quarto, con rifar 
la Santa Caterina ed il San Biagio, parendo che non ialca- 
BGro con oneslà. ' Cominciò le slalue in quel mentre per la 
capella del dello cardinale di Monle|)uiciano, ed il San Mi- 
di muco 11 cappelli 3i Sia Beinardino e la tUlu' dt i{ursio Smia ptt il 
prozo di liO lice, coinè li rilne di queiU parlila di pigimcnta, cavib 
dai BiLiDcl dtlli delti cooipignii , loUo l'mDO piedeUo; 1661, 35 ottatre. 
Xacilra Lccnanto di PtliagrùiB Ricclardltda Fulttrra.mmlro diibida, 
dc'AavEre per conto delta chapdia di S. Jtamardinoj et Santo Benaedmo 

futura de la Itpradetla capeUa at Stala Smardbm ,JbUto quetta di dtttù 'j 
al d'adurOa ptr dtbhpràK butem* iniiftn OtaUa» ar^beal maailro Da-^ 
nuntco Baiti, ti pruóiM lattro camarttgo tleperalo di deUa/aÌrlùht,/tl- 

ttmt contò et rattto d'tchoedo «/ sopradeto Ltmardot dal qtiale jori so- 
'terìtia. Io maetlm Ltmarth predtUt mi coatenlo che la eopradeta opera 
t" Inteidi teiere U prt*> dt b tapradeUe lirt unlniaaranta tome di topra. 
(Anhino del Pibriouuno ecclaiutÌEo io Situ, BiUnci delti, Regiilra C II, 

> ' Di qntita (Ma renaegli Q iDpnnname di traghettone. — Nelli Viti 
di <HiDbmo di Tfciigi aoUmno, «in apinioM di alcuni O* il RicaiKdli 
fteeut la itwu opeiuioni in ilcnol dipiali di tiroluBo od Culdlo dà Prin- 
cipi diTnnlo, c the ivi icolpiuepnre il bel (iegio della baie Belli pimi dei 
Lccni; leggendosi nel poemi del leneie Piuandrei Hallioli , islilolite : TI Ma- 
gM Pa/nM del Cardinali: di Tnalo, 1 propalilo di quel Tregio; Si ben» il 
Voberran nrll' arie c^-egia , — Bayerli di stia man fatto nti dìtee. Mi alili 

da MontelupÒ'l'ionoiciuIo Hit Principe e Cirdinale Bernardo Clciio in Bologni, ' 

quella opioione; impercioccbè ao Daniello avene condono quel trrgio, e rico> 
perti ì nudi diptoti di Girolamo, egli anetibe dovuto dimorare a lungo e due 
volte in Trento , e primi del US», e àia a ISóO ; il cbe itmiin inverosimile. 
Certo h cbe del Bicciarelli ta acolpili per un Pa^er la belli ititui di Ledi dil 
Vuui lUiio tanunenlila, k quale alti* volu oisiva il palmo del Conti Gi- 
lauo t onda non t improbabila die Daniella pan ani ndia abbia itrtyi^it" in 
Tf tblo a AUoii quildie iluo lavoio. — E pdeU tì accada di dtueilcauu 
del Halliali, documenlo ma meno iato cbe bnporanlc, TogUanu notato ehe le 
na rinrenoe teilt S ptimo abliOBO di mino ^'aaMie In un lUiro agpaileuMc 
■1 Cluio, ad Ola poaitdulo dalla Biblioteca dika di Ticnto. (il. Xa{fiilU-ì 
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chele del portone; ma noodimeno non larorava con qndla 
presteiza che arebbe potato e dovuto, come colai che se 
n' andava di pensiero In pensiero. 

Intanto, dopo essere stato morto il re Arrigo di Friincia 
In giostra,' venendo il signor Roberto Strozzi in Ilalia ed a 
Roma, Caterina de'Meditii retna essendo rimasa regi^enle in 
qael regno, per fare al detto sao morta marito alcuna ono- 
rala memoria, commise che il dello Ruberto tosse coi Bqo- 
narroto, e facesse che in ciò il suo disiderio avesse compi- 
mento. Onde gìnolo egli a Roma parlò di ciò lungamente 
con Uichetagnolo ; il quale non potendo, per essere vec- 
chio, Une sopra di sé quell'impresa, candglti il signor 
Roberto a darla a Daniello, al quale egli non mancarebbe 
né d'atoto nè di consiglio in tutto queUo potesse. Della qnale 
olTerta facendo gran conto lo Strozzi, poiché ai fo malnra- 
menle considerato quello fosse da farsi, fu risoluto che Da- 
niello facesse un cavallo di bronzo, tutto d'un pezio, alio 
palmi venti dalla lesla inaino a' piedi, e lungo quaranta in 
circa, e che sopra quello pai si ponesse la Stotua di esso re 
Arrigo armato, e similmente di bronzo. Avendo dunque 
btto Danidlo un modellelto di tetra, secondo il concio e 
giudizio di Hlehelagnolo, il quale mollo placqne al signor 
Ruberto, fu scritto il tutto in Francia, ed in ullimo conve- 
nuto fra ini e Daniello del modo di condurre quell'opera, 
del tempo, del prezzo, e d'ogni altra cosa. Perchè messa 
Daniello mano al cavallo con molto studio, lo foco di terra, 
senza Ilare mai altro, come aveva da esaere inleramonte: 
poi Mia la forma, si andava apparecchiando a gettarlo, e 
danwlU fonditori, in opera di tanta importanza, pigliava 
parere d'intorno al modo ohe dovesse tenere perchè ve- 
niase ben fotta ; quando Pio quarto, dopa le morto di Paolo 
stato crealo pontefice, fece intendere a Daniello volere, 
come si è detto nella Vifa del Salviati, che si finisse l'opera 
della sala de' Ite, e cbc per ciò si insciasso indietro ogni altra 
cosa. Al che rispondendo Duniello disse, essere occupatis- 
simo od obligato alia reina di Francia, ma che farebbe i 
carloai e la iareUie tirare innanzi a' sniù gtovani; e ohe, ol- 

* «Bd loglio ad 1B&9. 
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Ire ciò, farebbe anch'egli la parie sua. La quale rÌEposla non 
piacendo al papa, andò pensando di allogare il ludo al Sai- 
viali. Onde Daniello ingelosito, Tccc tanto col mezzo del car- 
dinale di Carpi e di Michclagnolo, che a lui fu data a di- 
pignere la melà di detta sala, e l'altra metà, come abbiamo 
detto, al Salviali; nonoslanle che Daniello facesse ogni pos- 
«bile opera d' averla tutta, per andarsi tranquillando eenza 
concorrenza a suo eommodo. Ha in ultimo, la cosa di questo 
lavoro fu guidata in modo, che Daniello non yi fece cosa 
ninna più di quello che già avesse fatto mollo innanzi, ed il 
Salviali non fini quel poco che aveva comincialo: anzi, gli fa 
anco quel poco dalla malignili d'alcuni gettalo per terra. 
Finalmente Daniello dopo quattr' anni (quanto a lui apparte- 
neva) arebbe gettalo il già dello cavallo; ma gli bisognò in- 
dugiare motti mesi più di quello che arebbe fatto, mancan- 
dogli le provisioni, che doveva fare, di ferramenti, metallo, 
ed altre n«terie, il signor Raberlo. Le quali tutte cose es- 
sendo finalmente stato provedute, sotterrò Daniello la for- 
ma, che era una gran machina, fra due fornaci da fondere, 
in ana stanza mollo a proposilo, che aveva a Monlecavallo; 
e fonduta la materia, dando nelle spini;,' il metallo per un 
pezzo andò assai bene, uia in ultiiuo sfouiiundo il pcao dui 
melalio la forma del cavallo nel corpo, tutta la maleria 
prese altra via : il che travagliò mollo da principio t'animo 
di Daniello ; ma nondimeno considerato il latte, trovò la vìa 
da rimediare a tanto inconveniente. £ coA in capo a due 
mera gettandolo la seconda volta, prevalse la sua virlà 
af^' impedimenti della fortuna : onde condusse il gelto di 
quel cavallo [che è un sesto o piA maggiore ohe quello 
d'Antonino,* che è In Campidoglio] (ulte unito e solUle ugual- 
mente per (allo: ed 6 gran cosa che sì grand' opera non 
pesa se non venti migliaia.* Ua Ihrouo Unti i disagi e le b- 

eOBH dice il Baldinucci nsl J'acaioiariD drl Disegno. 

0 'Al BolUri due coit pimro, c giuiIanunLi, impouibili: 1* cbc in due 
tnuì li poUiu rifan la forni) t it iltn coi* UEOinis per un maivo gelto) 
cbe per na caTtUo di bromo delJi Innghena di ciica i iO palmi, per quanto 
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Ucbe ch«Tl Spera DsnidlOf il qBale,aaricfaeBftn era di poca 
complegeione e maliitMiiioo, olie non mollo-dop« gli soprag- 
ginose an catarro oradele, cbe lo condasse mollo male. Anzi, 
dove arebbe doTulo Daniello star lieto, arendo in cesi raro 
gello stiperà to.infin ile difficnltà, non parve che mal poi, per 
cosa che prospera gli arenisse, si rallegrasse ; o non passò 
mollo che il detto catarro in due giorni gli IùIsq la vita, a 
di 4 d' aprile ISdS. Ha innanzi, avendosi preveduta la morte, 
si confessò molto divcriamente e volle tutti i Sacramenti 
della Chiesa; e poi, beando testamento, lasciò che il suo 
corpo Urne sepdiila nella qnova chiesa siala i^inoipiata 
alle Terme da Pio qoarto ai monaci Certosini, ordinando 
che in quel luogo ed alla sua sepoltura fugse posta la slatoa 
di quell'Angelo, che aveva già cominciata por lo portone di 
Castello: e di tutto diede cura (facendogli in ciò esseontori 
del suo testamento) a Michele degli Alberti Qorentino, ed a 
Feliciano da San Vito di quel di Itoma, lasciando perciò 
loro dagento scudi; la quale ultima volontà essequirono am- 
bidue con amore e diligenza, dandogli in detto lut^o , se- 
condo che da lui fu ordinato, onorata sepoltura.' Ai mede- 
simi lasciò totle le sae cose apparlenenli all'arte, forme di 
gesso, modelli, disegni, e tutte altre masserizie e cose da 

sollilt si roisi,po[esieTa bjjiaie vrnii migUjìi di meullo.Egli nota pu altiaidM 
Andn> Fulvio (Jnlichilà di Roma, ìih. V) non d'i : quota civiUo di Innghou 
n Boa 30 pilmi ioli. Itugìoai di quella lavoro uni lettera di Caleiioi da'Hidid 
ilBia, a Simooc Guidticei, iciiUi di Orlsani nel SO d'oltaliii 1560,Delli quile 

'dtiUmOo éa Xichtlangith per ti^tptra, icnioccbi dinlio il termine eoave- 
noto CUI poui mn d dibilo Gb*. (Gijc, Coraggio ec. Ili, AO.) È noto ibc 
3 lUcciirtlli non condut» di bromo che il wlo caiiUo; il quale kM poi non 
per li itilui di Arrigo II, ina per quella di Lodovico Xlll, fatta di getto dil 
Biard. Eui fu rollocita luUs pia>u reali nel 1639. per opera del cardiDila Ri- 
ditlieu. Pula ioiiiiiiì tuo era lUto in Roma; e Andrea Fulvio, nel citato libro, 
diee che fu pellaio ue] 1564, che e di tre peiai, e che coilò 1)500 rcudi. Le 
guerre civili di Fraudi fecera mellere in dipunticuui quoto llvoio [ler 32 an. 
ni; poi fu donato 1 Oiuio HUeellai di BUko ta,haK ÌB:iiconto di danico 
dalfl dal Hucellai a Dinietlo. Quello gtotilnOD», bel 1586, te ftca aliare in un 
pitdiititlo nel suo paluio al Cono. AntUiio Tud^mU Id InUgliò in rame, de- 
dicandolo al ^dinal Cirio diLoreu nipoti da pota di nud» di Sniico 11. Nella 
itampa pelò ri i iggiunla la liguri dal n colla lindi (s nmo, aponti. 

i In Santa Uitii degli Angdi non nuditai ndh mi.i^oltan, 1) tUtui 
dell' Angi^ i ed il SoUlri itMH •» igiKita a motito. 
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lavorare; onde si olTersono all' ambasci adoro di Francia di 
dare finita del (ulto fra corto Icmpo l' opera del cavallo e la 
figura del re che vi andava sopra. ' E nel vero, essendosi am- 
bidne esercilati molti anni sotlo la disaif^na e studio di Da- 
niello, si può da loro sperare ogni gran cosa. 

£ stalo crealo Bimilmenle di Daniello Biagio da Carì- 
gliano pistoiese * e Giovampaalo Kossettf da Votletra, x/he i 
persma imIIo diligente e di benissimo ingegno t H qoale 
Gìovampaulo, essendosi gli molti anni sono ritirato s Td- 
terra, ha fallo e fa opere dégne di molta lode.* Lavorò pari- 
menlo con Daniello, e fece mollo frutto. Marco da Siena, il 
qnale condottosi a Napoli, si è presa quella città per patria, e 
vi sta e lavora conliiiuamenle.' È sialo similmente crealo di 
Daniello Giulio Mazzoni da Piacenza, che ebbe i suoi primi 
principj dal Vasari qaando in Fiorenza lavorava una tavola 
per messer Biagio Hei, che fa mandata a Lucca e posta in 
San Siero Cigoli; e quando in Monte OHveto di Napoli h.- 
tem esso Gioirlo la tavola dell'altare ttag^ore, anii grande 
opera nel refettorio , la sagrestia di San (ì^ovannl Garltonaro, 
■e i portegli dell'organo del Piscopio, con alli*e tavole ed ope- 
re. Costui avendo poi da Daniello imparato a lavorare di 
'stucchi, paragonando in ciò il suo maestro, ha ornalo di sua 
mano lutto il di dentro del palazzo del cardinale Capodifer- 
ro, e fattovi opere maravigliose non pure di stucchi, ma 
di storie a fresco ed a olio, che gli hanno dato, e merita- 
mente, infinita lode. Ha il medesimo fatta di marmo, e ri- 
tratta dal naturale la testa di Francesco del Nero, lauto be- 

* • Vidi il DOU i pig. 400. 

> Siigio Beiti non fa di Cirigliino, na -da Cul%1ian, orttUo lilblU oift 
moDUgnapiiimue. Ntli5T!I>i tea (att eooreno UiUtaD 4i BtD «Iwlio ni 
Quiiiiuli, emorloeliCtSdiioai 70. Oli» ;dla irti dil dii^, tnitilò ibtbe 

! 'La cUiU Guida di Volton del Tonini moiimla ÌH Ojnipaolo 'Ro- 
Mtli diupiUnrai OD DcpastD dìCtoce, ia'tdii ailh f liii ■ dl'Sui DibDatiir, 
ofmcBpD» di%tm,<lida pgr il no Icovv, 6ttt nd ItW.'L'iItitti-ndB 
ntlU afaian ddh Bifaai8»a Sihulaw, all' «Bau dtlhW«ai.«a>y U Ì i—m 
na dipoato dKkoca, dia fa ud^ìalo in laau di Dina ]laBÉoiaiii,lbOgUa di 
FraBccua Capriim da Toltana. 

* TtdiMpnliBataS, ap^. 93^, 

> PreiraCinipa di Elon. On dutoaii VilBaa ^idi. 
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ne, che non eredo sia posaiblle for meglle; * onde ai pnò 
sperare che abbia U fere ùltima nascila, e Venire in ' qaesle 
nostre arti a quella perrezione che si pnò maggiore e mi- 
gliore. 

È slato Daniello persona coslamala e da bene, e di ma- 
niera intento ai suoi sludj dell'arte, che nel rimanente dc[ 
viver suo non ha avuto mollo governo; ed 6 stalo persona 
malinconica e mollo solitaria. Mori Daniello di cinquanla- 
selle anni in circa. Il suo ritratto s'è chiesto a' quei snoi 
creati, che l'aveano fatto di gesso, e quando fili a Boma 
r anno passalo me V avevano promesso; ma per {mbasciale 
o lettere che io abbia loro scritto, non l' han volato dare, 
mostrando poca amorevolezza al lor morto maestro: però 
non ho voluto guardare a questa loro ingratitudine, essendo 
stato Daniello amico mio, che si è messo questo che, ancora 
che gli somigli poco, faccia la scasa della diligeniia mia e 
deDa poca cnra ed amorevolezxa di Uìchele degli Alberti b 
dì Peliciano da San Vito. 

< ' À'Un^i del Ballili ^uloiilnlto di FiinccscoDd Mero eia in Soma 
BiOi lepolUin in Saola Wu'a mptt Hiuervi. Le Guide moderne perà n«i db 

* • ia qatOt tiHagla th'i HRato,pHiak F«diM(BZwibefi,vd«iUta 
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* Essendo duca d'Urbino Francesco Maria, nacqne nella 
terra di Santo Agnolo in Vado, luogo di qnello Stato, l' an- 
no ISSft a dt primo dì settembre, ad Ottaviano Zucchera pit- 
tore* un flgliuol maschio, al quale pose nome Taddeo; il 
qnal pntto avendo dì dieci anni imparalo a leggere e scri- 
vere ragionevolmenle, se lo tirò il padre appresso, c gl' in- 
segnò alquanto a disegnare. Ma vei,'gcndo OUaviuno quello 
BDo figliuolo aver bellissimo ingegno, e potere divenire al- 
Ir'noiiio nella pittura ohe a lui non pareva esiiere, lo mise 
a alare con Pompeo da Fano suo amicissimo e pittore ordi- 
nano;' l'opere del quale non piacendo a Taddeo, e pari- 
mente i costumi, se ne (ornò a Sant' Agnolo, quivi ed al- 

' *Hd ditto Mmplif» WBgitao ibJ]» tdiiinuddiGSSiKiiHdDtodilen. 
Akttliulro Einunl dt Sicu, le poitille lutognffi dì Federigo ZuccbeTÌ a queatA 
TiLi di tao fntdlDf sono, com' era Len ulHriiTe. in maggioT niuAcra che in ogni 
mitn. Per dUtingucrle da quelle allrp pocbe della Zuccberì che gli anjiotalDTÌpr?- 

lÌTO, ponendo 1 ciascuna la tifta F. Z, 

* ' Di Olaviano Ziaharo arche patata dir qualche cauta i che non i italo 
peri Ionio ardirmria pitore, che egli in i/atsle vita BOB aWa ctlebraU per etclatl 
ijHcIi che non san itati meglio di lai, maiìua n^U tua glepaai ttudimda bi 
Fircnza la maniera di Andrea del Sarto co» aliai bona grana. Ma M i 
Jterentino ho (a) dello Stata, ii la paia llglermnte. Di Tadee ancAnra Iratata 

» 'di Oliai boa nume in quelle bande- F. Z. Tanto Pompeo da Fano, 

ralmtoto mU'arte; mi Àiaotn la «eli manien del lecdo inoami. Di^lom 
h eoniunto m Sm Michele di Fano uni Reninenaaa di Lunro (dill'ui- 
no issi), c aa altra qnidni in Sul' Andru di Peitio. 
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Irovc aiolando al padre qnaato poteva e sapeva. Finalmen- 
le, essendo cresciolo Taddeo d' anni e di giudizio, veduto 
non polere molto acquistare sotlo la disciplina del padre, 
carico di sette figlinoU maKbi ed una femina; ed anco non 
essergli col suo poco sapere d'aiuto più che tanto; tutto 
solo se n' andò dì quattordici anni a Roma : dove a principio 
non essendo conosciuto da niuno, e niuno conoscendo, pati 
qualche disagio;' e se pure alcuno vi conosceva, vi fu da loro 
peggio trattalo che dagli altri; perché, accostatosi a France- 
sco cognominato il Sant'Agnolo, il quale lavorava di grot- 
tesche Con Ferino del Vaga a giornate, se gli raccomandò 
con ogni umiltà, pregandolo che volesse, come parente che 
gli era, aiutarlo. Ha non gli venne fatto, perctochè Fran- 
cesco, come mtrfte volle fanno certi paranlì, non pure non 
r aioli né di fatti nà di parole, ma lo riprese e ribnlli agra- 
mente. Ma non per tanto non si perdendo d' animo, il po- 
vero giovinetto, senza sgomentarsi, si andò molti mesi trat- 
tenendo per Boma, o, per meglio dire, stentando, con ma- 
cinare colorì ora in questa ed ora in quell'altra bottega per 
piccol prezzo, e talora, come poteva il meglio, alcuna cosa 
disegnando. ' E se bene in ultimo si acconciò per garzone 
con un Glovampiero Calavrese,' non vi fece mollo frullo; 

' ' Andnto a Roma conlra il valer del padre, uè per con tA» egii potile, 
false mai /pr sapere i bijBgTii tuoi al padre ; arai avlsaadùll lui tenpre star 
bene ; perocchh si era proposto ne l' animo patirt ogni cosa p«r inpartre a ce- 
aire ni valerle nomo. E quando sIclE col Calabrese , non poistado mai rfiB- 
gniare il giorno ne la sera laapodo, c perchè non gli ìogriua nn poca AeA« 
lo mandava a letto a lo scoro: onde egli per II dliiderto che egU imm,ltra9iut 
la noUe al lami di lima a disegnare su le Jàastre, e 'l gùmu m U pittrm ttf* 
alari con tal ttechoi in iaoga di riposo. V.Z. 

it «Iti dilegui di Fedulgo ibd fiaMIo, nduti di! Mnitlti, i quU npprucn- 
tinaa ipfmìo It vita di Tiddu. lu tu» tn eqiKSM f[DUÌa uw il lume di 
Iona diMgntvi Komi le italuc « i Imii-iilieri uticlu, o^iuo le pittura che 

aveva veduta il giociu e lennte i mcnle ; ia tm litro, quando Taddeo Del tomai- 
sene 1 cau l' addonninlà per la ilancheoa in riva ad ua Game, eipoito ai raggi 
del iole; e poscia riivEgliatoii colla TaDIaiia alterata, gli parve cbe le pietre cho 
erano 11 attorno fouGra dipinte da Raffaello e da Polidoro } onde ptutono iu un 
tacco quinte più potette, $t le caricò mlle ipa]l(,e inUo eontcnla tt le portii 

■ Ne FnnecKO detto il Sintu^olo, lù GAam Pietro Cililircu, hm la- 
iciato opera degne di lama. 
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perciochò colui, insieme con nna sos moglie, faslidiosii 
donna, non pare lo focevano macinare colorì giorni e noUe, 
ma lo foeevano, non eh' altro, patire del pane; del quale 
aceìò non potesse anco arere a baslania uè a sua posta, Io 
tenerano in tm paniere appiccato al paleo con certi campa- 
nelli che, ogni poco che il paniere fosse tocco, gonavano e 
facevano la spìa. Ma questo arebbe dato poca noia a Taddeo 
se avesse avuto c(Hnmodo di potere disegnare alcune carie, 
che quel suo maesiraccio aveva di mano di KalTaello da Ur- 
bino. Per queste e moli' altre stranezze partitosi Taddeo da 
Giovampiero, si risolvette a stare da per sò, et antlarsi ri- 
parando per le. botteghe di Roma, dove già era conosciuto, 
una parte della settimana spendendo in lavorare a opne per 
vivere ed nn' altra in disegnando, e parlicalannente V opere 
di mano dì BalTaello, che erano In casa d'Agostino Chigi ed 
in altri Inoghi di Roma. E perchè molte volte, sopragiu- 
gnendo la sera, iumi ilove in altra parte ritirarsi , si 

riparò molle nolli stilUi logLiio del dello Chigi ed in altri 
luoghi simili. 1 quali disagi gli guaslorno in parto la com- 
plessione, e, se non l'avesse la giovinezza aiutato, l'areh- 
bono «cciso del tutto. Con tatto ciò amalandosi, e non es- 
sendo da Francesco Sani' Agnolo sno parenle piò aiutato di 
qoello che fosse stato altra volta, ae ne tornò a Sant'Agnolo 
a casa S padre, per non finire la vita in tanta miseria qaainUt 
qnella era in che ù trovava.' Ma per non perdere oggimai 
piA tempo in cose che non importano più che tanto, e ba- 
stando avere mostrato con quanta diScnltà e disagi acqui-, 
stasse, dico che Taddeo finalmente guarito, e tornato a Ro- 

nlbu Ionia ifdfflljifcv 6-aB^illo,firniala!Ì alla ripa di im filimi, il ancha per 
Slpsftm ipiMtehtdam eie la gropa di là lo varcale, cornt per ripom, si adir- 
mtntòi « rifTgfiototl fiito jternito (per sternatit) dal male che egli rive\'at mi- 

batorìate, linitìe alte faeiaU e^ opere di Polldero. da egli nvei/a ville l« fornai 

wlme che egli aveva in qitdie, et credendo veramente fosara tale come gli pa- 
rtrano, li mise b ricon di quelle plein, quelle da gli parrero migliore, e pià 
bella jt riempllime Bea eacocia, ia cAeptrleva alchmumtpochit Citeiee dUe- 
gnl, con CM earleo tonata a Saele Aagde, racoauaidi p&ehea iteao dette 
pietre alU matre, ni tta a che ma fa gaarita li raMe di f erer tao, F. Z. 
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mtt BÌ rimesse a'^i"*' soliti slaJj [ma con aversi più cnrat 
che per l'addietro fallo non aveva), e eolio ud lacopone^ 
ìmpari tanto, cbe venne in qualche credilo; onde il detto 
Francesco eoo parente, che cosi empiamente si era portalo 
verso lui, veggcnilulo fallo valenluomo, per servirsi di lui, 
si rapatlumù seco, o cominciarono a lavorare insieme, 
essendosi Taddeo, che era <ii buona nalara, lolle l'ingiurie 
dimenticalo. E cosi, facendo Taddeo i disegni, ed ambidni 
lavorando molti fregi di camere e loggie a fresco, si andavano 
giovando 1' uno all' allro. 

In tanto Daniello da Puma pittore, * il qoale già alette 
molti anni con Antonio da Coreggio, eà avea avato praUea 
con Francesco Afaiznolì parmigiano, avendo preso a tire a 
Villo, di là di Sore, nel principio dell' Abrazio, una Uhiesa 
a fresco per la capella di Santa Maria, prese in suo ainto 
Taddeo condocendolo a Villo. Nel che fare, se bene Daniello 
non era il migliore pillerò del mondo, aveva nondimeno, per 
l'elfi c |jer amre veduto il mudo di fare del Cweiigio li del 
l'armigiauo, e cmi the inorl.iile^/a condiicevano le loro olie- 
re, lanta pratica, che mostrandola a Taddeo ed insegnan- 
doli, gli fa di grandissimo giovamento o«n le parole, non al- 
Irimentl cbe nn altro arebbe fotto con l' operare. Fece Tad- 
deo io quest'opera, che aveva la volta a croce, i quattro 
Evangelisti, due Sibille, dnoi Profeti, e quattro storie non 
molto grandi di lesn Cristo e delia Vergine sua madre. 

Ritornato poi a Roma , ragionando messer Iacopo Mallej 
gentiluomo romano con Francesco Sant'Agnolo di volere fare 
dipiijncre di chìarosi:u™ la facciala d' una t^iia casa, gli mise 
innanzi Taddeo; ma perchè pareva trop|io giovane a quel 
gentiluomo, gli disse Francesco che ne facesse prova in due 
Storie, e che quelle, non riuscendo, si sarebbono potuta geU 
lare per (erra ; e riuscendo, arebbe aegoitato. Avendo don- 

< PtUo iMapoM Ik Txtau. Ei fu (Iwciyolo diBifiiBnDj mi pib ebais 
livonr d'ÌDv<Diiani, ri ippUiA ■ Cu espie <Ula «pcn dal muMO, jut iodùitts 
•Ut licfaicHc di calalo du non poUraa» ottu*» gli «rigisiU. 

■ Quuti h DiDìdls de Fot, ei tiara patio *1 Stira dt'mani db Ho- 
louJa un (ino toUo a Daniella da VolIMNi «oda gu dienoriwt ncU'inao 
meda imo, ttot nel I3W. IDoUarl.) 
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qae Taddeo messo mano all' opera, riiiBcirna si ratte le doe 
prime storiet cbe ne restò nesBer laeopo non pure sodisht- 
lo, ma slapido. Onde arendo finita qoell' opera l'anno 1SI8 
fu sommamente da tutta Roma lodata, e eon molta ragione: 
pereiochè dopo Polidoro, Maturino, Tincenuo da San 6i- 
mignano,' e Baldassarre da Siena, ninno era in nmlll opere 
arrivato a quel segno cbe aveva fatto Taddeo, giovane allora 
di diciollo anni : l' istorie della qoale opera si possono com- 
prendere da queste inscriiioni, che sono Mito cìascnna, 
de' fatti di Ferie Camillo. 

La prima dnnqne è questa: tvbctlaiu mcb GoNsfANTi v« 

BOMAlf AV ABCBNT. 

La seconda : h. v. c. aisaivsavK skcvm in bosibh kapit. 
La terza : f. c avgtobk ihcsiisa vxbs nssTirriTVB. 
La quarta: u. f. g. PAcnoNun ttrbatii psauvm gallis 

HVNGIAT. . 

La quinta: >. f. c. FKODiroKn vuctvm falbbio bedv- 

La sosia : matbomaus atri GOLtATiOHB verni apoluni 

sol VII va. 

La settima : h. f. c. iVHoni BBsna tbkplvii a avbmtiro 
hbucat. 

L'ottava; bisnvh ivNoniB bbqins a veiis boham tbaus- 

FBItVB. 

La nona: h. f. c (h]anlits dict. dgcem..... socios 

Ciwr.' 

Dal detto tempo insino all'anno ISSO, che fa crealo 
papa Giulio terzo, à andò trattenendo Taddeo in opera di 
non molla Importania, ma perA con ragioneTOle guadagno.* 

■ *F. Zanberihi cncelUb) il tuHni di V. da Sin Gimigdano, 
* Ndl'cdinoii dt' Gimli Icggcd las cios cafit. ALIiìirid icguitaio l' edi- 
lione di Romi tiercU d kiaubnla in qnulo luogo più coiritu. Lt pillate alle 
qiuli illudevano qaa4e iicrìtiaoi looD pnitc. — 'Sivtdt qtietta opm joIU 
mirabili, e ognon mlglltrumìo iti torta taU che le daa ultìmc biiterie Mila 
parie del vicolo Étno maravigliiite, « caa tote jiiraa « ùadigaitia < grtMÌa 
rnowgirtio qiiel darà a «Su™, che «w pac peiiMe far ptà ni BUgtlo hi ti 

^ > 'AB* cniaiane gai {ì) il Jalit 3 ficei^aaitiiiibirlttltbiattarv * 
tchnrechetinU-imtjHrbbieimitttìtiaàldeUtfaiUjieiiCaii laiM preittta» 
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Il qaale anno ISSO, esseado il Giubileo, Ollaviano padre 
di Taddeo, la madre, ed on allro loro figlinolo andorno a 
Boma a pigliare il santiasimo Giubileo ed in parte vedere 
il figliolo. Là dove sUtl che ruroo alcune settimane con 
Taddeo, nel psrtirsi gU laseiorono il dello pntto, cbe ave- 
vano menalo con esso loro, cbEamalo Federigo, acciò lo fa- 
cesse attendere alle lettere. Ma gindicandolo Taddeo più 
alto alla pillura, come si é veduto essere poi stato vero nel- 
r eccellente riuscita che esso Federigo ha fatto,' lo comin- 
ciò, imparalo che ebbe le prime lettere, a fare attendere al 
disegno con miglior fortuna ed appoggio che non aveva 
avuto egli. Fece intanto Taddeo nella chiesa di Santo Am- 
brogio de' Hiianesi, nella facciala dell' altare maggiore, 
qnattro storie de' EMti di qnel sanie, non mollo grandi, e co- 
lorite a fresco; con va fregio di palliai e femine a nso di 
termrai; che fn assai bell'opera:* e, questa finila, allato a 
Santa Lucia della Tinta, vicino all'Orso, fece una facciala 
piena di storie di Alessandro Magno, cominciando dal suo 
nascimenlo, e seguitando in cinque storie i fatti più notabili 
di qnell' nomo famoso ; cbe gli fn mollo lodata, ancor che 
questa avesse il paragone accanto d' on' altea fteeiata di 
mano di Polidoro. * 

gnau chi ftce restare lati li nitri piltri adlibv cAa pi Unmrmi, tnt'quaU 

ailre cose. F. Z. '' ' 

' Benché il Viiiri p»lì iimpre eoa lode di Ftdtrlgo, toLUni qnulinMri 
gT^iKl' mio cuntro di lui, i gli si moslrò aw(»o. Poiliilò un tHmplire di qluUB 
Vile dell' ediiione Je-GiuDli, cbt ori li caaseT.a nelli Biblinleca Htile dif*- 

BQD fovidiabil vjnlodi far mollo i piuto; ndl'i.lc poi datilo icrfute gli rimai* 
talmtnle al di lolto, da lÉmlince tuo, nel conftooto, la noi d'Etopo. Il Ooiun 
intuì of! iHlo >nlumr pig, 1*7 delle Lelltrt Filttricht l'opiucdetto di Fede- 
rigo intilolito TiUa dr' Pitturi, Scultori td Jrchilttti, nel qnale ci pideie di 
■Dpenie il Vasari nelln ilile di scriverei e cidde nell'ailniiD, nel gonfio. Del 
ridicolo, come li pun TÌlcTar: dall' ioti loLiiion e ilei capitolo ZÌI coli cooupilài 
Ckt la ^filosofa e il /l.,!0/are i dKrgtio ml-firira lintiUbiJliKini^ 

I nd rifarli ed alihelliiii la chicu Si Sant'Amlirogia al GotM, nel [rdo- 
cipio dd Kcolo XVllI, quute pittore periroDo. 

* Le phtiue fatte utile iicciile delle uh e dei ptUni tatma diimua dil 
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In qneetn tempo avendo GmAo Wàù ima d'UrbìnQ 
udita Ik ruta di qoeilD gipVMe aa» vaiMll», e desiderando 
dar fine alle bceiato della «apella del dDomo d' Urbino, 
dove BslisU Crapoo, come s' 6 detto, aveva a fresco dljHnta 
la VOUa, fece chiamare Taddeo a Urbino : il quale lasciando 
in Roma chi. avesse cura di Federigo e lo face^ attendere 
a imparare, e parimente d'un altro suo fratello, il quale 
pose con alcuni amici suoi all' orefice, se n' andò ad Urbino; 
dove gli furono da quel duca falle molto carezze, e poi da- 
togli ardine di quanto avesse a disegnare per conto della 
Gipella ed altre ooee. ìfi in quel mentre aveado quel dusit, 
come generale de' signori vioiiiimi , « Ire s VeroDB, «d % 
vedere l' altre fortificazioni di quel dmninio, menò seco Tad- 
deo; il quale gli ritrasse il quadro di mano di Rafiliello, ube 
è, come in altro luogo s' è dello, in casa de' signori conti da 
Canossa.' Dopo cominciò, pur per Sua Eccellenza, una le- 
lona grande, dcntrovi la Conversione di San Favolo, la quale 
A ancora cosi imperfelta a Saut' Agnolo appresso Oltaviano 
suo |tad>e. 

Ritemato poi in Urbino, andò per un peno segotlando 
i diaegni detta capella, obe furono de' di Nostra 
Donna, come si può vedere in una parte di qaollii che A apr 
presso Federigo suo fratello, disegnati di penna e chiaroscn- 
ro.* Ma o venisse che '1 duca non fosse resolulo e gli paresse 
Taddeo troppo gìovane,o da altra cagione, si stette Taddeo con 
esso lui due anni senza fare altro che aicnne pillnre in uno 
studiolo a Pesaro, ed un'arme grande a fresco nella facciata 
del palazzo, ed il ritrailo di quel duca in un quadro grande 
quanto II vivo; che (ulte furono bell'opere, finalmente 
avendo il duca a ^arlirc per Roma per andare a ricevere il 

I ' Vedi a fag. 91, ao|i ^, dd <ol. YUI fU ipmU cdùio^it. Di ^DttU es- 
ilia ùat àiHio Zuich^iq i^iùma li loilc. 

«lUtUlk'.UqWIÙ^h^ tnut^triaardlBariaii/ipUàtlUe tUuHaU, 4 gnmfi 
ài ifiiaira t Mf ftgU tmA l'm». - — Feet mdifni TaiÉa i(n Htrala bt ga*M 
laq» 4Ì mMItr S^UOfmaj^itrifih. i¥« lUBleltfi^t m/tilofyt^Slé ti qràl 
Bucai itmtt riirato hnt» ntm. iKi rttrfM <V' V«<» A «reil( 4t detl^ gr^ 
■buia in 5iaiii>JngriaiMV«da.Eii^TUriia TiMwQu) tutu pwia l*foUta, 
ttmt Sa ogiù allra com, F. Z, 
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bflBionc, come generale di Santa Chiesa, da papa Giulio ter- 
zo, laseiò a Taddeo che seguilaaae la detta capella, e che 
foBse []) tolto qoeìlo che per ciò bisognava proredalo. Ma ì 
miniBtrì de) daea, facendogli come i più di einniti aomini 
fanno, cioè stentare ogni cosa, rurono cagione che Taddeo, 
dopo svere perdalo dnoi aniii di tempo, se n'andò a Hwna: 
dove troratotl diics,siw;nafrdestraBWiile,B»utB<]frbÌMifao 
a Menno, pTMiMteBde ebe ifottlnMHtartidH) di fata qouido 
foflse tempo. 

L'anno poi iSSl avendo Stehno Veltroni, ' dal Monte 
Sansavino, ordine dal papa e dal Vasari di fare adornare di 
grottesche le stanze della vigna ohe fa del cardinale Poggio, 
faori della porta del Popola in sul monte,* chiamò Taddeo; 
e nel quadro del mezzo gli fece dipìgnere ana Occasione, 
che avendo presa la Fortana, mostra di volerle tagliare il 
crine con le forbice; impresti ài qnel papa : tkà che Taddea 
ai portò molto bend. Dopo, avendo H Vassl ftitto sotto il pa- 
haxtf nnoYOi prfmo di taUì ^ diri, fi dfa^e M eorlile « 
della fbttle« che poi hi segoitata dal Vlgnola e itali' Amatma- 
lo, e murata da Baronino, nel dipignervi molte cose Prospero 
Fontana, ' come di sotto ai dirà, si servi assai di Taddeo in 
molle cose, che gli forono occasione di maggiore tiene: per- 
ciochè, piacendo a quel papa il sdo modo di fare, gli fece 
dipignere in alcune stanze sotffa il eorridore di Betvedere 
alcune Sgurette colorite, che setvirono per fregj dt qaelle 
camere: ed in una loggia eeoperta, diotro tpitiìe che vieta- 
vano veno BmoB) tace netta fooolala <H chiaroseon^ o gnnkll 
iiaffiifd ìì \ìw. Mite le hxtóx di Bietì», oha faremo al 
feìapo di papa Pan^ qaario rovinàle per forvi altre stame 
e murarvi una capella. Alla vigna di papa Giallo, nelle pri- 
me camere del palazzo, fece di eobri nel mezzo delta vrita 
alcune storie, e particolarmente il monto Parnaso; e nel 
cortile del medesimo fece due storie di cbiaroscuro, de' fatti 

* Cngioo del Vasari, e suo liuto in malli livori. SI i ^piHkto H Ini 
Belli TiU di Cfiitormo Gfaeratdi. 

' Li tigat del Cndind Poggio, cbt (Krdov'ì oggi Ik tij^ dMu di pipi 
GinSa, tua i ini amale, mi sdie ine fidici. [BaUari.J 

> naialnitaddfuiTianelw nelhVlU iàlÌiffaattìlo.vartllMlKetìt 
di Proserò Footana ri binno dil Halmua < dal BildÌDUcci. 
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delle Sabine, che mellono in mezzo la porla di mischio priD- 
cìpalc che entra nella loggia, dove sì scende alla fonie del- 
l' acqua Vergine : le quali latte opere farono lodate e com- 
mendale molto. * E perchi Federigo, mentre Taddeo era a 
Verona * col duca, era tomaio a Uriiino , e quivi ed a Perno 
statod poi sempre, lo fece Taddeo dopo le delle opere tor- 
nare a Roma per servirBene in fare' an fregio grande in ana 
sala, ed altri in altre stanze della casa dei Giambeccari sopra 
la piazza di Sant'Apostolo, od in altri fregi che fece dalla 
guglia di San Mauro nelle case di messer Antonio Portatore, 
tutti pieni di figure, ed altre cose, che furono tennle bellis- 
sime. Avendo compro Mattinolo, maestro delle poste al tempo 
di papa Giulio, nn sito in Campo Marzio, e murato an casotto 
molto Gommodo, diede a dipignere a Taddeo la facciala di 
diiaroBcnro: il qod Taddeo vi fece Ke Blorie di Mersnrìo 
aoessaggiero degli Dii, che ftmmo molto belle; ed il reslanle 
fece dipignere ad altri con disegni di san mano. 

Intanto avendo messer Iacopo Malte! fatta murare nella 
ehiesa della Consolazione sotto il Campidoglio una capella, 
la diede, sapendo già quanto valesse, a dipignere a Taddeo: 
il qnale la prese a fare volentieri e per piccol prezzo, per 
moslrare ad alcuni, che andavano dicendo che non sapeva 
ee non fare facciate e altri lavori di chiaroscuro, che sapeva 
anco fare di coLni.' A qnesl' opera donqne avendo Taddeo 
messo mano, non vi lavorava ee non qoando si sentiva in 
caprioeio e vena di for bene, ependendo l' altro tempo in 
opere che non gli premevano quanto questa per conio d^- 
l' onore; e cosi con suo eommodo la eondnsae in quattro 
anni. Nella volta fece a fresco quattro slerie della Passione 

(oiaili d' Ag^i u»Uli ( lono 733 ai Rami ) , e che tuUora foinÙK >Ui fou- 

feiile iaùemr con mnlli al'ìri orniti di quel mliihìli cdifiiio. ^ 

> Per (troie, o di penni d di itampi, nell' tdiiione d>' Giunti It^gai 

Sama in Inogo dì Fenma. 

■ 'I^finAeptr lavii-tene in fare ioa eincellile dil Zuccfaeri, die ba 

IcriKo di cootio nel nuigioe > in qtitl toipo fiatva. 

* ' iiVn hi IjattU, tmpo infiniti lamrt in Smna e /aera. B ri tigoer 

IfartmIenI» Celima aldmue ttaalt aNtliait, A» Ciu((i),ove«Mrvldiiia&l 

ghrani, F. Z. 
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di Cristo, di non molla grandeiza, con bellissimi capricci, e 
(auto bene condolle per invenzione, disegna e colorito, cbe 
vinse se stessosUe quali storie sono, la Cena con gli Aposloli, 
b Lavazione di |dedi, l'Orare nell' orlo, e quando' è preso 
e badato da Giinle. In una della bcdate dalle tiande fece, 
in figure grandi quanto il vivo, Cristo battalo alla colonna; 
e Dell'altra, Pilato che lo mostra flagellato ai Giudei, dicendo 
Ecce Homo; e soprn questa, in un arco, è il medesimo Pilato 
che si lava le mani; e nell'altro arco dirimpetto. Cristo 
menalo dinanzi ad Anna. Nella faccia dell'altare fece il me- 
desimo quando è crucilìsso, e le Marie a' piedi con la Nostra 
Donna tramortita, messa in mezzo dalle bande da due Pro- 
feti, e neir arco sopra l' ornamento di stucco fece due Sibil- 
le: le quali quattro figure trattano della Passione di Cristo. 
£ neDa volta ^no quattro meue tigne intorno a Gerii or- 
namenU di stucco, figurale per i quadro Evangelislì, cbe 
sono mollo belle. Quest'opera, la quale fu scoperta l'anno 16tt6, 
non avendo Taddeo più cbe ventisei anni, fu ed è tenuta 
aingoiare, ed egli allora giudicalo dagli artefici ecccllenle 
pittore. Questa Tinita, gli allogò messer Mario Frangipane, 
nella chiesa di San Marcello, una sua capella; nella quale si 
servi Taddeo, come fece anco in molti altri lavori, de' gio- 
vani forestieri, cbe sono sempre in Roma e vanno lavorando 
a giornate per imparare e guadagnare : * ma nondimeno per 
albira non la condusse del taitto. Dìinnse il niedesimo, al 
tempo di Paolo quarto, in palazzo del papa, alcune stanze a 
fresco, dove slava il cardinale Caraffa, nel Torrone sopra la 
guardia de'Lanzi;' ed a olio in alcuni quadretti, la Natività dì 
Cristo, la Vergine e Giuseppe qaando fuggono in Egitto : i 
quali duo) furono mandali in Porlogallo dall' ambasciatore di 
quel re. Volendo il cardinal di Mantoa fare dipìgnere dentro 

quanti ano mai dipinto di tintile grandtMÈ,che ie magior^gun mm sonopià 
diUpabai, lA di m«n btlaa lono ancha li _fyiire- grande dt iota cme idU»- 
guata (I)F.Z. 

> * A mala Urori ma non in ga»lla captila nm lavori Bui ninni) taira 
^lai,t tBOJrattUa tu P uZUau il^ la tua merU. F. Z. 

> * Q«i Ftdtriea eBmlMcU a monegAv cabri, F. Z. 
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luUo jl suo palazzo iiecanlo all' arco ài PorCo^allo ' con pi e- 
slezza grand issi in a, allogò queir opera a Taddeo per conve- 
nevole preKZO :' il quale Taddeo, cominciando con buon nu- 
mero d' ooinhiì, in brieTe lo eondnase a fine, mostrando 
avere grandissimo glndislo in lapere acoommodue Unti di- 
versi cervelli in opera A grande, e conoscere le mani«« dif- 
ferenti per b1 fatto modo, che l'opera mostri essere lotta 
d'una stessa mano. Insomma sodisfece in questo lavoro Tad- 
deo r.on suo molto utile al dello cardinale, c a chinnche la 
vide, ingannando l' opinione dì coloro che non potevano cre- 
dere che egli avesse a riuscire in vilup|io di sì grand'opera. 
Parimente dipinse dalle Botteghe scure, per messer Alessan- 
dro Mallei, in certi sfondati delle stanze del suo palazzo, al- 
enne storie di flgare a fresco; ed alcun' altre ne lece con- 
<tnrrc a Federigo suo fratello, acciò si accommodasse a lavo- 
rare:* il quale Federigo, avendo preso animo, condosae poi 
da sè nn monte di Parnaso solla le scale d' Araceli, in casa 
d' un genliluomo, chiamalo Stefano Margani romano, neUe 
sfondalo d' ana volta. Ondo Taddeo veggcndo il detto Fede- 
rigo assicurato, e fare da sè con i suoi proprj disegni, senza 
essere più che tanto da ninno aiutalo, ^li fece allogare da- 
gli uomini di Santa Maria dell' Orlo a Itipa in [Coma (mo- 
strando quasi di volerla fare egli) nna capella; perciocbè a 
Federigo solo, essendo anco giovinetto, non sarebbe stata 
data glamaL Taddeo, dnnqnei per sodisbre a quegli no- 
mini vi fece la Nativtli di Cristo; ed il resto p<H condosse 
tolto Federigo, porlandosi di maniera, che si vide principio 
di quella eccellenza che oggi ó in lui manifesla. ' 

Ne' medesimi tempi, al duca di Guisa, che era allora in 
Boma, disiderando egli di condnrro an pittore pratico e va- 
lent'uomo a dipigoere un suo palazzo in Francia, fu messo 

. I Nfl Cono, ov' h il pillilo dd Duo ài Fimo. (Soltari.) 
, ' a ■ Frec Tndfo ht //nctlo leapo la Pietà sopra la porla ile la dita dt'pa- 
tanUin Celoma ìt le >lut figure di Piriro e Paido II apmo, lasòfare a Fe- 
àeriga, che pu-r alora ceminclava a pigUar animo ne" tnlort afrescho. F. Z. 

^ Li oneslà del Vanii, dì pailjie jtmprc oDotevolmcntc di Federigo, fi 
compilile piò ■bbiettD l'inimo del mo dtlnnon, il qiule mlendo ingioita- 
Bwals ivriliclo in tteòi lUi poiUf ià, hi mime ole piuetee iaU mia InOti nuc- 
cbli alla piopria lipatuioni. > 
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pDr le mani Taddeo. Onde vedute delle opere sue, e pia- 
cintagli la maniera, convenne di dargli l' anno di provisione 
seicento scadi, e che Taddeo, finita l'opera che aveva fra 
nano, dovesse andare in Francia a servirlo. E cosi areLbe 
&((o Taddeo, essendo I danari per mettersi a ordine siali la- 
sciati in vn banco, se non fossero allora sognile le guerre 
che forono in Francia, e poco appresso la morte di quel 

Tornato danqoe Taddeo a fornire in San Uarcello 
t'opera del Frangipane, non potè lavorare molto a lungo 
senza essere impedito; perciocbè essendo morto Carlo quinto 
imperatore, e dandosi ordine di fargli onoralissime esequie 
in Roma, come a imperatore de' Romani, furono allogate a 
Taddeo (che il tnlto condusse in ventieìnqoe' giorni) molle 
storie de'fottt di detto imperatore, e molti trofei ed altri or- 
namenU, che fQrono da Ini fatti dt carta pesta molto magni- 
fici ed onorati. Onde gli furono pagati, per le sue fatiche e 
di Federigo ed altri che gli avevano aìnlato, scudi seccnto 
d'oro. Poco dopo dipinse in Bracciano, al signor Paolo Gior- 
dano Orsini, doc cameroni bellissimi ed ornali di stucchi ed 
oro riccamenlc; cioù, in uno le storie d'Amore e di Psiche; 
e nell'allro, che prima era sibilo ila allri comminciato, fece 
alcune storie di Alessandro Magno; ed altre che gli resta- 
rono a fere, continnando i fatti dèi medesimo, léce ooodorre 
a Federigo suo fratello, ehe ri portò bbnlssime. Dipìnse poi 
a messer Stefano del Bufalo; al suo giardino dalla fontana di 
Trievi, in fresco, le Mose d' intorno al fonte Castalio, ed il 
monte di Parnaso; che fu tenuta beli' opera. 

Avendo gli operai della Madonna d'Orvieto, come s'è 
detto nella Vita di Simone Mosca, fatto faro nello navale 
della chiesa atuune capello con ornamenti di marmi e stuc- 
chi, e fatto fare alcune tavole a Girolamo Mosciano da Bre- 
scia, ' per mezzo d' amici, udita la fama di lai, condussero 
Taddeo, che menò seco Federigo a Orvieto. Dove messo 
mano a lavorare, condusse nella faccia d' nsa di detto ca- 
pello dne figurone grandi; ma per la vita attiva, e l'altra 

*Fedefigo coire^ge la tpdadki. 
> Ouu Guolimo Mniiua, tlln lolla nwnwnlo. 
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per la conlemplalìva; che forono Urale via con una pratica 
molto ticara, nella maniera che bceva le cobo che molto 
non studiava : e mentre che Taddeo lavorava gseste, dipinse 
Federigo neDa nicchia della medesima cape Ila tre stori^tle 
di San Paolo. * Alla fine delle qaali, essendo amalati amei^ 
dne, et partirono, promettendo di tornare al settembre : e 
Taddeo se ne tornò a Roma, e Federigo a Sani' Agnolo eoa 
un poco di febbre; la quale passatagli, in capo a due mesi 
tornò anch' egli a Roma : dove la settimana santa vegnente, 
nella compagnia di Sani' Agata * de' Fiorentini, che è dietro 
a Banchi, dipinsero ambidoe in qnattro giorni per on ricco 
apparalo, che fu faUo per lo giovedì e venerdì santo, di sto- 
rie di chiaroscuro tutta la Passione di Cristo nella volta e 
nicchia di quello oratorio, con alcuni Profeti ed altre pittore 
che Teciono stupire chiunche le vide. ^ 

Avendo poi Alessandro cardinale Farnese* condotto a 
buon termine il suo palazzo di Caprarola con architettura 
del Vignola, di cui si parlerà poco appresso, lo diede a dipi- 
gneretuttoaTaddeo, con queste condizioni: che non volen- 
dosi Taddeo privare degli altri suoi lavori di Roma, fosse 
obligato a fare tutti i disegni, cartoni,- ordini e partimenti 
dell' opere che in quel luogo si avevano a fore di pittare e 
di stucchi; che gli uomini, i quali avevano a mettere in 
opera, fussono a volontà di. Taddeo, ma pagati dal cardina- 
le; che Taddeo fosse obltgalo a lavorarvi egli stesso due o 
tre mesi dell' anno, e ad andarvi quante volle bisognava a 
vedere come le eose passavano, e ritoccare quelle che non 
istoBSono a suo modo.* Per le qnali tutte fatiche gli ordini 
il'cardinale dugenlo scudi l'anno di provisìone. Per h) che 

' • GIL ZutchMi vennero a Orrieto nel Ì670. Ifdli Sttrla dd Daemo 
ri' Or.ieìù ilei Ps.lrc Dtlli Valla noD sì fi metuìoac Si qnuajanni 

3 Anche jllroie il Vasari cbiuiu qnut' onlorio !i complgtdl di Sui- 
l' Agaia; Dia per alilo li appelli di Sant'Oflola. {BoOari.) 

3 Aviecte il Bottali cbc a ino tempo cpuitt pittuic loBìiiaiui tal dumo dii 
rìlocchi, che maggiore non gliene urdibe ttimto dill'imliitiicirle. 

• Nipote di Paulo III. 

> Le piituie del palano Fuium di Cipnroli lìiraao inli(liilB a pubbli- 
Cile in Borni Bel iT4S ìd un lohuni dal PieoBtt, E^iimooo te geiU dii Fu- 
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Taddeo aveado cosi onoralo IratteDÌmealo,' e l'appoggio di 
tanto signore, si risolvè a posare l' animo e a non volere più 
pigliare per Roma, come ìdbìuo allora aveva fallo, ogui basso 
lavoro; e mawmamente per Diggire il biasimo eba gli da- 
vma mcdti dell' arie, dicendo che con certa saa avara rapa- 
cità pigliava ogni lavoro, per guadagnare con le braccia 
d' altri quello cb' a molli sarebbe stato onesto trattenimento 
da potere studiare, come aveva fallo egli nella sna prima 
giovinezza. Dal quale biasimo si difendeva Taddeo cod dire 
cbe lo faceva per rispello di Federigo e di quell* altro suo 
fratello, che aveva alle spalle, e voleva che con l' aiuto suo 
imparassero.' 

Risolutosi dunque a servire Farnese, ed a finire la es- 
pella di San HaroeUo, liece dare da messer Tizio da Spelali, 
maDBlro di casa del detto cardinale, a dipignere a Federigo 
la Euoiata d'una sna casa, cbe aveva in sulla piazza della 
Dogana, vicina a Santo Eustachio : al quale Federigo fu ciò 
carissimo, percìochè non aveva mai altra cosa tanto deside- 
ralo, quanto <1' avere alcun lavoro sopra di sé. Fece dunque 
dì colori,in una facciata, ia storia di Santo Eustachio quando 
si batlozza insieme con la moglie e con i figlinoli; che fu 
mollo buon' opera : e nella facciata di mezzo, foce il medesi- 
mo santo, che cacciando vede fra le coma d' un cervio Icsù 
Cristo crocifisso.' Ma perchè Federigo, quando fece que- 
st'opera, non aveva più che 28 anni,' Taddeo, che pure 

' *Per tral£nÌjneRÌOtdoeenfhlì poi pagar l'opere di jtsa inano,deIe gitale 
non eòe mai nulla. F. Z. 

1 Fada%l ZOcAoi in niu poi^lb hta t quoto luego del Vuoi ditti 
> QduU tua pifi ■ Giocgb dM a TlÀSw ri connuiB. i mtnàtct t nnli'ino i 
» dir qneslOi ami con indti cititi ciiitUm ri diltitava liutaie e tovrenire 

giunge il DoUiri.miledlco h lo Zucchtii, peicbi il Vasari noa lo dict di im, 
ob lo aSciaai ma Jik^iKe U dctLo da iltrì. Uno jtoiico che nccoou le ca- 
luome mcuc fuori contro alcuno oon e maledico] e auto meno lo è il Va- 
»ii,in quanto cbe adduce subito la icoii che portavi Taddeo in ma difua.— 
•E nell'ettniplatc da uni rilato: D^si da s'r la :apa sidpitde. T. Z. 

< Sono Ola talmente cuoiumatc dall' umidita e dal tempo , cbe t neceiaa- 
liOipcr cbi le ouerra, luppliie coli' inimigiuaiiDne a ciò cbe Ti manca. 

* Ami 18, corregge lo iteuo Federigo in una poitiUa} ■ fiirM incbt il Vo- 
lali acrififl i8, la itampa lo cambio per enoro iq 38. 
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considerava qoell' opera essere in luogo pnhlico, e che im- 
porlava mollo all' onore di Federigo, non solo nndava alcuna 
ToHa ■ Tederlo ISTorve, ma anco talora voleva alcnoa cosa 
ritoccare e r«MOMiaTe. Perchè Pederigo, aTendo m pBsu 
aralo padensii, ftoilmente Importato nna volta dtM colle- 
ra, eoae qnegii elle arebbe TOÌal» bre da afe, jnee la mar- 
tellina, e gitl6 in terra non so che che aveva fallo* Taddeo, 
e per isdegno stelle alcuni giorni cho non tornò a casa. La 
qual cosa intendendo gli amici doli' uno e dell'altro, fcctono 
tanto che si rapattumarono; con questo, che Taddeo pò- 
tesse correggere * e mettere mano nei disegni e cartoni di 
Federigo a sno piacipiento ; ma non mai nell' opere che ta^ 
cesse 0 a fresco o a olio, o hi altro modo. Avendo donque 
Btàbi Federigo l'opera di detta casa, efia gli Tb imiveraBl- 
rnent» lodata, »gtt acquisti nome di nteatepiltora. Estendo 
poi orcHoafa a Taddeo che rifacesse nella sala de'pahfrenler! 
qoegfi Apestefi che già vi avea fatto di lerretta Rallhelto, e 
da Paiflo q«arto erano stali gettali per terra; Taddeo, fattone 
uno, léce ewdnrre tulli gii altri da Federigo suo fratello, 
dteBiportè molto bene: e dopo, fcciono insiome nel palazzo 
di Acaceli m fregio colorito a fresco, in in» di quelle sale. 
IValtaodOst poi, quasi nel medesimo tempo che lavuraffano 
cosloffo in Araceli, di dare al signor Federigo Borromeo per 
donna la signora donna Verginia figlinola del duca Goido 
BbMo d' Ululino , fa mandato Taddeo a rilrarla ; il che fece 
ottimamente: ed avanti che piirlisse da Urbino, fece tutti ì 
disegni d'una credenzn, che quel duca fece poi faro di terra 
io Castel Durante per niandaru al re Filippo di Spagna. Tor- 
nalo Taddeo a Roma, prei'enló al papa' il ritrailo, cho 
piacque assai. Ila fu Omla la ci>rlu$ja dì quel pontefice, o 
de' suoi miaislri, che ai povero pittore non furono, non che 
aibfo, lifelte le spese. 

L'anno ISùO aspettando il papa in Boma il signor duca 
Cosimo e lasignora duchessa Leonora sua consorle^ed avendo 

* ■ Feditilo (muUa pniesa, ( cvrtggm mata in c>rF«^«n;coau poco 
iosa, ^ ai penna a mai. 

> Ciofc papi Fio IV , mUancM. {BbUoiÌ.) 
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disegnato U' alloggiare loro EceeAieaie nelle stanze che gii 
Innocenzio ottavo fabricò, le quali respoudeno sul primo 
cortile del palazzo ed io quello di San Piero, e che banno 
dalla parie dinanzi foggie che rispondono sopra la piazza 
dove si dà la benedizione, fa dato carico a Taddeo di fare 
le pitture ed alouBi fr^i che V andavano, e di mettere d'or» 
ì pakhl AHovìi oli? pi enano Ulti in Inogp de'v^lii mimu- 
uaU dal ten^po. NelJv gnal'iw^i Mrì» fi pvqd« a 
d'iippprtangra, si portò mollo bw» Fedarig»; b1 quale diede 
quasi cura del tutto Taddeo suo fratello, ma con suo gran 
perìcolo ; perciochè dipigiiendo gtollesclie nelle Jellu iog- 
gie, cascando d' uno {Kinle che posava sul principale, fu |}er 
capitare male. Né passò moUo eh' il cardinale Emulio, a cui 
aveva di ciò dato cara il papa, diede a dipignere a molti gio- 
vani (acciò fosse finito taslameate) il palazzelto che è nel 
bosco di jBDlvedBK, wmtneiatoal tempo di papa Paolo quarto 
con te U igrima ftetwa orHme»li di wDllfl sWae «ntiohe, 
aeetnào 1' «rchìtottnra e distsao di Pino Ligoriih I giaranl 
dunque, che in detto luogo con loro mollo onore lavorarono, 
furono Federigo Barocci da Urbino, giovane di grande aspet- 
lazìone,* LiooardoCungi,' e Durante del Nero, ^ambìdae dal 
iìorgo San Sepolcro, i quali condussouo lo stanze del primo 
piano. A sommo la scala fatta a lumaca dipinse la prima 
stanza Santi Titi' pittore liorcntiuu, che si portò mollo be- 
ne ; e la maggior, eh' è accanto a questa , dipìnse il supra- 
detlo Federigo ficcherò fratello di Taddeo; e di là da que- 
sta, «ondutae mi' allra stanH Giovanni dal Cwo whjovone , 
assai buon maesti» di grott9^9,Ms wm Bka eifMtwò dQì 
«opsdeoi ai pprtawe beoiesimo, lundimeito Mvevfr tutu ^ 

< Amia Uhm dica Bl initi , tuenilo utond IBI8> Vc3 U BdiUoncei. 

* n CngDi i nomiiiita alU Sna Vlu di Pedo dd Vigi. 

I * SupponiiEu) chi faldicgn(>wiB««<M«nm Aitaqia,c (faBinwt 

di iel Ifen, debba dite di Ecmme j ti aflon quoto DarmU» <li Bumam k di 
«■gnone Albiiti, unta utòtlo dd Borgo Sn Sepdiro. Il Qualandi pnbLlii» 
■BD CraoMUDlo di db no gionulc inistica che dal -1587 tira al 1607. Egli 
liacqu>aall58S,e moriinnomi ncH6U.{Mem. A Selia arti, VI, 74-76.) 

I -Detto oamiuicRUDle Santi di TOn , foae ptichi figlio d'un Tilo TiU. 

vcnmula «a ailàm d*l B«ga a Sin Sepolcio. Il Tauri lo dice Gocentino 
pw ewre fl detta Borgo «Ha Stato OofcrnUBO. Bill'adliioBi dt'OiiBill i 
«non di Btonpa chlaiaala ZUI. 
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altri Federigo ia alcnac elorie, che vi fece, dì Cristo; come- 
la Transflgarazione, le Nozze di Cana Galilea, ed il Centu- 
rione inginocchiato : ' e, di due che ne mancavano, una ne 
fece Orazio Sanimacciiini pittore liologncse, l'altra un Lo- 
renzo Costa maolovano. ' Il medesimo Federigo Zucchero 
dipinse in qncslo luogo la loggiella che guarda sopra il vi- 
vaio: e dopo fece na fregio in Belvedere, nella sala princi- 
pale, a cai 8i eagUe per la lumaca, con istorie di Hoisè e 
Faraone, belle affatto. Della quel opera ne diede, non ha 
molto, esso Federigo il disegno, fatto e colorito di sua mano 
in una bellissima carta, al reverendo don Vincenzio Borghi- 
ni, che lo tiene carissimo e come disegno di mano d'eccel- 
lente pittore. E nel medesimo luogo dipinse il medesimo 
l'Angelo che amazza in Egitto i primigeoiti; facendosi, 
per fare più prestp, aiutare a molli suoi giovani. Ma nello 
slimard da aicnni le dette opere non furono le fatiche di Fe- 
derigo e degli altri riconoscinle come dovevano, per essere 
in alonnf artefici nostri in Roma, a Fiorenza, e per lotto, 
molti maligni, che, accecali dalle passioni e dall'invidie, 
non conoscono o non vogliono conoscere l' altrui opere lo- 
devoli ed il difetto delie proprie: e questi tali sono molle 
volte cagione che i begl'ingcgni de' giovani, sbìgollìti, si 
rafrcddano negli stndj e nell' operare.' Nell'ollìzio della 
Ruota dipinse Federigo, dopo le dette opere, intorno a 
un'arme di papa Pio quarto due figure maggior del vivo; 
cioè la Giustizia e l' Equità, che furono molto lodate: dando 
in quel mentre tempo a Taddeo di attendere all' opera di 
Caprarola ed alla espella di San Hncello. 

IntantoSnaSanlilA, volendo finire ad ogni modo la sala 
de' re, dopo motte contenzioni state fra Daniello ed il Sal- 

< Ftderigo in mu putOli dice a non ivoa EUM ìt itorie di Ciiilo , mi 
d'iieik bue CHguiie coi nini disegni, 

* Si nippone chB costui Toiic pipole di quul' illro I^renia Costa, pit- 
tore IcRITUe, venuln ad abitare io Militava, c mortovi nel 1535, del quale il Va- 
Hrifa) g& Krìllo 11 Vita. Il nostro nacque in Manlovi nel 1537 e mori ai di 
HUembn del 1683. [Vedi Gualandi, ilfcmaWe ec , Sene UI,ii. 10.) 

> Il IcHoie impaniilc inuvreik la scbietlena dello itoiico, chd per difen- 
derà la opere di Federigo, bieiima ringiuitimia degli artefici « non la perdona 
neppure li Fiorentini. CIb tii detto in confirnu di qiiaiito ti i autiito di »pn- 
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TÌalì,eome s'è detto, ordinò al vescovo di Farli' qasntoin- 
1<H-D0 a ciA voleva che facesse. Onde egli'scrÌBBe al Vasari 
«'di (re disetlembre l' anno 1S61 che, volendo il papa finirò 
V opera della sala de'Be, gli aveva commusKÙ clic si trovas- 
sero nomini i quali ne cavassero una volta io mani; e che 
perciò, mosso dall' antica amicizia e d' altre cagiooi, lo pre- 
gava a voler andare a Roma per fare quell'opera , con buona 
grazia e lieeniia, del duca suo signore; perdochè, con suo 
mollo onore e utile, ne brebbe piacere a Sua Beatitndioe; e 
che a ciò quanto prima rispondesse. Alla qaale lettera ri- 
spondendo il Vasari disse, che trovandosi stare mollo bene 
al servizio del duca, ed essere delle sue fatiche rimunerato 
altrimenti che non era stato fatto a Roma da altri ponlefici, 
voleva continuare nel servìgio di Sua Eccellenza, per cui 
aveva da mettere allora mano a molto maggior sala che 
quella de' Se non era, e che a Boma non mancavono oomidi 
dì chi serTÌrsiinqaeU'opera.*Avata il detto rescovo dal Va- 
sari questa risposta, e con Soa Santità confèrito U tutto, dal 
cardinale Emallo, che novamenle aveva avuto cura dal pon- 
tefice di far finire quella sala, fu compartita l'opera, come 
s'è detto, fra molli giovani, che erano parte in Roma, e parte 
furono d'altri luoghi chiamali. A Ginseppe Porta da Castel- 
nuovo della Carfagnana, creato del Salviati, furono dato 
le due maggiori storie doila sala ; ' a Girolamo Siciolanle ila 
Sermonela, un'altra dvMtì maggiori ed un'altra delle mi- 
nori ; a Orazio Sommacchini bolognese un' altra minore; ed 
a Livio da Furti una sìDiile} a Giambattista Fiorini bologne- 
se,' un'altra delle minori. La qnal «oaa odraido Taddeo, « 
veggeudosi esclnso, per essere stato detto al detto cardinale 
Emnlio che egli era persona che pià attenderà al gnada- 
gDD che alla gloria e ohe al bene operare, fece col cardi- 
nale Farnese ogni opera per essere aach' egli a parte di quel 

* * Ttiaig!! tOtttfgt! Cardbialt SitmBii. 

* * foniti dt te lUn, diceria laaa prvpaiUo. F. Z. 

> nduapoalttoiio) Mila, ^ixQli Ml'impattoc Pedtriga che radi 
oUndiuM ad AltHUidra IIL Ohntfijn Porta t oonoudnli) anche mila il soma 
di Giniappc iA Sabiati, come il Vasari mata lo doibìdi ■goàà itta pift uUa. 

* Dai upn Doahuti plUari bolognuì la^om pift diiUiaintnta illUvaita 
ndla FtUba FuMct. Lnio it Folli i Una igmlL - 

FIUwfI, SnlUrl, «nMMU— 18. 11 
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lavoro.' Ma il cardinale, non bì volendo in ciò ailiipcraro, 
gli rispose che gli dovevano liaslarc 1' uperu di Caprarula, e 
che non gli pareva dovere che i suoi lavori dovessero esseiy 
laanftti in dietro per l'eemluimi e gai» degli «rtefici; og- 
gingnendo ancora che, qnando si fa hepot sano Vogtm ohe 
danno nome aì luoghi, e non i luoghi all'opere. Haiciò aoa- 
OBUnle fece tanlo Taddeo con altri mezzi appresso l'Emu- 
lio, che fìnalmenle gli fu dato a fare una delle storie minori 
sopra una pwta, non polendo né per preghi o altri mezzi 
ottenere che gli Tusse conceduto una delle maggiori. ^ E, 
nel vero, dicono che l' EmuHo andava in ciò rattenuto; per- 
ciochè, sperando che Giuseppe Salviati avesse a passare 
tutti, era d'animo di dargli il restante, e forse giltare in 
terra quelle che russerò state fatte da altri. Poi, dunque, che 
tutti i ao]»adetli cbbono condotte le lor opere a bnon termi- 
ne, le volte tutte il pape vedere; e cosi, fatto scoprire ogni 
cosa, conobbe (e di questo parere furono tutti i cardinali ed 
i migliori artefici) che Taddeo s' era portalo meglio degli al- 
tri, come che tutti si fossero portati ragioncvolmcnlo. Per 
il che ordinò Sua Santità al signor Agabrio,' che gli facesse 
dare dal cardinale Emulio a far un' altra storia delle mag- 
giori:' onde gli fu allogata la testa, dove è la porla della ca- 
pella Paulina; nella quale diede principio all'opera, ma non 



< FcdRigo, per diriDdere il {ruttila dillo tiiria di avidu de! guidjgDO, lu 
[«Hlo ia DurgÌQC col: - Fa mera milignil^ ilclt' Emulio, cbt non loleva cob- 
r co muti di nloie il luo r^Ito «ruir di Vcoeiia Jusif Siliiili. Vaie foiuto 
• r&mJiBiglìalIogù. coniE pir fuiu, una Jett'itlnde piccole, v Qui h ipH- 
Uminte miltdico Federigo . picndcndoirla contro un Catdioale li degno. {£et- 
tarl.) — ' Enel eilato Citn^plire, Federigo, a tulio quedo piuo, poitilb i nunte 

^ ' Vi ilipinic ipiando Carlo Uagfio courcnqi alla Oiieia b donuioDC di 
PipLoo. 

' ■ Serbelloni. patente di papi Pio IV. 

* • Za im-ilà è fatila, da fEtrtiUio fawiva U Salyiatì, uè volanili me- 
Utre Tadeo a jMmmgoit alnij ma tlAeratulU li altri iteti, che sapevtc che non 
firlimo paura al Sidviatii un» amido erdinato alocarli una grande {stoni] " 
Tadaa,gUaliigÒqacllapic^pir4dtgaarli>:niaegIichcilibusna e bcnignia nx- 
lara/a iiiiipn,ei amteatà di qH^b ptr alara, e in gael/a natlrarei eame/eci, 
die ira di^o dtSa mtgiatjeam/ii^poi cogniotbflB mtglio.e alaaitali la 
tuia di Ma talla. T. Z. 
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sogailó più olire, sopraveoeDdo la morte del papa <s sco- 
prendosi ogni cosa per fare il conclave, ancor che molle lU 
qaelle storio non avessero avuto il eoo fine: della qoale sto- 
ria, che in detto laoge emèatiò Taddeo, ne abbiamo il di- 
segno di sua mano, e da Ini slaloel mandalo, nel detto aosln 
Libro de* disegni. ' Fece ael mederàoio (empo Taddeo, oltre 
ad aletnie aWre cosette, mi bellissEmo Cristo In ud qaadro, 
ch« dcnrara eseeve mandate a Caprarols al enrdiml Pantese, 
il- q«al0 è- oggi appresso Federigo sno ftalello, che dice to- . 
leris pe* Gè, awntre the vìve ; * la qnal piltara ha il lume 
da alea«i Angeli, che piaogendo tengono aleone torce. Ma 
perchè dell'opere «h« Taddeo fece a Caprarola si parlerà a 
lungo poco appresso nel discorso del Vignola, che fece quella 
lubrica, per ora non ne dirò allro. 

Federigo intanto, essendo chiamato a Vinezia, convenne 
col patriarca Grimani di finirgli Is eapelia di San Francesco 
della Vigna, linasa imperfetta come s' è detto, per la morte 
dli Battista FriHt» vìiriBESBe. W» inaast che' oomiDeiasse 
detta capella adomè al detto patriarca te scale del sno palazzo 
di Venezia di figurette poste con molta grazia dentro a certi 
ornamenli di stacco; e dopo condosse a fresco nella della 
capella le due storie di Lazcro e la conversione dì Mada- 
lena; ' di che n' è il disegno di mano di Federigo nel dello 
nostro Libro. Appresso, nella tavola della mederima capella, 
fece Federigo la storia de' Magi, aelio. Dopo lèee, fra' Ghiog- 
giaeUoDselice, alla villa di messerGioambatiata Pellegrini, 
dove hanno larorat» molte cose Andrea Sehiavon»* e Lam- 
berlff e Godtleri flnniiighi, aleone pittare i» nna loggia, 
ohe sono nelt» lodate. Per la partita dnnqoe di Federigo, 

' 'Ai ine liti ptt ninre ntSt cipp^ Pnlint Rhdbb comSftòite Ah 
•tariBda ttiAto, e miidpfit » unnoa d* Fidarigo! Oncnia VII dn pn>- 
MtagUi Enrico IV cUIIi tcomniuci, * b prendi Timùi bua dille anni di 

per UTola deU'alme, 11 qaidio poi cn imo I117BOÌD aa del Marchese Vi- 
ultcsdn. (Baltari.) 

I Kob maòitoggi dwhpiinn di qnutt dm itone, enetidoii aU'illn 
èHo di biuieo. (N. <ltie Bi. di Ftns^i 

* JtiUa SdiinOD* li b padilo BtUi Vitt di Bauiita Prawo- 
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seguitò Taddeo di lavorare a fresco lulla quella siale nella 
capella di San Marcello; per la quale foce fiDalracnle nella 
lavola a olio la Conversione di San Paolo, ' nella quale si 
vede fallo eoa bella maniera quel santo cascato da cavallo 
e tolto sbalordito dallo splendore e dalla voce di Glesù Cristo, 
il quale figurò Ìd una gloria d'Angeli, in atto appunio ohe 
pare che dicaiSaulo, Saulo, perchè mi perseguiti? Sono st- 
milmenle spaventati, e stanno come insensati e stupidi, lulti 
i suoi che gli stanno d' intorno. Nella volta dipinse a fresco, 
dentro a ccrli ornamenti di stucco, tre storie del medesimo 
santo: in una, quando, essendo menato prigione a Roma, 
sbarca nell'isola di Malta; dove si vede che nel far fuoco 
se gli avventa una vipera alla mano per morderlo, mentre 
in diverse maniere stanno alcuni marinari quasi nudi d' in- 
torno alla barca : in im' altra è quando caseando dalla fine- 
stra uno giovane, è presentato a San Paolo, che in TlrtA di 
Dio lo risuscita; e nella terza è la Decollazione e morte di 
esso santo. Nelle faccio da basso sono, similmente a fresco, due 
Glorie grandi ; in una. San Paolo che guarisce uno stropiato 
delle gambe; e nell'altra, una dispula, dove fa rimanere 
cieco un mago : cha ì' una e 1' allni sono veramente bellis- 
sime. Ma qucst' opera, essendo per la sua morte rimasa im- 
perfetta, r ha finita Federigo questo anno, e si ò scoperta con 
molla Bua lode.' Fece nel medesimo tempo Taddeo alenni 
quadri a olio, che dall' smbaBcialere di qael re Animo man- 
dali in Francia. 

Essendo rimaso imperfetto per la morte del Salviali il 
salotto del palazzo de' Farnesi, cioè mancando due storie nel- 
l'entrata dirimpetto al fioestrone, le diede a fare il cardinale 
Sant'Agnolo, Farnese, a Taddeo, che le condusse mollo bene 
a fine; ma non però passò Francesco, né anco l'arrivò nel^ 
r opere fatte da lui nella medesima stanza, come alcuni mali- 
gni ed invidiasi erano andati dicendo per Roma, per dimi- 

5 ■ Ji ghrm dì Tadea.pemh'e Federigo quivi vi fece pocha ho radia di mo- 
mfrilo, che In gioita chi è opera iieramcnlc ecilaae li CBgniiiiit Riunito Tadeo 
Jitt 4 ttadloso e gnaiam t nt' compenimoiti tilt ogni olirà ctia chtegli aireBu 
A mprtanlart , che venarade ninna à dipinto ntiglio ifi Aij. F. Z. 
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nuire con false calunnie la gloria del Salviali:' e se bene Tad- 
deo si direndeva con dire, che aveva fallo fare il lullo a' suoi 
garzoni, e che non era in qnell' opera di sua mano se non il 
■jisegno, e poche altre cose; non furono colali scnae accet- 
tate: peroiochè non si deve nelle coneorrèiucie, da chi mole 
idcnno superate, mettere in mano il valore della sua virtù e 
fidarlo a persone deboli; perochè si va a perdila manifesta. 
Conobbe adunque il cardinale Sant'Agnolo, uomo veramente 
di sommo giudizio in laKe le cose e di somma bontà, quanto 
aveva perduto nella morfo del SalviaLL' Impcrochè, se bene 
era suptrLu, altioiu, u ili mala natura, era nelle cose della 
pittura vcraiueNle cccellejitissimo.^Ma lullavia, essendo man- 
cati in Koma i più cccellenli, si risolvè quel Bignore, non ci 
essendo altri,* di dare a dipignere la sala maggiore di qiiel 
palazzo a Taddeo, il qaale la prese Tolenlieri, con speranza 
di avere a mostrare con ogni sforzo quanta fuase virld e 
saper suo. 

Aveva già Lorenzo Pucci fiorentino, cardinal Santi 
Quattro, falla fare nella Trinila^ una capella, e dipignere 
da Perino del Vaga tutta la volta; e fuori, certi Profeti, con 
due putii che tenevano l'arme di quel cardinale: ma essen- 
do rimaga imperfetta e mancando a dipignersi tre facciate, 
inorlo il cardinale, que' padri, senza aver rispetto al giusto 

■ TiidiIto^;nil> spelli, nota, emlnifcili wiiU 'ilorc dcU' uno e dcU'attra, 
»■ a quinto ai Ti^i uiDpie lolejiocre i Toicini > tutte l'iltre auìaoi, ■ E moD- 
■ignoT BoUui HgghigiH : - Lucio il giudiiio li piorctiori, pcmbì dtlmmniiM 
• qnal fóse nuggìoT pillole , o Cecchin Silviali o Taddeo, dopo cbc avnn v»- 

ton qiuìle che ciarìjcano a clii li mira sca^ aciali (occhiali) di paswncj c 'l 




ne , oflnii(fl(to {iciuietalo). 



' ■ Scoreta e «nia decoro. F. Z. 

1 ■ Vi era pw Giorgie Vtiari a Pinna,, ili maraoigUo d^tgU am 
mBTtàaiB per liti ajhrgti wt' altra diceria conto dola tata ragia* F- 

■ Della la Tiinil^ de' Uonli, die MuiiUoo tempra la pitlnie di Ptiin del 
Vagì fi dai Jraldli Zuccheri, 
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e ragionevole, venderono all'arcivescovo di Corrù la della 
oapella, cbe fa poi dala dal dello arcivescovo a dipignere a 
Taddeo. Uà quando pare, per qnalche cagione e rispetto 
della Chiesa, fosse slata ben fallo trovar modi di finire la 
oapella, dovevano almeno In qaella parie che era fatta non 
consentire che sì levasse l' arme del cardinale per farvi 
quella del dello arcivescovo, la qnale potevano meltere in 
altro loogo, e non fàr Inginria cosi manifesla alla buona 
mente di qael cardinale. Per areni dnnqne Taddeo tanl'opere 
alle mani, ogni di soltecilava Federigo a tornarsene da Ve- 
nezia. Il quale Fodcrign, dopo aver finita la capella del pa- 
triarca, era in pratica di Idrre a dipignere la facciata prin- 
cipale della sala grande del Consiglio, dove già dipinse 
Aittanio Viniiiano. Ma le gare e le contrarietà che ehi» dai 
pittori veniiiani forno cagione che non feÙwro uè ead, 
con tanti lor favori, né egli parimente.' 

In quel mentre Taddeo avendo disiderio di vedere Fio- 
renza e le molte opere che intendeva avere fallo e fare lul> 
tavia il daca Cosimo, ed il principio della sala grande che 
faceva Giorgio Vasari amicnsuo,' mostrando una volta d'an- 
dare a Caprarola tu scnizio ■Ioli' opera che vi faceva, se 
ne venne per un .Siin Giov^mni a l' inrenza in compagnia di 
Tiberio Calcagni, giovane scultore ed architetto fiorentino;* 
dove, oltre la città, gli piacquero infinitamente l' opere di 
tanti BcnKori e [riltori eceeltenli, cori antiolii cene moderni:, 
e ee non avesse avuto tanti carichi, e tante opere alle mani, 
vi tì sarebbe volentieri trattenuto qualche mese. Avendo 
donque veduto l' apparecchio del Vasari per la della sala, 
cioè quarantaquattro quadri grandi, di braccia quattro, sei, 
sette, e dicci l'unc^ nei quali lavorava figure per la maggior 
parte di sei ed olio bracci», e con ì' aiuto solo di Giovanni 
Strada fiamingu, c Iacopo Zacchi'suoì creali, e Battista Nal- 

< 'Qui xanfunÈ garartr controversia. Ma la Signiariadl r«mni, cjla 
the poi andò a male: per tanto noii li risoli/ detln opera, F. Z. 

PiidIb chi ri aditUDO minbilmcDti ■ chi I* kiìik. (Bonari,) 

* Sdii Vita dtlBaotoiroliu otiDOTiii hnri di quoto Cdagol. 

* ■OionDmSIndaì loStndiuajHBiuiis (UVuui*dtISdf>iU.ba)pa 
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dÌDi,* e lotto esaeresfato condotto in tneao d'an anno, n'ebbe 
grandissimo piacere, e prese grand' animo. Onde ritornalo 
a Berna, messe mano alla della capelia della Trinità, con 
animo d' avere a vincere sé stesso nelle storie che vi anda- 
vano di Nostra Donna, come si dirà poco appresso. Ora Fe- 
derigo, se bene era sollecilalo a lornarscne da Vinozia, non 
potè non compiacere e non slarsi quel carnovale in quella 
cittì in compagnia d'Andrea Palladio arciiilcUu: il quale 
avendo folto alU signori della compagnia della Calza od 
mezzo teatro di legname a nso di colosseo, nel quale si 
aveva da reeilare una tragedia, fece fare nell'apparato a 
Federigo dodici storie grandi, di sette piedi e mezzo l'nna 
per ogni verso, con altre infinite cose de' fatti d' Ircano re di 
Icrasalem, secondo il soggetto della tragedia: nella quale 
opera acquistò Federigo onore assai, per la bontà di quella 
e prestezza con la quale la condusse. Dopo, andando il Pal- 
ladio e fondare nel Frinii il palazzo di Givitaie, di cai aveva 
già fatto ìi modello, Federigo andò con esso loi per vedere 
quel paese ; nel qnale disegnò molte cose che gii piacquero. 
P(n avendo vednlo molle cose in Verona ed in motte altre 
città A Lombardia, se ne venne finalmente a Firenze, 
quando appunto si dicevano ricchissimi apparati, e mara- 
vigliosi, per la venuta delia reina Giovanna d'Austria.' 
Dove arrivato, fece, come voile ii signore duca, in una 
grandissima tela che copriva la scena in testa delia sa- 
la, una belIisBima e capricciosa Caccia dì colori, ed alcune 
Btorle di cbiaroscnro per un arco, che piacquero inOnila- 
menle. 

Da Firenze andato a Sant'Agnolo a rivedere gli unici a 

Zucca, 0 del Zucca, o Zucrhi Tu jllicvu M Vasari e di dbÌiiih GonDtino. Era 
protetto dal caidiul Periliiunila dt'MeJici, che Tu poii] (ano GOndgca dì 
Toiuni. 1) Baglkioi icriiie li Viti di ipiesto jiteEii. 

> Birftiili Rildini GoTcutiDD, icola» del Pontomio a d' Angelo Biouìdo. 
n Tallii larni a pillare di lui ie»o li Cne di qutst' opera, illuichè diic«n 
degli Accademici del DiKgBD. Viric notile dei iddì IjTori li legiono allreii nel 
Biposa del BorghÌDi. 

* Maglia del gnnàaa rancato I, aUoia Ons Prìneipe di Tmcan. 
L' appiTito pn U wm* di quulo priiicif e k ttato dCHsilta <bl Vonrii • tromi 
■gpnnto lUa TiK dei ^tloii ia tatU b ediùwi. 
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parenli, arrivò finalmente in Boma alli iw del vegnente gen- 
naio; ma fu ùi poco soccorso in quel tempo a Taddeo, per- 
ciochè la morte ili papa Pio quarto, e poi quella del cardinal 
Sanl'Agnoto inlerroppero l'opera della sala de' Ito e quella 
del palazzo de' Farnesi.' Onde Taddeo, che aveva lìnìlo un 
altro appartamento di stanze a Caprarota, e quasi condotto 
a fine la capella di San Uarcello, attendeva all' opera della 
TVinil&'-con molla sua quiete, e eondnceva il Transito di 
Nostra Donna, e gli ApoBteli ohe sono Intorno al cataletto. 
E avendo anco in quel mentre preso per Federigo nna ca- 
pella da farei in fresco nella chiesa de' preti riformali del 
Gesù alla gaglia di San Mauro,* esso Federigo vi mise sa- 
bitamenle mano. Uostrava Taddeo (fingendosi sdegnato per 
avere Federigo troppo penato a tornare) non curarsi molte 
della ternata di lui; ma, nel vero, l'aveva carissima, come 
si vide poi per gli effetti ; con ciò fusse che gli era di molta 
Violestia r avere a provedere la casa (il quale bstidio gli 
coleva levare Federigo], et il dialnrho di qael loro fratello 
che stava all' orefice: pure, giunto Federigo," ripararono a 
inolti inconvenienti, per potere con animo riposate attendere 
a lavorare. Cercavano in qnel mentre gli amici .di Taddeo 
dargli donna ; ma egli, come colai che era avvezzo a vivere 
libero, e dubitava di quello che le più volte snoie avvenire, 
cioè di non tirarsi in casa, insieme con la moglie, mille noiose 
cure e bstid}, non sì volle mai risolvere : anzi, attendendo 
alla sua opera della Trinità, andava facendo il cartone della 
facciata maggiore, nella quale andava il salire dì Nostra 
Donna in cielo; menU-e Federigo fece in un quadro San 
Piero in prigione, per te «gnor duca d'Urbino;* ed un altro, 
dove è nna Nostra Donna in cielo, con alcuni Angeli intorno, 

' pio IT mnl 2 18 dicembiB lSS5,~«d il ordind Sant'Angelo, cioiRa- 
nnedo Flmeis tra morto il SS d'oUobre del mediiimo mini. {Boitart.) 

* Quoti «mo i Gemiti. Sin Minio , dice il SolUrì, en illilo il Collegio 
BonuDO. 

tt£i e pretori il carico de ìa casa, egli poi potere con animo pià riposato, ce. 

4 2 jiiewnutaenM in Fiien» nel K, Palmo d«' Piui , pemnutovi , con 
■Uri qoadii ^cUi GiUuia d'Uriiino, par rutcditl della giandncbena VilMifa 
della Ronn. ji 
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che doveva essere mandalo a Milano: in nn allro, cbe fu 
niandnlo a Perugia, un'Occasione.' Avendo il cardinale di 
Ferrara' (cduIo molli pittori c maestri di stucco a lavorare 
a una sua beUissima villa, che ha a Xigoli, vi mandò uUi^ 
mamenle Federigo a dipignere doe slanse, nna delle qnali 
è dedicala alla Nobiltà e l' altra alla Gloria ; nelle quali si 
portò Federigo molto bene,^ e vi fece di belle e capricciose 
invenzioni i* e ciù (inilo, se ne tornò a Roma alla sua opera 
della detta capcUa, conduccndola, come ba fallo, a fine. 
Nella quale ha fallo un coro di molli Angeli e variati splen- 
dori, con Dio VaJre che manda lo Spirito Santo §apra la 
Madonna, mentre e dall'angelo Gabriello annunziala, e messa 
in mezzo da sei Profeti, maggiori del vivo, e mollo belli. 

Taddeo Begnilaodo inlanto di fare nella Trìnilà in fre- 
sco r Assanla della Madonna, pareva che fosse spinto dalla 
natura a far in queir opera, come ultima, l' estremo di sua 
possa. E di vero fa l' ultima ; perciochè infermato d' un 
malo, che a principio parve assai leggieri, cagionalo dai 
gran caldi che quell'anno furono, e poi riuscì gravissimo, si 
mori del mese di settembre l'anno 196G; avendo prima, come 
buon distiano, ricevuto i sacramenti della Chiesa, e veduto 
la più parte de' suoi amici ; lasciando in suo luogo Federigo 
sno fratello, eh' anch' egli allora era amalato. E co^ in 
poco tempo, essendo stati levati del monda il Bnonàrroto, il 
Salviati, DanieUo e Taddeo, hanno flutto grandisrima perdita 
le nostre Arti, e particolarmente la pittura. 

Fu Taddeo mirilo fiero nelle sue ^ose, ed ebbe nna ma- 
niera assai dolce e pastosa, e tntto lontana da certe cru- 
dezze : lii abondanle ne' suoi componimenti, e fece molto 

' n Tuui pubndo »pn di iniiri|H»nt« wggttto Mto tU Tiddm, a i 
upiiuo pili chianmtDU natia detto, irdlfliiw od* Oeeulou che, mndo 
- prtia [> Foituu, moHii di volnle ta^ian il ciin em le foiliice.o Quciti era 
l'impiiH di pipa Giulio III. 

< [pi>n1itod'Ki<e,ciEJ>to caidiiiile il SO dicemlire 1S3S, e mono il 1 di- 
cembri: 1573, 

' Fino dai giorni dtl Bollali quale piUuro nevino pitilo ptr l'nmidili. 

* * ò'i servì FeJcrlgo di mola UroraaU, coita occon in limiti latri.ptr 
darli pretta fiacomtjBit, a vabati de dlUo cardiiiati, lAeyoUa le coie g»- 
late a jlampa^ F. Z. 
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belle le teste, le mani e. gl' ignudi, allontanaodosi in essi da 
molle crudezze, nelle quali fuor di modo si afl^ticano alcuni 
per parere d' intendere l'arte e la notomia; ai quali avviene 
molte Tolte) come avvenne acotoi, che per volere essere 
fcv^sre troppo ateaiestf, ta àa_ ima dennieeimla per non 
ateniese eonoaeiato'. ' Colori parimente Taddeo eon molla 
vaghezza, ed ebbe tnaniera facile, perchè Tu mollo aiutalo 
dalla natnra; ma alcuna volta se ne volle troppo servire. Fu 
tanto volenteroso d'avere da sé-, che darò un pezzo a pi- 
gliare ogni lavoro per guadagnare ; ed insomma fece molte, 
anzi infinite cose degne di molta lode. Tenne lavoranti assai 
per oonilarre l' opere, perciochè non sì può fare altrimenti. 
Fa sangnigno, subito, e molto sdegnoso, * e oltre ciò dato alle 
coee veneree. Ha nondimeno, ancor che a eiò fosse inclina- 
tisaimo' di natura, fb temperato, e seppe Ara le «e esse cod 
nna eerfa onesta ver^gna tf'niQlttt'segi^ItliieiiCK'Ta amo' 
revole degli amici, e dove potette giovare loro so n' ingegnò 
sempre. Restò coperta alla morte sua l'opera della Trinità,' 
ed imperfetta la sala grande del palazzo di Farnese, e cosi 
l'opere di Caprai'ola; ma lotte nondimeno rimasero in mano 
di Federigo suo fratello, il quale si contentano i padroni 
dell'opere che dia a quelle fine, come farà: e, nei vero, non 
sarà Federigo meno erede della virtà di Taddeo, che delle 
facnliji. Vn da Federigo dala sepoltara a Taddeo nelk Ri- 
londa di Bonia, vicino al tiAeniae<de dove Ò- sepolto Raf- 
faello da Urbino àxA medesimo stato. E certo, sta bene l'Uno 
accanto all' altro, percioebè siccome' Raffaello d* anni fren- 
tasetle e nel medesimo di ebe era nato mori, cioè il venerdì 
santo, cosi Taddeo nacqne a dì primo di settèmbre e 
mori alli due dello stesso mese l'anno 1566.* £ d'animo 
Federigo, se gli fia conceduto, restaurare l'altro taberna- 
colo pure nella Rilonda, e fare qualche memoria in quel 

< Questi fu TeofmUiLesI;». — CoQ lai discorso il Visuìifih qindn igli 
iBriUtori (IfMicfieUngtlo, tra i quali ha loogo tsli itHso. 

* *j1nù modello, tsnperato e benigmo, F, Z. 

* ''La'captltM -Siri NaraJa. F. Z. 

* Qtli il TinH pìnttosla dit ivutedico , mi partdjbo adulatore j ini|ieroc- 
cU Pntr Tiàieo tiuM» ^nnta BiBàclla ooD è ngione per condoAn ^ H 
primo tti> bei» accanla al itcondo. 
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luogo at suo amorerole firateUo, al qaale A oomeca ohljga- 
Usaimo. ' 

Ora, perché di sopra si 6 fatto menzioiie dì Iacopo Sa- 
rozzi da Vignola, e dello che secondo l' ordine ed archilei- 
tura di lui ha fatto l' ìllufitrissiuio cardinal Faroeso il suo 
ricchissimo e réale villaggio di Caprarola; dico che Iacopo 
SaToni da Vi^^nola, piltore ed architetto bolognese, che oggi 
ha cinquantutto anni,' nella sua puerizia e gioventù fu 
mesEo all'arie della pittura in Bologna; ma non fece mollo 
frullo, perchè, non eU>e bmao ìndirìizo àn jviniupìo: ed 
juco, par dire il vero, «gli aveva da naiiira nudlo incU- 
jia^iaoe alle cose d'archilellara che alla pillura, come infiue 
allora si vedeva Bperlamcnle no' suoi disegni ed in quelle' 
poche opere che fece di pittura ; imperochè sempre si vedeva 
in quella casa d' archileltura e prospettiva ; e fu in lui cosi 
forte « potente questa inclinazione di natura, che si può dire 
ch'egli imparasse quasi da sò stesso i primi principj e lo coso 
più dilDcili ottimamente in breve tempo : e onde si videro 
di sua maao, quasi prima che fosse coBosciulo, belle e ca- 

' FapoitotltiRoUDclaliMguenuiwriuaMiouaaiiiiilodinwmot 
D . O . H . 
Tiuusf - Zvocuo . 




jK^fM fN«( (> map» «Man iRipiaifc ;ww(fa( 
Z'oitm In HMf)» ptrtimall gnUrivi 
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pricciosc Tantasic di varj disegni, fatti per la più parte a 
requisizione di messer Francesco GuicciardÌDi, aliora gover- 
natore di Bologna, e d'alcuni altri amici SDOÌ; i qaali dise- 
gni furono poi messi in opera di legai comiDessi o tinU a 
uso di tstsiiì da Fra Damiano da Bergamo dell'ordine di 
San Domenico in Bologna. 

. Andata poi esso Vignola a Roma, per atfend^e alla pll- 
Inra e cavare di quella onde potesse aiutare la Bah povera 
famìglia, si trattenne da principio in Belvedere con laco)» 
Uelighini ferrarese, *' aroliitettoro di papa Paolo terzo, di- 
s^nando per lui alcune cose di architettura. Ha dopo, es- 
sendo allora in Roma un' accademia di nobilissimi gentiluo- 
mini e signori che attendevano alla lezione dì Yitrnvio; * 
fra' quali era messer Marcello Cervini ; che fa poi papa, 
monsignor Malfei, messer Alessandro Bfanznoli, ed altri; si 
diede il Vignola per servizio loro a misurare interamente 
tulle l'anticaglie di Roma* e a fare alcune cos^ secondo i 
loro caprìcoi: la qual cosa gUfu di ^ndiSBimo ^ovamento 
nelV imparare e nell'utile parimente. Intanto essendo ve- 
nuto a Roma Francesco Primaticcio, pittore bolognese, del 
quale si parlerà in altro luogo, ai servi mollo del Vignola 
in formare una gran parte deli' antichità di Roma, per por- 
taro le forme in Francia, e gettarne poi statue di bronzo 
simili all' antiche. Della qual cosa speditosi il Primaticcio, 
neir andare in Francia, condusse seco il Vignola per servir- 
sene nelle coso di architettura, o perchè gli aiutasse a gettare 
di bronzo le dette statue che avevano formate; A come Del- 
l' una e nell' altra cosa fece con molla diligenza e giudìzio. 
E passati dnoi anni, se ne tornò a Bologna, secondo che aveva 
promesso al conte Filippo Popoli, per attendere alla fabrica di 
San Petronio. Nel qual luogo consumò parecchi anni in ragio- 
namenti e dispute con alcuni che seco in quei maneggi compe- 
tevano, senza avere fatto altro che condurre e fatto fare con i 
suoi disegni il naviglio che condusce lebarchedtunloaBtdo- 

I II Mellghini fu un airbitrKo ignoratile , mi pioUUo. Di fad k Italo pu- 

' Vcggui li lettcn di dindio Talsmé, nil tDtno (Ronda ddlc LtUert ■ 
PUteHeht pnlililieaii dal Boltuif ndli ^ode i duciitta ^nufAcadradi. 



Digilìzed by 



TADDEO ZUCCUERO. 



gna; là dove prime non si accostavano n (re miglia: della qaa- 
l'opera non fti mai falla nè la più ulile ne la migliore: ancorchu 
male ne fbsse rimnnerato il Vignola. mvenlore di cosi uliie e 
lodevole impresa. Essendo poi ( anno ItUIO creato Qia^ 
lio terzo, permezzo del Vasari fa accomodato #^V1gn<dE(])^ 
architetto di Sua Santità, e datogli particolar cura eoi^- 
. darre t' Acqna Vergine, o d' essere sopra le cose della VÌ^a ' 
di esso papa Giulio, che prese volentieri al sdo servigio il 
Vignola, per avere avuto cognizione di lui quando fu Legato 
di Bologna. Nella quale fabrica ed altre cose che fece per quel 
pontefice, dorò molta fatica, ma ne tu male remunerali). 

Finalmente, avendo Alessaodro cardinale Faruuf-o cuuo- 
sciuto l'ingegno del Vignola, e sempre mollo favoritolo; 
nel fare la sua fabrica e palazzo dì Capan ola volle che tulio 
nagoeue dal capriccio, disegno ed tiivoiizione del Vignola: 
e nel vero, non fu punto manco il ciuili/io di quel signore 
in fare elezione d'un eccellente arehilellore, che la gran- 
dezza dell'animo in mettere mano a cosi grande e nobile edi- 
fizio: il qnale, ancor che sia in luogo che si possa poco go- 
dere dall' universale , essendo fuor di mano, ' è nondimeno 
cosa maravigliosa per silo, e mollo il proposito por chi vuole 
ritirarsi alcuna volta dai fastidj e tumulti della città. Ha dun- 
que questo ediQcio forma di pentagono,' ed è spartito in . 
^aattro appartamralij senzala parte dmaiizi,doTflèla.pprta 
I^ndpale: dentro alla qotde pule dinan^ è ana loggh d{ 
-paUnl^aaraata in larghczia ed ottanta in Inligbetza. In sa 
mio de'Iata i girala, ut fórma tonda, una scala a ehiecciola 
dì palmi dieci nd vano degli scaglioni, e venti è il vano del 

> GBpnrobB hb Inoga utituio, lontino di Borni dfca UcnU miglU, 
^■^Uta di Viterba, in uà leirmo iipia e ihodIddso. La lilli Edificio dil Da- 
roVì'h fiadehcglfùu di LuUonì a gaia di forlenijond'ò, udie i detta dd Mi- 
tudl, dh bèi miila di irehitctton cinte (tniljtani. Tuta tb il grida di questo 
^tontnoio ( iDiiiluIe edifiido, che il celeliri ino»igaare f>iiuel Barliuo, inleodeo- 
tlnimD d' architettan , intiapruc un viaggio upTeuimcnte per vederla , e pai- 
cho l'dJrt lutto cumiEuto, esclamò : iVan mhfitit, Imme magaoptre anxit prte- 

* HtD'iqpm, acceniuli upri nella noia SS, diaioigio Gaipem Frenoer, 
btilalalai tBiutn fitti FamiMbml cotoritt nel R. Palam di Ciqnvrala dal 
fix^Zi^*H,aU9t tÈriil»eouttBiMUpÌ»lsu». WM Mao iRUmls allea 
da^'dtB«Ìi$u4e MdaWonl del Pilw iNdililBo. , ' 
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tlie J;i lume a della acala: la qualo i^ira Jal foudo 
per i[isino ali altezza dei (erro a[)[iurla[ucnlu piii ulto: e la 
delU scala si regge Uilta sopca coIoddo doppio, con coraici 
che girano in loodo eeeondO' la ecala^xhe ricca e varia, 
eomlncianàt dall' ordine dorleo e i^[itì(todo il ìaaioot ce- 
rnilo, e composto, con riecheua di balanalri, niochie, ed 
altre faatasie che la fanno essere cosa rara e bellissima. 
Dinmpollo a questa scala, cioè m sull'allro de'canli che 
mcltono in mezzo la detta loggia dell'entrala, è un appar- 
tamento di stanze, che comincia da un ricetto londo simile 
alla larghezza della scala, e camma m ana gran sala ter- 
rena lunga palmi ottanta e larga quaranta: la quale sala e 
lavorala ^<9lii^i, e dipinta di stwte di Giove; cioè la na- 
scila, quaj^&jirita dalla capra Amallea* e che (dla,è In- 
GCvraataì&I^BBlIre storie che lamsUwo^iamtQn^ 
qoali è^ml^ell' è collocata in cielo fra le qnaraDtolto ima- 
gini; e con un' altra Bimile stona ddla medniroa eapra, che 
allude, come fanno anco l' altre, al nome di Cap'rarola. Nelle 
facciale di questa sala sono prospettive di casamenti tirati 
dal VìgDola, e colorite da un suo genero, che sono molto bello 
o fanno pareic la -^lari/a iiini^gUiro. A cmeiUi ;i qnuila sala 6 
un salotto di |i:ilmi quaranta, cliu ai))iiiiilu i ii:rii! a ussero in 
suir angolo dio saguc; noi quale, oltre ai lavori di stacco, 
eouodipinle cose che tutU^mj^ny^^P'T'Bca'Sa.^ifistp 
«dotto seguitando ver» B « j|jpB j p8Ì^iè»tB^ lit (»ttttife 
del pentagono dove è cominciala una torre, si va in tre ca- 
piere, larghe ciascuna quaranta palmi e trenta lunghe; nella 
prima delle quali è di stucchi e pitture con varie invenzioni 
dipinta la State, alla quale stagione è qaesta prima camera 
dedicata; nell'altra che segue è dipinta e lavorata nel me- 
desimo mudo la stagione dell' Autunno; e nel!' ultima, fatta 
in simil modo, la quale si difende dalla tramontana, è fatto 
di simile lavoro l' Invernala.' E cosi infìn qni avemo ragio- 



* ' TaU quette piUa-e e ontumenli nato di Tadia maravigli 
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nalo (quanto al piano, che è sopra Io prime elanze sotter- 
ranee inlagliate nel lub, dove Bono tinelli, cucine, dispense, 
cantine) della metà di questo edifliio pentagono, cioè della 
parte destra! dirin^ieUo alla quale, nella iniiBtra, sono altret- 
tanto stanze appttnio, a della mederima grandezza.' Dentro 
ai cinque angoli del pentagono ha girato il Vlgnola an 
cortile tondo, nel quale rispondono con le loro porte, tutti 
gli appartamenti dell' edificio; le quali porte, dico, riescono 
tutte in sulla loggia tonda che circonda 11 cortile intorno, 
e la quale è larga diciotto palmi ; ed il diametro de) cortile 
resta palmi novantacinque, e cinque onde: i pilastri della 
quale loggia, trametzata da nicchie che sostengono gli ar- 
chi e le Tolte, essendo aocop[da(i con la niwtuB in mezzo, 
sono VenU, di larghezza pahni qnindlof ogi^^^lbe allrel- 
lanto sono ì yboÌ degli anhii ed intorni. idS^lt^a, negli 
angoli che finao il sesto del tondo, sono qnallrò scale a 
«chiocciola che vanno dal fondo del palazzo per fino in cima, 
per commodo del palazzo e delle stanze, con pozzi che smal- 
tiscono l'acque piovane c fanno nel mozzo una citcrna gran- 
dissima e bellissima; per non dire nulla de' lumi e iV altro 
infinite commoditè che l'anno quesla [larete, come è vera- 
mente, una rara e bcllissim.i fnlii-ica: la quale, olire al- 
l' avere forma e sito di fortezza, è accompagnala di fuori da 
osa scala orata, da fossi intorno, e da ponti levaloj falli con 
hell' invenzione e nnova maniera, ehe vanno ne* Cardini 
pieni dì rfcohe e varie fontane, di graziosi spartlmenti di 
verzare, ed insomma di tulio quello che a un villaggio ve- 
ramente reale è richiesto. Ora, sagliendo per la chiooetela* 
grande del piano del cortile in sull'altro appartamento di 
sopra, si trovano finite sopra la delta parte, di cui si è ragio- 
nalo, altrettante stame, e di più la cnpcila, la quale è dirim- 
polto alla detta scala, tonda, princL|iMle in s-u questo piano. 
Nella sala, ohe 6 appunto sopra quella ili GInvc e di pari 
grandezza, sono dipinte di mano tliT;ulilco,e <1i suoi giovani, 

• 'QuattemtxliitraMlertiiaefnloi-in ili loprur cnpslafiipttdlpliit» 
t JhlUdgFlaarlg9,A>pBl»iinrteiltTaile(-im/rarf!lD, ni/sm* m omrerSie 
aUetboatdtiCpra cvtian Jrmattm {coù, fune pw «nonio o «niiaii). P- Z. 

' La UionUni ligge ckinccia. 
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ootf OToamenti ricchissimi e bellissimi di stucco,! fatti degli 
Bon^ìllralci di casa Farnese. Nella voltai uno sparlimenlo 
4i sei storie, cioè di quallro quadri e due tondi, che girano 
InlQrno alla cornice di delia^a^ e poLimem Irs nvaU^aCr 
oompagnati per lunghezza' di>À^^jii^t^ÌD^HR'lt%t|a»K^ 
qaali è dipinta la Fama e nell'altro Bellona. Nel primo da'tia 
orati è la Pace; in quel del mezzo l'arme vecchia di casa 
F^pnese col cimiero, sopra cui 6 un liocorno, e nell'altro 
la Rdigione. Nella prima dello sci delle slorie, che è un 
(ondo, è Guido Farnese con molli personaggi ben falli in- 
lorno, e con quosla inscriziono sotto: Guido Farneiiui Urbis 
Velcris prificipalum eivibus ipsis deferenlibus adepliu, labo- 
ranli inlesl^ùdiscordiis eivilaU, ledìliosa faelione ejecla,pa- 
cem ett n^gg^ t^^tm retliiuit, anno 1323. in un quadro Isngo 
^ Pielro^^^^Farnese che libera Bologna, con questa Ig^r 
zione S^l^^piln» Nieolam sedit romani? potentiisimis hùsti- 
but memtmbiliprttlio suprralìs, imminenli iibsidionit pcrkulo 
Bmmkm^rat, ^mno mUiIÌ' 1:1111. qiMilro, .■!](■ i; 
canto a^^^to, ò PÌL'Im l'itnio^f) trillo caiiiluiio du'Fimi^iiticij, 
con questa iscrizione: Petrus Faniesius, rmp. Fkiventiiiai im- 
Seralor mfvpiin Pisanorum copiis^...' wbem Florentiam (rtunt- 
l^jqnt ingreditnr, anno 1363. Nell'altro tondo, che & dir^Or 
petto>al sopradello, è un nitro Pietro Farnese che rompe i 
nemici della Chiciìa romana a Orbalello, conia sua iscrizione. 
In,nno de' due allrì quailri, che sono eguali, è il signor Ba- 
nieri Farnese fallo pciicrylo lie'Fiorcnlini in luogo del so- 
pradello siumir l'iolrii «lui fratello, con questa iscrizione: 
Raiiii'i iii' l-'iii ni 'ì'kv II l-'li'i'i'tiliiiìr: ilìifiriii ri ìp, tniiporc, ini'ctri 
fralris mi.i Un' luriini. nijiiiu uni -iniiiii„idH.rdrli;iillU, dlilio 13fi2. 

Nell'altro quadro è llanuccio Farnese, tallo da Eugenio quar- 
lo'gonerale della Chiesa, con qnesta iscrizione: Jtanuttuj Far- 
tiettut, Patth («-(ti papa avut,EiigevMlVP. ìi-roia aurea mu- 
nn» vfMgtu^ifoMtfie» «ceraliu vmpwalot contMittlur, t^uio 

lamm ecpiir, ta 

>*lia Ginuika, i.^nl t bdla itoiiunniba, pn uign,I>r*<. 
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mio di bellissime figure, di stucchi, ed altri Mnamcnti messi 
d'oro. Nelle facciale sono otto storie, cioè due por facciala: 
nella prima, eulrando a man rilla, è in una papa Giulio 
lerzo, chfì oonlorma Parma e Piacenza al duca Oltavio ed 
al [jnnopc suu figlmulo, presenti il cardinale Farnese, San- 
t'Agnolo suo fratello, Sanla Fiore camarlingo, Salviatt il 
vecchio, Chieli, Carpi, ' Polo, e Morone, (atti ritratti di na- 
Iwale, con questa insmuone: Jultw HIP. M. Akam^ For- 
nesio auetore Oclavto Partu$Ìo aius protri Parmam ataiuMn 
retlUuil, anno talulii ISSO. ' Nella seconda è il cardinale Far- 
nese, che va in Vormazia Legato all' imperatore Carlo quinto; 
e gli escono incontro Sna Maestà, e il principe sno figliuolo, 
con infinita moltitudine di baroni; e con essi il re de'Boma- 
nl; con la sua inscrizianc. Nella facciata a man manca en- 
trando, 6 nella prima storia la guerra d' Alemagna centra i 
Luterani, dove fu Legato il duca Ot la v io Farnese, l'anno 1S46; 
eoo la sna inscrizione. Nella seconda è il dello cardinale Far- 
Bcse e l'imperatore con i figliuoli, i quali tulli e qnal^ 
sono sotto il baldacchino portato da diversi che vi sono ri- 
traili di naturale; Infra i quali è Taddeo niaoslro dell' opera, 
con una ooiuiliia di molli signori intorno. In uiui dclii^ f;iccie 
ovvero les^Uile .sono due storie, ed in mezzo un ovaio, ilunlro 
al qualeè il ritrailo del re Filippo, con questa inscrizione: f'/ii- 
l^po Hispaniarum regi maxima ab cximia in domum Farne- 
tiammerila. In una delle storie è il duca Ottavio che prende 
per isposa madama Margherita d' Au.slria, con papa Paulo 
lerzo in mezzo, con questi ritratti: del cardinale Farnese gio- 
vane, e del cardinale di Carpi, del duca Pier Luigi, messer 
Durante, Eurialo da Cingoli, messer Giovanni Blccio da 
Montepulciano, il vescovo di Como, la signora Livia Colon- 
na, Claudia Mancina, Settimia, e donna Uacia di Mendoiu> 

' Il Cardimi FunuE come >ilrg&(milili), AluanJiDnipatBcU Pu- 
le III; il cardioil Sant'Angtlo b Rannila Pinuw. EailtTlDtvk ileirdiMit 
Guido ÀHUito SJoRaj Salviati il vecchio h il cardimi! Gionnai, crmufl di 
LeoDS X ; diieli a il cardinale Giavan Fielio CinBi tucotS di CUMi , cfae la 
poi Pioto IT; Carpi t il ciidinale Ridolib Pio di Copi Ndli tnolaSTIò il ri- 
tulio di mgù^wia Giafiooi dalla Caia, ch'il quel pieluo con lanfabanba dia- 
no il doG) Ottnio. (Battart.)- 

' Qatit) itaTÌ* non i nel lilro np* citato di G. 6. Piannei. 

«• 
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Nell'altra è il daca Orazio che prende per Isposa la flgllaola' 
del re Enrico di Francia, eoo questa inscriiìone: Benrieui II 
Valeiin» GallitB rex Horatio FarMsiù Castri duci Dianam 
filiam in matrimonium collocai, anno talutls ltfH2. Nella qaaie 
storia, olire al riiralto di essa Diana col manto reale e del 
duca Orazio sno marito, sono ritratti, Caterina Medici reina 
di Francia, Margherita sorella del re, il re di Navarra, il 
conneetabile, il duca dì Gaisa, et deca di Nemors, l' ammi- 
raglio principe di Condé, el cardinale di Loreno giovane, * 
Gnisa non ancor cardinale, ci signor Fiero Strozzi , madama 
dì Monponsìer, madamisclla di Roano. Neil' altra testata rin- 
con Irò alla detta, sono similmente due allrc storie con 1' ovato 
in mezzo, nel quale è il ritrailo del re l^nrico di Fr;incia, con 
qnestn inscrizione: fhnrico PruncnTuraregi mnx. famiiim Far- 
nesiw conservatori. In una ilellc storio, cioè in quella che è a 
man ritta, papa Paulo terzo veste il duca Orazio, che è in gi- 
nocchioni, d'a&a Teste sacerdotale, e lo & prefetto di Somat 
oon II duca Pier Inigi a^iresso ed altri signori intomo, co» 
oneste parole: Pauhu III. P. Jlf. HonUiam Famesbim nepotem 
»mnma ipeiadoleieentemprafeclum Vrbii creai, anno tal. 
Ed in questa sono questi ritratti: il cardinal di Parigi, ' Viseo, 
Horone, Badia, Trento, * Sfondrato e Ardinghelli. Accanto 
a questa, nclt' altra storia, il medesimo papa dà il baslon ge- 
neralo a Pier Luigi ed ai figliuoli che non erano ancor cìir- 
dinali; con questi ritratti: il Papa, Pier Luigi Farnese, Ca- 
maiiingo, duca Ottavio, Orazio, cardinale di Capna, Simo- 
netta, laoobacBlo, San Iacopo, Ferrara, signor Bannccio 
Farnese gfovanetto. Il Glorio, il Holza, e Marcello Cervini 
ohe pei fb papa, marchese di Harignano, signor Giovam- 
balista Castaldo, signor Alessandro Vitelli, e il signor 
Giovambatista Savclli. Venendo ora al satollo, che è ac- 
canto a questa sala, che viene a essere sopra alla Primavera, 
nella volta adorna con un parlìmenlo grandissimo e ricco di 
Stacchi e oro, è nello sfondalo del meezo I* incoronazione 

' • La Giuntina Aia pei tmn sortila. " " 
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di papa Paolo terzo, con qoattTo vanf dio toma epIta(Bo fn 
croce con queste parole; Pmlut HI Fameiius pontìftx maxi- 
mus. Beo et hominibiu approbanUbut , tacra tiara solemni ritti 
eoronatvr, anno lalulU 1834. Non. Nnccmh. Seijuilano 
quadro storie soprata cornice, cioè sopra ogni fyf.cìa lu sua. 
Nella prima il papa benedice le galee a Cìvilavccchia per 
mandarle aTanie diBarberia l'anno l(t36. Nell'altra il me- 
desimo scomnnica H n d' Inghilterra r anno 1937, col suo 
epilafUo. Nella terza è un'armata di galee, che prepararono 
l' ira pera dorè e Viniziani contra il Turco, con autorità e 
aiuto del pontefice l' anno 1IS3S. Nella qaarla, quando essen- 
dosi Perugia ribellala dalla Chiesa, vanno i Perugini a chie- 
dere perdono l'anno IS^O. Nelle facciale di detto salotto 
sono quattro storie grandi, cioè una per ciascuna faccia, e 
tramezzale da finestre e porte. Nella prima è, in ana storia 
grande, Carlo quinto imperatore , che tornato da Tunis vitto- 
rioso bacia 1 piedi a papa Paulo Farnese in Roma, l'anno 1S3S. 
Neil* ^tta, che è sopra la porta, è a man manca la pace cb^ 
papa Paulo terzo a Bnsseto ' fecei^ aCarlo qolnto imperatore 
e Francesco primo di Francia, l'anno 1H38; nella qnale storia 
sono questi ritratti:' Borbone vecchio, il re Francesco, il re 
Enrico, Lorenzo vecchio, Tarnone, Lorenzo giovane, Bor- 
bone giovane, e doe figliuoli del re Francesco. Nella terza, il 
medesimo papa fa Legato il cardinal di Monte al concilio di 
Trento; dove sono infiniti ritratti. Neil' nltima, che è .Ira 
te dno finestre, il detto fa molti cardinali perla preparasione 
del concilio ; fra I qnali vi sono quattro , <^e dopo lai sacces- 
sivamente fnronc papi: lulio terzo, Marcello Cervino, Paulo 
quarto , e Pio quarto. Il qaal salotto, per dirlo brevemente, è 
ornatissim'o dì tatto qaello che a si btio hrogo sì conviene.* 

• Li GiunlÌDi, StastL 

' 11 Bollali ci iwiu, cbc queitc piUuie dclmìaiiniaD io Ilo ìi niao di chi 

qaBtmtnnsic die ali sceiii!.:!:i' ii/irn^. rir/(( itw r i,ilii--ru- ni in'.ihiìf e yer la 

AtttgnUa, ì marmìgltotimcnte eipritat dipinta, ni ninna perni di ptUr 
vtdaix eoM plà gnuiua, T. Z. 
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Nella prima camera accanto a questo satollo, dedicata al 
vestire, che ò lavorala anch'essa di stucchi e d'oro ric- 
camente, è nel mezzo uq sacrifizio con tre figure nude; Tra le 
quali è nn Alessandro Uagno armato, che batta sopra il 
fuoco aloDDe vesti di pelle. Ed in molte altre slvrìe che sono 
nel medesimo luogo, 6 quando si trovò il vestire d' erbe e 
d'altre cose salvatiuhe; che troppo sarebbe volere il tulio 
pienamente racconlarc. Di questa si entra nella seconda ca- 
mera dedicala al Sonno, la quale quando ebbe Taddeo a di- 
pignere, ebbe queste invenzioni dal comendalore Aniballe 
Caro, di commcssione del Cardinatc. E perchè meglio s'in- 
tenda il tutto, porremo qui l' avviso del Caro, con le sne pro- 
prie parole, che sono queste: ^ 

« 1 soggetti che il Cardinale mi ha comandalo che io 
D vi dia per le pittare del palazzo di Caprarola, non basta 
» che vi si dichino a parole; perchè, oltre ali' invenulone, vi 
u si ricerca la disposizione, l'altitudini, i colori, ed altre av- 
v vertenze assai, secondo le descrizioni eh' io Iruovo delle 
» cose che mici paiono a proposito. Per che distendarò in 
« carta tolto che sopra ciò mi occorre, più brevemènte e pili 

> distintamente ch'io potrò. £ prima, quanto alla camera 
» della volta piatta (che d'altro per ora non mi ha dato car 
» riooj, mi pare, che, essendo ella destinata per il letto della 
» propria persona di sua Signoria illustrissima, vi si debbano 

> fare cose convenienti al luogo e fuor dell'ordinario, A 
» quanto all'invenzione come quanto all'artilìzio. Ma per dir 
» prima il mio concello in universale, vorrei che vi si facesse 
S una Notle; percbè, oltru che sarebbe iippru|)ri,ifa al dor- 
i> mire, sarebbe cosa non mollo divulgata, e sarebbe diversa 
» dall' altre stanze, e darebbe occasione a voi di far cose 
■ belle e rare dell' arte vostra; perché i gran lumi e le gran- 
ìt .d' ombre che ci vanno, soglion dare assai di vaghezza e 
V di rilievo alle figure. E mi piacerebbe che il tempo di 
a questa KoUe fosse in sa l'alba, perchè le cose che visi 
»• Ta[^re8uitaraiiBo.8iano veriaimilmenle visibili. E per ye^ 

, < * Lm legcinta IcUun dal Calo ti In»* ancon ituiipala nel ino B^toli^ 
rio, ma GOD ladooB difiiH:eiite« m^liorcBui i dati da noma ai 3 di novcmbce 
dellfiB. 
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n ntre a i par(ÌcolaTÌ ed alla disposizione d' essi, è necessario 
» che ci inleiidiamo prima del silo e del rìparlimenlo della 
» camera. Diciamo, adunqoe, che ella sia (com'è) divisa in 
« volta ed in parale, o facciale che le vogliamo chiamare: la 
» volta poi, in nn sfondato di forma ovale nel mezzo, ed in 
u quattro peducci grandi in su' canti, i quali stringendosi di 

> mano in mano, e continaandusi , l'uno con 1' altro lungo 
» le facciate, abbracciano il sopradctio ovaio. Le pnrcli' poi 
» SODO par quattro, e da nn peduccio all'altro fanno quattro 
» lanette. £, per dare il nomo a tutte queste parli eoa le 
» divisioni che faremo della camera tutta, potremo nominare 
» d'ogn' intorno le parti sne da ogni banda. Dividasi dunque 
u in cinque sili. Il primo sarà da capo, c qoesto presuppongo 
» che sia verso il giardino. 11 secondo, che sarà l' opposlto a 
B questo, diremo da piè. Il terzo da man destra chiamare- 
» mo destro; il quarto dalla sinistra, sinistro. Il quinto poi, 

V che sarà fra lutti questi, si dirà mezzo. E con questi nomi 
N nominando tutte le parti, diremo, come dir lunetta da 
K capo, facciata da jiicdi, sfondalo sinistro, corno destro, e 
» se alcun' altra parte ci converrà nominare. Ed ai pcduc- 
» ci, che stanno nei canti fra dna di questi termini, da- 
» remo nome dell' ano e dell' altro. Cosi determlnaremo an- 
» Cora di sotto nel pavimento il sito del letto, il quale do- 
» vri essere, secondo me, lungo la facciata da piè, con la testa 
p vòlta alla faccia sinistra. Or, nominale le parti tutte, tor- 

V niamo a dar forma a tutte insieme; dipoi, a ciascuna da sé. 

« Primieramente lo sfondato della volta, o veramente 
B l'ovaio (secondo che il Cardinale ha ben consiileralo), si 
» tìngerà che sia lutto cielo. Il ru^lodL-lla vulta, chit saranno 

> i quattro peducci, con quel ricinto che avCmo già detto 
s che abbraccia intorno l'ovato, si farà parere che sia la 
a patte non rotta dentro dalla camera, e che posi soprale 

> facciate con qualche bell'ordine di archilellnra a vostro 
n modo. Le quattro looelte vorrei che si fingessero sfondate 
i> ancor esse : e, dove 1' ovato di sopra rappresenta cielo, 
» queste rappresentassero ciclo, terra e mare, di fuor della 

> camera, secondo le figure e l' istorie che vi si faranno. E 

I 'lafìimlìia, fa tnott, parte. 
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n perchè, per esser la volta molto stiacciala, le lanette rie- 
s scano tante basse, che non sono capaci se non di piccìole 
» figure, io fìirei di ciascana lanetta tre parti per longilndi- 
» nC) e,laB8aiMli> l'estreme a filo con l'alteiiii de'pedncci, 
» afonderei quella di mesto sotto esso filo, per modo che 
a eOa fìiBae come un finestrone alto, e mostrasse il di fiiora 
» della ulama con Istorie e fluoro grandi a proporzione del- 
9 l'altre. B le due eslremìtù che restano di qua e di là, 
» come tomi di essa lunetta (chè corni dì qui innanzi si dì- 
» mandaranno), rimanessero basse, secondo che vengooo dal 
» filo in sn per farvi in cìaschedun di essi una iìgnra a se- 
» dere o a giacere, o dentro o di fuora della stanza, che lo 
» vogliate far parere, secondo che meglio vi tornerà. E questo 
» che dico d' ana lunetta, dico di tutte quattro. Ripigliando 
» poi tutta la parte di dentro della camera insiemct mi par- 
» rebbe che ella dovesse esser per s6 stessa tutta in oscuro, 
» se non quanto li sfondati cosi dell' ovaio di sopra corno 
B de' fines troni dalli lati, gli dessero non so che di chiaro, 
■B parte dal cielo con i Inmi celesti, parte dalla terra con 
» fuochi che vi si faranno, come si dirà poi. E con lutto ciò, 
n dalla mezza stanza in giù vorrei, che quanto più si andasse 
» verso il da pìè, dove sarà la Nolte, tanto vi fesse più seu- 
B ro; e così dall'altra metà in su, secondo che da mano in 
• mano pià si avvicinasse al capi^ dove sarà l'Aurora, s'an- 
n daese lallavia pià illuminando. Cosi disposte il tutto, ve- 
» niamo a divisar i soggetti, dande a cieschuna parte il sno. 

p Neirovalo,che è nella volta, si facci a capo di essa, come 
» avemo dello, l'Aurora. Questa Irnovo che si puoi fare in più 
» modi; ma io scerrò di tutti quello che a me pare che si 
» possa far più graziosamente in pittura. Facciasi, dunque, 
» una ftincinlla di quella bellezza che i poeti si ingegnano 
» di esprimere con parole, componendola di rose, d'oro, di 
v porpora, di rugiada, di sìmil vaghezze; e questo, quante 
s al colori e carnagione. Quanto all'abito, componendone 

■ pur di moitt uno che paia piò al proposito, ri ha da con- 

■ sMerere che elln, eome ha Ire siali e Ire colori disSnll, 
» coM ha tre nomi : Alba, TermlgHa e Hancia. Per questo gli 
B farei nna vesta fino alla cinterà, candida, sottUe, e come 



D trasparente: dalla cintura infìno alle ginocchia una Bopra- 
N vesic di scarlallo, con certi Iriiici c gruppi che imitassero 
n quei suoi riverberi nelle nuvole, quando ò Vermiglia: dalle 
M ginocchia ingiù fino a' piedi, di color d' oro, per rapuNresen- 
» tarla gaanda 6 Rancia: avverlendo, che qaesta VQ»(e deve 

> esser fessa, cominciando dalle cosce, per &rgli mostrare le 

> gambe ignuda. E cosi la veste, come la sopraveste, siano 
u scoi^se dal vento, e faccino pieghe e svolazzL Le braccia 
Il vogliono essere ignude ancor esse, d' incarnagioue pur 
« di rose. Negli omeri gli si facciano 1' ali di vari colori: in 
» lesta, una corona di rose: nelle mani gli si ponga una lam- 
» pada 0 nna facella accesa, ovvero gli si mandi avanti un 
9 Àjnore che porli una face, ed un altro dopo, che con un'al- 
» tra sve^U 'ninne. Sia posta a sedere io nna sedia indorala, 
» sopra aa carro simile, tiiMo o da nn Pegaso alàlo o da dna 
» cavalli; chè nell'un modo e n$U' altro si dipigne. I colori 
B de' cavalli siano, dell'uno splendente in bianco, dell' altro 
» spleniiciite in rosso, per denotargli secondo inumi che 
B Omero dà loro di Lampa e di Fetonte. Facciasi sorgere 
u da una marina tranquilla, che mostri di esser crespa, lu- 
D minosa e brillante. Dietro, nella facciata, gli si facci dal 
» corno destro Titone suo marito; e dal sinistro. Cefalo suo 
p innamorato. Titone sia un vecchio tutto canato, sopra un 
» letto raneiato, o veramente in nna colla, secondo quelli 
V ohe per la gran vecchiaia lo fonno rimhambìto; e bceiasi 
» in attitndine di tenerla o di vsghe^arla o di sospkarla, 
» come la sua parlila gli rincrescesse.' Cefalo, un giovane 
» bellissimo, vestito d'un farsetto soccinto nel mezzo, con i sua 
» nsaltìni in piedi, con il dardo in mano che abbi il ferro 
» inorato, con un cane a lato, io modo di entrar in un bosco, 
». come Don curante di lei per l' amore che porta alla sua 
s Procri Tra Cefalo e Titone, oel Taoo delfinesÌron% dieiro 
j) l'AoTora, si faccino spontare alooni pochi razzi di sole di 
s splendore più vivo di quel dell'Aurora, ma che sia poi ìm- 
» pedito che non ai v^ga da una gran donna, che li si pari 
» dinanzi. Questa donna sarà la Vigilanza: e vuol esser cosi 
s fiitta, che paia illuminala dietro alle spalle dal sole che na- 

t * Uds li Ginnlmi, rfBCTBMb 
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u sce, e che elln per |irovcnirIn ?i rarci denfro alla cimerà 
D per il fincslroiin rii?, si è licllo. T,a sua forma sia d'una 
» donna alta, splendida, valorosa, con gli occhi bene aperti, 
» con le ciglia ben inarcate, Testila di velo traspareote fino 
sai piedi, saccinta nel mezzo della persona ; eon nna mano 
» si apponi a on'asta» e con l'altra raccolga nna falda di 

■ gonna ; stia (èrma sai piè deatro, e tenendo il ptè sinistro eo- 
» speso, mostri da an canto di posar saldamento, e dall'altro 
» dì avere pronti i passi. Alzi il capo a mirare l' Aurora, o 
a paia sdegnata che ella si sia levala prima di lei. Porli in ' 

0 lesta una celala con un gallo suvvi, il qual dimostri di 
» ballerei' ali e di cantaro. E tutto questo dietro l'Aurora. 
a Ma davanti a lei, nel cielo dello sfondato, farei alcune figu- 
> rette di fancialle l'una dietro all' altra, quali più chiare e 
» quali meno, secondo ohe elle meno o più fiissero appresso 

■ al lame d'essa Aurora, per significare l'Ore che vengano 
» inanzì al Sole ed a lei. 

» Queste Ore siano fatte con abili, ghirlande, ed ac- 
u conciainro da vergini, alale, con le man piene di fiori, 
» come se gli spargessero. Nell'opposila parte, a pìè del- 
j> V ovato, sìa la Notte ; e come l'Aurora sorge, questa (ra- 
n monti; come ella ne mostra la fronte, questa ne volga le 
» spalle; quella esce di un mar tranqaillo e nitido, qnesta 
» se immerga in ano che sia nabiloso e fosco. I cavaDi di 

1 questa vengano con 11 petto inanzi: di questa mostrino le 
s groppe. E cosi la persona islessa della Notte sia varia del 
s lutto a quella dell'Aurora. Abbia la carnagione nera, nero 
» il manto, neri i capelli, nero 1' ali; e queste siano aperte 
B come se volasse. Tenga le mani alte, e dall' nna un bam- 
» bino bianco che dorma, per signilìcaro il Sonno; dall'altra, 
n un altro nero che paia dormire, e significhi la Morie; per- 
» cbÈ d' ambidua questi diccsì esser madre. Mostri di cadere 
n con il capo inanzi fitto in un'ombra più folta, e il cìei d'in- 
» tomo sia diazznrro più carico e sparso di molte stelle. 11 
B SUO carro sia di bronzo, con le mole distinte in quattro 
i spa^, per toccare le sua quattro vigilie. 

> Nella facciata poi dirimpetto, cioè da piè, come l'Au- 
» rora ha di qaa e di là Titone e Celalo, qnesta abbia l'Oceano 
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B nJ Allanle. I.'Ocfianosi faràilallsi ilcslra an oraaccione con 
» barba e urini bagnati o rubliutTali; e cosi de'crini come della 
» barila gli escano a posi' a posta alcune teste di delfini.' 
■ 4£cennìsi appoggiato so^ od carro tirato da balene, con i 
» TrihAii daranli con le bncohie, e intorno con le ninfe, e 
R dietro alcune beetie-di mare. Sè non con tulio queste co- 
li se, almeno con alcune, secondo lo spazio che averele, che 
B mi par poco a lanla materia. Per Allanle facciasi dalla si- 
» nlslra an monte, che abbia il petto, le braccia e tutto le 
» parti di sopra d' uomo robusto, barbuto e muscoloso, in 
» atto di sostenere il cielo, come è la sua figura ordinaria. 
B Più a basso, medesima menle, incontro la Vigilanzia, 
» che averne posta L'Aurora, si dovrebbe porre il Sonno: 
» ma perchè mi pare m^lio che stia saprà il ledo, per al- 
ti cune ragioni, porremo in snolnogola Quiete. Qoesla Quiete 
» trovo bene che eli' era adorata, e che l'era dedicato 11 
B (empio; ma non truovo già come fosse figurata; se già la sua 
a figura non fosse quella della Sicurtà; il che non credo, 
u perché la Sicurtà è dell' animo, e la Quiete è del corpo. 
B Figuraremo dunque la Quìeio da noi in questo modo. tina. 
u giovane di aspetto piacevole, che come slanca non giacia, 
n ma segga, e dorma con la testa appoggiala sopra al braccio 
n sinistro. Abbi un'asta che se gli posi sopra nella spalla, 
s e da pié -ponti in Icrra, e sopra essa lasci cadere il brac- 
D ciò spendolone, e vi tenga una gamba cavalcioni in allo 
» di posare per ristoro, e non per infingardia. Tenga nna 
B corona di papaveri, ed un scettro appartalo da un canto, 
s ma non si, che non possi pronlamente ripigliarlo. E, dove 
» la Vigilanza ha in capo un gallo che canta, a questa si pool 
B fare una gallina che covi, per mostrare che ancora po- 
» sando fa la sua azione. Dentro all'ovato medesimo, dalla 
B parte destra, farassi una Luna. La sua figura sarà d'una 
v giovine di anni circa dìcioUo, grande, di aspetto virginale, 
» simile ad Apollo, con le chiome lunghe, fnlle e crespe ah- 
» quanto, o con uno di quelli capiiclli in capo, che si dicono 

* MI loto del Cao, àopo Uste di delfini, bi di piùi legali, ema-facam- 
eialma cempoMa di telt di dtffinl, d'idgit, di crncht, di canili e di itmilt con 
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» acidarì, largo di sollo, ed acnio e Iorio in cima, come i! 
s corno del Doge, con due ali verso la froDte cbe pendano 
» e CDOpriuo rorecebie,erDorÌ della lesta con dae cornette, 

■ eome d' una ttina (»reseenle, 6, secondo. Apnltio, con db 
» toii(iosfltÌBoeiatiit.IlKÌote rìsplendante sgoisa di ^lecchto 
» in meuD la rronte, che di qna e di là abbia akoni serpen- 
» ti; e sopra, certe poche ^ìghe, con una corona in capo o 
B di dittamo, secondo i Greci, o di diversi fiori, secondo Mar- 

> ziano, o di elicriso, secondo elcani altri. La veste chi vaol 

■ che sia lunga fino a' piedi, ehi corta fino alle ginocchia, 
» BoecinU sotto le mammelle, e attraversata sotto l' ombi- 

■ lieo alla ninfale, con un mantelletlo in spalla afllbbiato sul 
» destro muscolo, e con itsattini'in piede vagamente lavora- 
» li. Paosania, alludendo, erede, a Dianm' la veeUta di palle 
a dieerve.Apalaio,plgUaiidolafiRaeperl8Ìde,glÌdAuB«inl« 

> di velo aottiliSBimo dì varj colori, bianco, giallo, rosso, ed 
a dd' altra veste tulta nera, ma chiara e Incida, sparsa di 
s molle Bielle, con una luna in mezzo e con un lembo d'in- 
s torno con ornamenli di fiori e di frutti pendenti a guisa di 
B fiocchi. Pigliate un di questi abiti, qual meglio vi torna. Le 
j> braccia fate che siano ignude, con le lor maniche larghe; 
n eon ]a..destF8 tenga una tace ardente, con la sinistra un 
Tt aico allentato, il quale, secondo Claadiano, è di corno, e 

> secondo Ovidio di oro. Fatelo eome vi pare, e altaccategtl 
a il Inroueo agli omeri. Si trova, in Faosauia con dei aer- 

> penti nella sinistra; ed in Apuleio, con un vaso dorato 
» col manico di serpe, il quale pare come gonfio di veleno, 
B e col piede ornato di foglie di palme. Ma con questo credo 
B che vegli significare Iside; però mi risolvo che gli 
B facciate l'arco come di sopra. Cavalchi un carro tirato da 
a eavallit on nero, l'altro bianco, o {se vi piacesse di va- 
» tiace) da gn mali^ secondo Pesto Pompeio, o da gioven- 
B chi, secondo Claudiano e Ansonlo. E facendo giovenchi, 
B vogliono avere- le corna molto piccole, ed una macchia 
1 bianca sul destro fianco. L' attitudine della Luna deve es- 
» sere di mirare sopra dal cielo dell' ovato verso il corno 
B dell' istessa facciata cbe guarda il giardino) dove sia posto 
» Bndimione sno amante, e s'inchini dal carro per baciarlo: 
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M e non sì poleodo per la ìnlerpasiziono del ricinlo, lo va- 

> gbeggi eil illumini del sua splendore. Per Eadimìone 
B bisogna f^re np bel giovane pastore,' adormenlato a 
» plè dd monte .Lamio. Nel corno dell' allra parte sia 

• Pane, Ua de'pasloii, innamoralo di lei; la Agora del 

• quale è notissima. .Pongaseli una sampogna al collo, e 

> con ambe le mani stenda una matassa dì lana bianca 
a verso la Luna, con cbe fingono che s' acquistasse l' amore 
» di lei ; e con questo presente mostri di pregarle che 
B scenda a starsi con lui. Nel resto del vano del mede- 
B Simo lìneslrone si facci un'istoria, e sia quella de'sa- 
M griGcj Lemurj, che usavano Tare di notte per cacciare i mali 
M spirili di casa. Il rito di questi era con le man lavale e 

> co' piedi «nUi andare allorno spargendo fovs nera, rivol- 
B gHido*ela'prinMperboceB,eiioÌgÌlUndoseladiistrolespa(- 
» le: e tra qneali erano alcuni ehe, sonando bacini e tali 

■ Instrnmenli di rame, facevano remore. Dal lato sinistro 
B dell'ovato si farà Mercurio nel modo ordinario, con il suo 
N cappelletto alalo, con i talari a' piedi, col caduceo alla sini- 
B slra,coa borsa neliadeslra.ignudo tutlo,salvo con quello suo 
n manlellcKo nella spalla, giovane bellissimo, ma di una bcl- 
n lezia naturale, senza artifizio alcuno, di volto allegro, d' oc- 
B chi spiritosi, sbarbato, o di prima lanuggine, stretto nelle 
» spalle e di pel rosso. Aicnni gli pongono l' ali sopra l'orec- 

• ckie, e 0i foirao moire dtf ea pelli eerle penne d' oro. L'al- 
K Utodinè, bie a vostro modo, purché mostri di calaiù dal 
1! eido per infomler sonno; e che, rivolto. verso la parte 
M del Ietto, paia dì voler toccare il padiglione con la rer- 

■ ga. Nella focciala sinistra, nel corno verso la facciata 
» da pié, BÌ poi ria fare ì Lari Dei, che sono due Bgliuo- 
» li, i quali erano Genj delle case private, cioè due gio- 
H vani vestiti di pelli di cani, con certi abiti soceinti, e 
B gillati sopra la spalla sinistra, per modo che venghino 
n sotto la destra, per mostrare che «ano disioToHi e pronti 
» alla guardia di casa. Stiano a sedere l'uno aóeanto l'al- 
» Irò; lengfaino nn'aala- per ciascuno arila destra, ed in 

* * n tu^D M Ci» ifiiirap , 0 jtoftonibMnla reiUta j 'fa «. 
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a mezzo di essi sia un cane, e di sopra loro sia un piccolo 
9 capo di Vulcano con un cappelleKo in testa, ed accanto 
s eoo una tanaglia da fabbri. Nell'altro corno verso la fac- 

> ciata da capo farei ua Batto, cbe, per aver rivelato le 

> vacche rubate da laE, eia conrertilo in sasso. Pacoiaai aa 

■ paslor vecchio a sedere, cbe col braccio destro e con l'in- 
B dice moslri il luogo dove le vacche erano ascosle, e col si- 
li nìalro s'appoggi a un pedone, o vincastro, bastone do'pasto- 
ji ri; e dal meno in giù sia sasso nero di colore : di paragone, 

■ in cbe fu convertilo. Nel resto poi del fìnestrone dipingasi 

■ l' istoria del sacrifizio cbe facevano gli anlidii ad esso 

■ Mercurio, perchè il sonno non si inicrrompesse. E, per 

> figurare qneslo, bisogna fare un altare, con snvvi la saa sta- 

> tua ; a piede un fuoco, e d' intorno genti che vi gettano 

* legne ad abruciare, e che con alcune tazze in mano 
B piene di vino, parte ne spargano e parlo ne beano. Nel 
D mezzo dell'ovato, per empier tutta la parie de] cielo, fa- 
» rei i! C[c;iiisci)lo, coinn mcizano Ira l'Aiifura u l,i Nolle. 
» Por siijnificare questo, truovo chtì si la an giovanetto tutto 
H ignudo, talvolta con l'ali, talvolta senza, con due facellc 

■ accese, r una delle quali'faremo cbe si accenda a quella 

> dell' Aorora, e l' altra che si stenda verso la Notte. Alcuni 
B fanno cbe questo giovanéUo con le due faci medesime ca- 
li valehi sopra nn cavallù del Sole o dell'Aurora : ma questo 
B non farebbe componimento a nostro proposito. Perù Io fa- 
B remo come disopra, e volto verso la Nolte, ponendogli die- 
B Irò fra le gambe una gran stella, la quale fosse quella 
B di Venere, perché Venere e Fosforo ed Espero e Crepu- 
>> scolo pare che si lenita per una cosa medesima. E da questa 
a in fuori, di verso l'Aurora, Tale che tutte le minori stelle 
» siano sparite. 

» Ed avendo in fin qui ripieno tutto il di roori della came- 

• ra, cosi di sopra nell'ovato, come nelli lati e nelle fhccìafe, 
B resta che venghiamo al di dentro, che sono nella voltai 
B quattro peducci. E cominciando da quella che è sopra 'I 
B letto, che viene a essere tra la facciata sinìsbv e quella 
V da piè, faccìsi il Sonno; e per figurare Ini, bisogna prima 
B flgarare la sua casa. Ovidio la pone in LeDnoene'Cìmerj; 
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Omero,iie1 mare Egeo; Stazio, appresso alli Etìopi; l'Ario- 
» sto,, ncir Ambia. Dovunque si sia, basta che si finga un 
a monte, qual so ne può itnaginare nnoj dove siano sem- 
a pre tenebre e non mai sole. A piè di esso una concavità 
B profonda, per dove passi un'acqua oome morta, per mo- 
» strare che non mormori, e sia di color fosco, percioché 

■ la fanno aa ramo di Lete. Dentro questa concavità sia 

> nn letto; il qoale, fingendo d'essere d'ebano, sarà di 

■ color nero, e di neri panni si cnòpra : in questo aia collo- 

> calo ÌL Sonno; nn giovane di latta t)ellezza, perchè bellis- 
» Simo e placidissimo lo fanno, ignudo secondo alcnnii e se- 
B condo alcuni altri vestito di due vesti, una bianca di sopra, 
B l'altra nera di sotto; con l'ali in sa gli omeri, e, secondo 
s Stazio, ancora nella cima del capo. Tenga sotto il braccio un 
» corno, che mostri rovesciare sopra '1 letto un liquore livido, 
» per denotare oblivione, ancora che altri lo facciano pieno di 

■ fratti. In .una mano abbi la verga; nell' altra, tre vesciche 
a iì papavero. Dorma come infermo ; col cap» e oOb le 

■ membra languide, e come abandonato nel dormire. D' in- 
» torno at suo letto sì vegga Morfeo, Icalo c Faninso, e i^ran 
D quantità di Sogni; che latli questi sono .suoi lì^liuoli. I So- 
B gnì siano certe figurette, alni; di Ijoll' ìis|icIId, aliic di 
» brutto, come quelli che parte dilettano e parie spavcnta- 

■ no. Abbiano l' ali ancor essi, e i piedi storli, coma insta- 

> bili e incerti; che se ne volino, e si girino intorno a Ini, 

■ facendo come iina rappresentazione, con trasformarsi in 

> cose possibili ed impossibili. Morfeo è chiamato da Ovidio 

■ artefice e fingitore di figure: e perà lo farei in atto di figu- 

■ rare maschere di variati mostacci, ponendone alcune di 
t esse a' piedi. Icalo dicano che si trasforma esso stesso in 
» più forme: e questo figurerei per modo, che nel tulio pa- 
n resse uomo, ed avesse parti di fiera, di uccello, di serpen- 
B te, come Ovidio medesimo lo descrive. Fanlaso vogliano 
» che si trasmuti in diverse cose insensale : e questo sì puola 
» rappresentare -ancora con le parole di Ovidio, parie di 
» sasso , parie d' acqua, pèrle di legno. Fingasi che in que- 
B Sto luogo siano due porli: una d'avorio, onde escano i 
B sogni falsi, e ona di corno, onde- escano i veri. E i Terl 
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■ sieno colorili più distinti, pià Incidi, e meglio falli; i falsi, 

> confusi, roschi ed imperfetti. Nell'altro peduccio, tra. la fac- 
u Gtala da piè ed a man destra, farete Itfiiito Dea tle'vali- 
a cinj, edinlerpretanlede'sogni. Di questa non Iruovo l'abi- 
» lo; ma la farei ad uso di Sibilla, assisa a piè di quell'olmo 
B descrilto da Virgilio, sotto le cai frondi pone in8nite ima- 
a gìni, mostrando ehejsi cotte caggiano delle sue AMDde,coB) 
a gli Tolioft d' ittlorao nella fórma oho «verno loio data} e, 

■ tome si 6 dello, quaTe ptA chiaro, qnale più fosohet al- 
1) cune Inierrolte, alcane confuse, e certe STanite quasi del 

■ lutto, per rappresentare con esse i sogni, le visioni, gli ora- 
» coli, le fantasme e le vanità che si veggono dormendo, 
B ohe fin di queste cinque sorli par che le faccia Macrob io: 

> ed ella stia come in asirnlto per inLorprelarle) e d'inloino 
B àbbi genti, che gli otTerrscono panieri piedi d'ogni urte 

> diceee* salvo di pesche. Nel pedaceio poi tra la toeiala 

> destra e quella di capo starà canvenìeutemeale Arpoora- 
» te. Die del ailenzio e perchè rappregeUlandosl nelle prima 
» vista a quelli cbe enlrano dalla porta, che viene dal came- 
D ronediplnlo, avvertirà gl'inlrantì che non faccino strepito. 
B La figura di questo è lii un giovane, o putto, piiilloslo di 
» colore nero, per ossero Dio dclii Ei,'i/.j , cui dito alla 
• bocca, in alto di comandare che si taccia ; porli in mano 
» DB rma di per^n, e* so pare» una ghirlanda delle sue 
» Toglie. Fingano che nasoesM drttile-di gambe, e che, es- 

> Benda ucciso, la madre Iside 1« resuBdlasse. E per qoesto 
» «uri lo fan»o disteso tn terra, altri In grembo d' essa ma- 
« dre oon piò conginnti. E per accómpagtiamefìlo dell' altre 
p .figure, io lo farei pur drillo, e appoggialo in qaalche modo; 

> o veramente a sedere, come quello tiell'illuslrissimocardi- 
» naie Sant'Agnolo, il quale ù anco alalo, e licnc un corno di 
B dovizia. Abbia gente intorno, che gli ofTcrt^cono (come 

■ era solito) primìzie di lenticchie e altri legumi , e di per- 
» aichi sopndaUi. Altri facevano per qaéiVo medesimo 
k Dìo nna Sgnra senaa bcBIaj eon dta eappelletfe in testa, 

■ eon ana pfeHe di lap* intofAa, MHo coperto d'^oeelli e 
V d' oreeefal. Fate di qoesU qwA vi ^tb. -l'fell'allinn' pe- 
» dncelo, tea laftuniMa dà ca^ e là riaisltaf sarà hen-lo- 
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a oala Angerbu, Dea dells Segntwsa, dia, por tvirirè dì 
» dentro ^la potla dell' ealrala medstina, finiDfiIrb quelli 
M e he escono di camerà a tenér segréto tatto ijnelkt ihe hanno 
» inteso 0 vedalo, come si conviene sortendo a signori. La 
» sua fignra è d' una donna posta soprd un aitare, cori la 
n bocca legala e sigillata. Non so con clie abito la faces- 

I sero, ma io la rivolgerei in un palino lungo che la co- 
li prissc tatta, e mosirarei che si ristringesse nelle spalle. 

> Faccinsi intorno a lei alcuni ponteficii dai quali se gli sa- 

> criticava nella caria inanli la porla, peti^è nm fiisae 

■ lecito a persone di ravéljin «ma ^ vi si traitasae In pra- 
» giudizio della republiea.- 

> Ripieni dalla parte di dentro i peducci, re^a ora 
n a dir solamente che intorno a tutta quest'opera mi par- 
V rebbe che dovesse essere un fregio che la (Grmìnasse 
n da o^n' inloruo ; e in queslo farei o grottesche o istorielle 
n di figure piccole; e la maleria vorrei che fosse conforme 
B ili suggcUi già dati di sopra, e di mano in mano ai più 
u vicini. E facendo istorietto, mi piacerebbe che moslras- 
» sero r alieni che fanno gli oemlai ed anco gli animali 
N dell' etra ohe ri ariani ptoposlo. E e^ìnoiando pur da 
0 capo, farei nel fregio di ^elta facciala (conw cose ap- 
» proprlaté all' Aurora) artefici, operar], gente di più sorti, 
M che già levalo tornassero alli esercii) ed alle fatiche loro, 

> come fabbri alla fncina, litlerati alli stndj, cacciatori alla 

II campagnd, mulattieri alla lor via. E sopra tutto, ci vorrei 
» quella veuchiarclla del Petrarca, che, scinta o scalia le- 
» vaiasi da liiare, accendesse il fuoco. E se vi pare farvi 
li grultesche di animali; fateci degli nccelli che cantino, del- 
R l' odie che «Mito a ^asotìre, de* gaiy ché oUnimiiano il 
t giorooj 6 simili mveUe. Hai kegix della ftoiala tla pì4, 
» CoMfOtme «He teidibte^ vi Eirei gdnte eb* ofidaasertf a tèa- 
ti gB<Ao, spie, adalterì, scaUturì di fioestre, e cose tililj e 
» per grottesche, istrici, ri(^ylwM,m pavone con la ruota, 
B che significa la notte stellala» gUfl, cfvetté, piplBirMli^ e 
« simili. Nel fregio della tacciata destra, per cose proporzio- 
» nate olia Luna^ peecatMÙ di nella, feovlgonU -alla ImMIft, 

■ negromanU', slieghei e '^mdl. Par tstotUtottfr, ttn SUnao 



TADDEO ZDCCHERO. 



» dì lontano, reti, oasao con aicnni pesci dentro, e granchi 
» cbe pascoBsero al lame di lana ; e, se 'I loogo n'é capace, 
» nn elefante in ginoccbioni che l' adorasse. Ed nUimamen- 

■ le, nel fregio della facciala sinistra, matematici con i 

■ loro slramenli da misurare, ladri, falsatori di monete, ca- 

■ valori di lesorì, pastori con le mandro ancor chiose in- 
» (orno agli lor fuochi, o simili. E per animali, vi farei lupi, 
» volpe, scimie, cuccie, e se altre vi sono di quesle sorte ma- 
» liziosi e insidiatori degli altri animali. In questa parte 
» ho m^so qnesle fanfare cosi a caso, per accennare di che 
» spezia invenzioni vi si potessero tne. Ma, per non esser 
a cose che abbino bisogno dì essere descriUe, lasso che voi 
u ve r ìmagtniate a vostro modo, sapendo cbe i pittori sono 
D per lor natura ricchi e graziosi in trovare di qnesle biziar- 
i> rie. Ed avendo già ripiene (ulte le parli dell' opera, cosi di 
» dentro come di fuori della camera, non ci occorre dirvi 
» altro, ee nonché conferiate il tutto con monsignor illu^lrì^t- 
s Simo, e, secondo il soo goslo, agginogendovi o togliendone 

■ quel che bisogna, cerchiate voi dalla parte vostra farvi 
» onore. Slate sano. « 

Ha ancora lAe tntte qnesle belle ìnveinìoni del Caro 
fnsaero capricciose, ingegnoso, e lodevoli mollo; non potè 
nondimeno Taddeo mettere in opera so non quelle di che fu 
il luogo capace; che furono la maggior {^nrtc Ma quelle che 
egli vi fece, furono da lui cundolle con molta grazia c bel- 
lissima maniera.' Accanto a questa, nell' altima delle dette tre 
camere, che è dedicata alla Solilndine, dipinse Taddeo, con 
r aiuto de' suoi nomini, Cristo cho predica agli Apostoli nA 
deserto e nei boschi, con nn San Giovanni a man ritta, molto 
ben lavorato. In nn'allra storia, che è dirimpetto a questa, 
sono dipiale molte figure che si stanno nelle selve per fog- 
gìre la conversazione; le qnali alcun' altre cercano dì distur- 
bare, tirando loro sassi, mentre Blenni sì cavano gli occhi 
per non vedere. In qnesla medesimamente è dipinto Carlo 
qninto imperatore, ritratto di natarale, etm questa inseriiione: 

■ ' ^fitntatoJieirBiaaB,ta?r^ lodata 41 tìtramadBni, ama mtrita 
Itde tafrtmei ma dice fnelh cfta nmpuiUem, tt i^rovt,<m derrttt taeert, 
tìcala'tpaitimala, lawi ragbmt^dmia. F. Z. 
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Poit ùmtmertu tabores ociosam quielamque vitam Iraduxil. 
Dirimpetto a Carlo è il ritrailo del Gran Turco ultimo, che 
molto si dilellò della solitudine; con queste parole : ^ntmunt 
a tugoeio ad oduat reeoeavit. Appresso ti è Aristotile, che ha 
Botto queste pmÌ6:ÀtUmafU ledendo et qvietemdopnideiUior. 
Alt' incontro a qoesto, sotto nn' altra figura di mano di Tad- 
deo, è scritto cosi : Quemadmodam negodi, tic et 0eii ratio 
haticnda. Sotto uti' altra si lc!,'i,'e ; Oeium cum dignilate, nego- 
cium sine per icuio. E dirirapctlo a questa, sotto un'altra figu- 
ra, è questo molto: VirlatU et liberce vita tMgieIra opUma 
tolibido. Sotto un'altra: Plu$agunt quinihUagerevidenUtr.E 
Botto r nitima : Qui agii plurima,- plurfmwn peeeal. E, per 
dirlo brevemente, è questa stanza ornatissima di belle figa- 
re, e ricchissima anch' ella di stacchi e d' oro. 

Uà tornando ai Vjgnola, quanto egli sìa eccellente nelle 
cose d'architettura l'opere sue slesse, ciie )ia scritte e pu- 
blicate e va tuttavia scrivendo (oltre le fabriche maravi- 
gliose), ne fanno pienissima fede; ' e noi nella Vita di Mirhe- 
lagnolo ne diremo a quel proposito quanto occorrer,'*.' Taddeo, 
oltre alle delle cose, ne fece molle alire, delle quali non ac- 

< OlUe al dotiiiimo Iratl.itn dt'cinijiie Orilini a'Arthilellura, rh! iliunne, 

FToapettiva, jlqiule i^ujllordlcri anni dopo la morie del Vjgnola fupubblicaEj] dalp. 
EGIZIO Danti col seguente litola : Le dite regole della prospettiva pratUadt ìtteS' 

^ 'Mi jjiuLiLu Alla Vili del BuonarioLif egli DODGi nminentò più del propo- 
silo fallo qui, perchè del Vigflola txoa dice seDonlircvi pnolcOn, per non diTnu- 
dare il lelloie di qDakbe magpDT notim inioina > qntilo celebra uoiaa, i^no- 
gcREoe <(ui, die il Vigutda taétì in aomi il 7 di li^o del iSTS, leiunteiimo- 
Uilo dell* Manu. — B»eiida ncbitelto pipale. cdiScJ) ti dùn di Sml' Andrea 
preiio la vigna di pipa Giulio | dopo aircrgi^coitrtiita il palma del duca diIhCi>- 
dena , e parrcthic chiese ad kaìù , Perugia, ed aliti luoghi. Lneominciò anehe 
la chUii del Clesù, ultimala da Giacomo della l'oTta. nanrmò accettare l'in- 

SiD PielTOiTi cui, mono MicheUagiolo.'egif fu archilelto. Ebbe un >olo figliuolo, 
dì DoiD« GiicintD , giii etperlo uelli profeuione pitcma , al quale laicio pochA 
■otUiue, noiiiv«ido(KtiT( il Padre Jgnuio Dinli nai CommtiiUrj alhPnujMt- 
Ifpff del Tignola, pag. 94, dell' ediiioDe di Bona, Ì5H5) uii rohiia ve aapula 
coniemid uni piiUceSa di quei dinari che in Iman ninnerà gli tcninno nelle 
manL Fn d'inino genctoto; uial puienie.uelle arvcnilì, d'nmart piacevole, 
«nomoo d'ogni men»gDa ( inaoDimi d Td KB nro Domo daUiena. nL'irelii- 
» Ulton (igginnge il Milbii-l gli lu obbllgiuonl tiemet (gli l'bi poiti in li. 
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cade far meuioiie: ma in parUcolue, ana eappella nella 
chiesa degli orefici ìd strada Gialla; ' una focelata di chia- 
roscuro da San leronimo, e la cappella dell' altare maggiore 
in Santa Sabina. E Federigo suo fratello, dove in San Lo- 
renxo in Damaso è la cHppella di quel santo, tutta lavorala 
di stucco,' fa nella tavola San Lorenzo in sulla graticola, ed 
il Paradiso aperto : la quale tavola si aspetta debba.ri uscire 
opera bellissima.' E per non lasciare indietro alcuna cosa 
la quale essere possa di utile, piacere a giovamento a chi 
leggerà questa nostra fatica, alio cose dette aggìugnerà an- 
cora qoesla. Mentre Taddeo lavorava, come b' A detto, nella 
vigna di papa Giolio, e la iiiceiala di Haltiolo delle' poste; 
fece a monsignore Innocenzio, illnslrissimo e reverendisaime 
cardinale di Monte, due quadretti di pittura non mollo grandi; 
nno de' quali, che è assai bello (avendo l'altro donato), è 
oggi nella salvaruba di detto cardinale, in compagnia d'nna 
infinità di cose antiche e moderne veramente rarissime: in- 
fra le quali non tacerò cbc è un quadro di pittura capriccio- 
sissimo quanto altra cosa di cui si sia fallo inlin qui menzio- 
ne. In questo quadro, dico, che è allo circa due braccia e 
mezzo, non si vede da chi lo guarda in prospettiva, ed alla 
sua vedala ordinaria, allro che alcune lettere in campo in- 
carnate, e nel mezzo la luna, che, secondo le righe dello 
scritto, va di mano in mano crescendo e dimlnaendo; e non- 
dimeno, andando sotto il quadro e guardando in una spera o 
vero specchio, che sta sopra il quadro a uso d'un pìcciol 
baldacchino, si vede di pittura e naturalissimo in detto spec- 
chio, che lo ricevo dal quadro, il ritratto del re Enrico se- 
condo di Francia, alquanto maggiore del naturale, con queste 
lettere intorno : Henry II roy de Frante. Il medesimo ri- 
tratto si vede palando il quadro abbasso, e posta la fronte in 

- (timi 1 (gli li hi pcucrilU I( Icg^. Li comoditi, Q mtcciniimo , l> Trminii 
a tonoiUle di lui licn camprcB. FMdada Dilla inmuiaDi , gcnlìle ntgli oiuii, 

- DUtilau nc'i^irtimeBli, iliilc ■ jniglwTola ù iiEtnnli dtiori.' 

' QimU ciifEllaigiititiU gnnpiiUddtaaifai mnolleplù daqndli 
Menu ouilcdÌMÌoai dt'iitOMló. {Settari.) 

> ' em ardine di Todi». F. Z. 

> Li Itvob dell' din nigg^ diFcinigo, Donnppniaiu SinLoreiBO 
nilli griUc^ i mi Sin Dimuo e Sin Lotoso coi laro abiti ueii. (AoUvf.) 
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sulla cornice di sopra guardando in giù ; ma è ben vero che 
chi lo mira a questo modo Io vede volto a contradiodi quello 
che è nello specchio ; il quale ritrailo, dico, non eì vede, se 
non mirandolo come di sopra, perchè è dipinto sopra venr 
lotto gradini sottilissimi che non veggiono, i quali sono 
fra riga e riga dell' in frascrì Ite parole, nelle quali, oltre al 
Blgnifioalo loro ordinario, ai legge, guardando i caplversi 
d'ambidne gli estremi, alcune ledere alquante maggiori 
dell'altre, e nel mezzo : Henrieiu Vaietttu Bei gralia GaOorvm 
rem itmietìuimut. Ma è ben vero che messer Alessandro Tad- 
dei, romano, segretario di detto cardinale, e don Silvano 
Kazzi mio amicissimo, i quali mi hanno di questa quadro e 
di molle altre cose dalo notizia, non sanno di chi sia mano, 
ma solamente che fu donato dal detto re Enrico al cardi- 
nale CaralTa quando fu in Francia, e poi da Caraffa al dello 
illuslriwimo dì Monte , che lo tenne come cosa rarissima, che 
è veramente. Le parole adunque che sodo dipinte nel quadri^ 
6 ehe sole in esso si veggiono da chi Io gaarda dia sua veduta 
ordinaria, e come si guardano l'altre pitture, sono queste: 

HEva TV QViD viDes nil vt bboR 
Nisi LVNAH cbEsckkteu bt e 
Rbsionk posItau qvb bX 

iRTSaVALLO GBAOàTIH vtI 

Crbbcit nos Adhonbt vt iN 

VhI 8PB FIUK bT CBIBITATB tV 
SlMVLBTBGO IllVMIMAtI 

Vkbbo dricrrscAhvs doneC 
Ab bivsdem Gdatia viaT 
Iti ih nobis Ampiissima o v l 
£St «ktbbhvb iLLb ditor lvciS 
Ihqvo bt a qtO hobtalbs omhbS 
Tbbaii lvgb> Rbcipbbb s( 
Spbbim.' in vihVH non spbbibiM.' 

Nella medesima guardaroba è un bellissimo ritratto 
della signora Sofonisba Anguscìuola, di mano di lei medesi- 
ma, e da lei stato donato a papa Gitiiio terio; e, ehe é da 
essere molto slìno^lo, in nn libro antichissimo la Bucolica, 
Georgica, ed Eneida di Virgilio di caratteri tanto antichi, 
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che in Roma ed in allrt luoghi è stalo da molti luKcrali uo- 
mini giudicato che fusse scrillo ne' medesimi leiuiii di Ce- 
sare Augnalo, o poco dopo ; onde non è maraviglia se dal 
detto cardinale è tenuto in grandiwima venersEìone. * E 
questo sia U fine della Vita di Taddeo Zneohero pittore. * 

' Quuio h il I>m«a Codice Medie» che li comeni □elli Dilliolec) Liu- 

caià. Fu in intico pwcdato dal coudIc Turcio SuTo ApianiiDa AiUtìd , Garìta 

« ■ I SwUi Zucfhtri tengono un luopo rjggujid^volt nella ilarii dell' .rte, 

lati di mollo [ngc^no, iri:i in.mi ^ii.t:^ | oi di veiilii nella ripieilioDCt di culigl- 
(ezia nello arile, di accuraEii ^ludi» libila r sedizione, riponendo Mai il ma^or 

molti dei lavori incoininciiti dal rcilello } td tacht i dipinti ndh cnpoh dd 
Doomo di I^ttiue, cba il Vauri, cidto daDu minte, non potb &n ilninuntì. 
CUnulo a. Remi ptr temnoaft la ctppalli FuliBa , li Uiò addow b roalevo- 
l«ui dei caitigiini eoo un dipinto iUtgoiico nppitientante li Cilanniii onde 
dovetlc raggile. Viiilò allori Ventili , li Fiandra, 1' 01 iodi t l'Ingfaihena; nii 
alla finr li ricm<du»e 1 Roma , dove ii ediGrò uni e»a iul Moolc Fincio, ornan- 
dola di pillurc a floCD ; nel modo stessa chel'anno 15 78 un'altra ne aven conipe- 

vilito da FiLppo 11, andò i Madrid^ ma la tua maniera non piacque, c Tu Tìidin- 
diu> in Italia con gioui rimnDemiooe- Dunnle li lui dimnn in [ipagna 
ditegnb ctfUnicMc UB paita ìbvruìodì lopra la Divini Commedia. Elie 
oggi B conMtTUD nella B. GiUcri) di Fiitnie , la ijuile poisiede molli altri di- 
legni de' due Zoccbcii. Sono più di novanta compoiiiioni, io foglio alcune, tlire 
inpiàfogU traili injiemc, («guite con grande itudio a maiili i«ija,nen,oa 
pama-Àltrgo di ciascun diirgno è trasctitlo di itimpalrllo amano a mano tulio 
ilpoona, eoo note di corjivo. Nel ftonteaptiio li lej^i Dìbti jstosutd o* 
FiDOiiaa ZDUaiaa, l'miso M. □. LXX.. , . (1386). À tergo del disegno del 
cauto XXXI del Purgaioiio, ch'I il Mm/o dilla China, di, mano di FedeHga 
i taiUo: Diceaiini&Ì1,iitl Biairialt fu .S^Mpin. Similmente, a tergo del 
primo disegno del Pnadiia 1 adi 16 ntiirM tbSi, iti Eaor-Me In Spagna. 
Prima di morice percone nuovamente l' Italia , liiciando oftn del ino pennella 
I Lortlo, a Himinì, a Milano, a Teneiia e a Torìno] intorno al qnale via^o 
pubblicò nel -IBOS, par le ilnipe di Bologna , un libio intitolalo : // passaggio 
per l- Italia i in i». Ammalatoli il 1609 in Aneonl, in mori — Nel Careggio ec. 
del Gaye aono più documenti rijgturdaaU i Iivorì dello Zuccari, cioè : le pil- 
lare delli cupola di Fircmaj un quadro per tritolino; il quadro allegorico delli 
Calunniai le pitture alla Santa Caia di Loiela. {Vedi Inmo lll,pag. 394, iST, 
433-33, 444.16, 4S3.59, 461-04.) Scrii» le memorie X Federigo, con qnil- 
cbe docutnento, il Padre Luigi PungilcDui, efae furono itimpate nel tomoLVIdel 
aiamalt Jreaillc» {èooo issi}, di pag. it& a 311. E^i TiTeriicc uniaggio di 
un litirieciolo di lai di podiiaiine pigine, oggi qoaii irreperìliik, icriUo in cai* 
tiva laiia rima, col litdo dit Limala Mia Pittura, a iMfera ni principi t 
ammll del Blttg*». 
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FIOBBHTINO, 



tHala 1475 i. c. — Xoita IfiU i. e.| 



Munire a,V industriosi ed egregr spirili col lume del fa- 
mosissimo Giollo, e de' seguaci suoi, bì sforiavano dar sagiiio 
al mondo del valore che la benÌB;iiilà delle stelle e la pro- 
porzìonala mistioDe degli umori aveva dalo agli ingegni loro; 
e desiderosi di Imitare con la eccellenza dell'arte la gran- 
dezza della nalnra, per venire il più che potevano a quella 
somma cognizione che molti chiamano intelligenza, univer- 
salmente, ancora che initarno, si atTaticavano; il benignissi- 
mo Bellore del Ciclo volse clemente gli occhi alla terra, e 
vedata la vana infinità di tante fatiche, gli ardenlissimi sludi 
senza alcun fratto, e la opinione prosantnosa degli nomini, 
assai più lontana dal vero che le tenebre dalla Ince, per ca- 
varci di tanti errori, si dispose mandare in (erra nno spirilo, 
che nniversalmente in cìasohedona arte ed in ogni profes- 
sione fosse abile, nperando per sé solo a mostrare dia cosa 
sia la perfezione dell'arte del disegno nel lineare, dintor- 
nsre, ombrare e Inmeggiare, per dare rilevo alle cose della 
pittura, e con retto giudizio operare nella BcnUura, e ren- 
dere le abitazioni commode e sicure, sane, allegre, propor- 
zionate, e ricche di vari ornamenti nell' architettura. Volle 

' * n Tulli dùOM U Vita degli nUGci, ilunpite per il TonentiBD 
od IGEO, CSD qaetli dil BuraUTtuti tnUiTÌi tìto. Ktlh lecandi edioiMa 
ddlGBS, Il (iitnnpi molb) ampliili a cornHi, elq candoBi lioo ili* moifa 
di Ini) non SMiu gi(mnl,[<i nolbi puticolirilk, di ijutUiche lina dil 1565 
utn poUliaio pei la itiBipa iiunia Coodlfi di Ripi Tnniom, ditcepolo ed 

rtimi, •»!«»), Aidtiuia— 1 3. 14 
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oHr.1 ciò aKriimj)ni;narli) della vera lìlogofia morale con l'or- 
naraentn 'iella iMre- pncsin, accioché il mondo lo eleggestte 
ed ammirasse per suo siogalarissimo specchio nella vita, ncl- 
l'npere, nella sanlità dei costumi, ed in lutte l'azioni nma- 
ne; e percbb da noi pinltoslo celesle che terrena cosa si no- 
minasse. E perchè vide che nelle azioni di tali esercizi ed 
in queste arti singula rissime, cioè nella pittura, nella scul- 
tura e nell'archi lei tura, gli ingegni toscani sempre sono siati 
fra gli altri sommamente elevati e grandi, per essere eglino 
mollo osservanli alle fatiche ed agli studi di tolte le facullà 
sopra qnal' si voglia gente di Italia; volse dargli Fiorenia, 
dignissima fVa l'altre città, per patria, per colmare al fine 
la perfezione in lei merilamente di tolte le virtù, per mezzo 
d'un suo cittadino. 

Nacque dunque un figliuolo sotto fatale e felice stella 
nel Casentino, di onesta e nobile donna, * l'anno 1474, a Lo- 
dovico di I.ionardo Buonarroti Simoni, disceso, secondo che 
si dice, della nobilissima ed antichissima famiglia de' conti 
di Canossa. ' Al quale Lodovico, essendo podestà quell'anno 
del castello di Chiusi e Caprese, vicino al sasso della Vernia, 
dove San Francesco ricevè le stimate, diocesi aretina, nacque, 
dico, nn figlinolo il sesto di di marzoi la domenica, intorno 
all'otto ore di notte;' al quale pose nome Michelagnolo : 
perchè, non pensando più oltre, spirato da un che di sopra, 
volse inferire costui essere cosa celeste e divina oltre all'uso 
mortale, come si vidde poi nelle figuro della natività* sua, 
avendo Mercurio e VeuL're in seconda nella casa di Giove 
con a^|ifillii lioiiignii ru'eoto; il clic mosirava che si doveva 
vedere ne' falti di cuslui, per arie di mano e d'ingegno, opero 
maravigliose c stupende. Finito l'ufizio della podesteria, Lo- 

• ' La quilt Al FiiBctiu di Sai di UiBÌita Dd Bat, t di BooiU Ku> 

t(11>i. 

I * Intorno alli preteii Dtiginc dei BuoDirroti dai conti di Cmoiu di 
ft^^ , ndui gnaulo ^ dcUa d«} noalro Prospetto cronoùtgìco pollo in fine di 
HHttU Vita, all' UQH^^Tu, G di mano. 

> 'Euendorhb i Fiorentini Moti ptEndcviiio l'inno ab Incaraaaime, 
flSdimana del litiionde i{ iklU del computo comune. — Il Coadivi 

Io dici nato In lunedi, ^uaUi^are innanù giorno ; e il Vicari, iu donuBiu a 
otto DTB di notte; il die vale lo Atem. 

• " Ch'i quanto din 1' «rojnipo. 
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dovico ee ne tornò a Fiorenza; e nella villa di SeUignanO) 
vicino alla città tre miglia dove egli aveva un podere de'saoi 
passati (il qaal luogo è copioso di sassi e per tolto pieno di 
cavedi macigni, cbe son lavorati di continovo da scarpellini 
eocnltoriche nascono in qncl luogo la maggior parie), fu 
dato da Lodovico Miche iagnolo a balia in quella villa alla 
mogUe DDO scarpellino. Onde Michelagnolo, ragionando 
eoi Vuari ona rolla, per ischerzo disse: Giorgio, s'i* ho 
nulla di buono nel!' ingegno, egli 6 venuto dal nascere nella 
■ottililà dell' aria del vostro paese d'Arezzo; cosi come an- 
che tirai dal latte della mia balia gli scarpogli e '1 mazzuolo 
con che io fa le Ggare. Crebbe col tempo in figlinoli assai 
Lodovico; ed essendo male agiato e con poche entrate, andò 
accomodando all'arte della lana e seta i figliuoli, e Michc- 
hffuAo, ohe e» già cresciuto, fu posto con maestro France- 
M50 da Urì>ÌBD alla qcnola di gramatica: e perchè l'ingogno 
■no lo tirava al dilettarsi del disegno, tnuo ii lempo cne po- 
teva meUeie di nasooso Io ooDSDmva nel diaegnare, essendo 
per ciA e dal padre e da'suoi maggiMi gridato, e talvolta 
battalo, slimando forse che lo attendere a qnella virlà, non 
conpBciata da loro, fussi cosa bassa e non degna della antica 
casa loro. Aveva in questo tempo preso Michelagnolo ami- 
cizia con Francesco Granaccì, il quale, anche egli giovane, 
ai era posto appresso a Domenico del Grillandaìo per im- 
parare r arte della pitterà ; là dove amando il Granaccì Mì- 
cbelagnolo, e vedulido molto allo al disegno, lo serviva gior- 
Didoiente d<^ disegni del Grìllandaio, il qnale era allora re- 
putato, non solo in Fìoronn, ma per tutta Italia, de' miglior 
maestri che ci fossero. Per lo che crescendo giornalmente 
più il desiderio di fare a M ichelagnolo, e Lodovico non po- 
tendo diviareche il giovane al disegno non attendesse, e che 
non ci era rimedio, ai risolvè per cavarne qualche frutto, e 
perchè egli imparasse quella virtù, consigliato da amici, di 
acconciarlo con Domenico Grillandaio. 

Aveva Michelagnolo, quando si acconciò all'arie eoa 
Domenico, quattordici anni; e perché chi ha scritto la vita 
fina dopo l'anno ISKO' che io scrissi queste Vile la prima 

' Oot, iicudo Candivi. 



UlCHELAGNOLO BUONARROTI. 



volta, dicendo che alcuni per tton averlo pratloalo n'ban 
dello cose che mai non furono, e lassaloiie di raoMp ohe son 
ileffae d' essere nolale, o particularmcntc lecco questo passo, 
tassando Domeulco d' invidiosetlo, nè che porgessi mai aiuto 
alcuDo a Michelagnoloi il che si vidde essere falso, polendosi 
vedere per una scritta di mano di Lodovico padre di Miche- 
lagotte Berillo wpia i libri di Domenico, il qual libro è ap> 
presso oggi agli eredi sooi, ehe dice cori: ■ 1488. Ricordo , 
» questo di primo d'aprile, come io todovico di Lfonardo 

> di Buonarota acconcio Michelagnolo mio figliuolo con Do- 

■ menico e Davi! di Tommaso di Currado per anni tre 
n prossimi a venire; con questi palli e modi: che'l dello 

> Michelagnolo debba sLare con i sopradetli dello tempo a 
B imparare a dipigncre, ed a fare dello esserciiio, e ciò i 
D sopra<lellÌ gli comanderanno; e delti Domenico e Davit 

■ gli debboD dare in questi (re anni (ìorini ventiquattro di 
» sugeUo: el primo anno fiorini sei; el secondo anno, fio- 
» rini olio; il (erto, fiorini dieci : in tntla, la eomma di lire 
9 ttovanlasei. * Ed appresso vi è sotto questo ricordo o questa 
parlila, Bcrìtla pur di mano di Lodovico : a Manne avuto 11 
H sopradelto Michelagnolo questo dì sedici d'aprile liorini 
B dna d'oro in oro; ebbi io Lodovico di Lionardo suo pn- 
V dre, a lui contaoti, lire 13. 12. > ' Queste parlile ho 
copiale io dal proprio libro, per mostrare che tutto qud 
che si scrisse allora e cbe ^ seriverrft al presente,' b 
la verità ; nè so che nessuno I* abbi più praticato di me, e 
cbe gli sia tanlo più amico e servitore fedele, come n' è 
testimonio fino chi noi sa ; nÈ credo che ci sia nessuno che 
possa mostrare maggior numero di lettere scritte da lui pro- 
prio, nè con piiì aOìello che egli ha fallo a me. Ho fatta 
questa digressione per fede della verilà ; e questo basti per 
tutto il resto della sua vita. Ora tomtamo.alla storia. 

• ■ n MaiielU duerva giud[i[oiin»nLe , (he i ricocdi del ptiii di Miche. 

tout lUta (Ero, Michclungiola niin ivcclilis comportato cb« il Condili iinio «. 
IiumiiW il ino militta, nb il Varcfai lo iTriLbe ripetuta udì) aiuioni fno»- 
ìm dd Bnounoti , eh» ptobibiliDtnu ta aditi [cdtue di' figliaoU ituii dì 
Domenico. 
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CnBcevA la Tirtù e Ik persona di Uicfaelagnolo di ma- 
niera, clie Domenico stupiva, vedendolo fare alcune cose faor 

d'ordine di giovane; perchè gli pareva, elle non solo vin- 
ce^!-e L'ii altri disi-upuii. tli^i quiili aveva egli numero grande, 
ma the [iarag;i nasse uiulle voUu le cose falle da lui come 
maesLro. Avvenga che uno de' giovani, che imparava con Do- 
menico, avendo rilratlo alcune femlne dE penna, vealìfe, 
dalle cose del Grillandalo, Michelagnolo prose qaella carta, 
e con penna più grossa ridinfornò nna di quelle femine di 
nuovi lineamenti, nella maniera che arebbe avuto a stare 
perchè islesse perfellamente : che è cosa mirabile a vedere 
la diferenza delle due maniere, e la bontà e giudizio d'un 
giovanetto così animoso e fiero, che gli bastasse l'animo coi^ 
reggere le cose del suo macsiro. Quesla carta è oggi ap- 
presso di me, tenuta per reliquia, che 1' ebbi dal Granacelo 
per porla nel Libro de'disegni, con altri di suo avuti da Mi- 
chelagnolo; e r anno ISSO, che era a Roma, Giorgio la mo- 
strò a Uichelagnolo, che la riconobbe ed ebbe caro rive- 
derla, dicendo per modestia, che sapeva di questa arte piA 
quando esU era fanciullo, cho allora che era vecchio. Ora 
avvenne che lavorando Domeujcu la cappella i^rande <i[ santa 
Maria Novella, un giorno che e^li ora fuori, »i mtsse Miche- 
lagnolo a ritrarre di naturale il ponte con alcuni- deschi, 
con tutte le masserizie dell arie, e alcuni dt que'i^tovam 
che lavoravano. Per il che tornalo Domenico, e visto il dise- 
gno di Michelagnolo, disse: Costui ne sa pià di rao; e rimase 
Sbigottito della nuova maniera e delia nuova imitazione che 
dal giudizio datogli dal cielo aveva un simil giovane in età 
cosi tenera; che in vero era lauto, quanto più desiderar u 
potesse nella pratica d'uno artefice che avesse operato molli 
anni. E ciò era, che lutto ìi sapere e potere della grazia 
era nella natura essercitata dallo sluJio e dall'arte; per che 
in Michelagnolo faceva ogni di frutti più divini, come aper- 
tiunente cominciò a dimostrarsi nel rìlratio che e' fece di 
una carta di Uartino Tedesco stampala, che gli dette nome 
grandissimo: ^imperoché, essendo venata allora in Firenze 

t La lUmpi (be Ù BoouuiMi conuiiccs i di Hittino TidcKo coma din 
ilTiiirii<Mri> dj Hutino SilotD, 0 Bmuuatiliiio, cosii dt iltii b diiuuMOf 
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una storia del dello Marliao, quando i diavoli battano Santo 
Antonio, stampala in rame, Uicbeiagnolo la rjlritsBe di penna 
_di maltiera, che ifon era coDosciptq, e qu^Ua me.desima con 
ì colori dipi^ ; ' dove, p^i cpnirabre alcune stcaq^ Cprma 
di di|av[(lì, aifd^Y^ 9 coiqpe|r^a pesci cl)e avevgno «paglie 
bìazarre di fploii: e qajvi diinostrù ip questa cosa tanio va- 
ìon, pfte ti' ife acquistò e credito e nome. Coalrafece ancora 
C^Ete di lifano di vari maestri vecclii; tanto simili, cbe non 
;i coDpscevano; perché tignendolc ed inveccliiandolp col 
forno e con varie cuse, in modo le insudiciava, che pile pa- 
revano vi^cdile, e, paragonatole con la propria, npp si pono- 
sceva l'uua dall' aiirn: né lo faceva per altro, se non per 
avere le proprie di mano di coloro, col darli Ifi riiratt^, che 
egli per l' eccellenza dell'arie apùrava, e cttrGaya di pas- 
cgli wA bfe; onde n'acquistò gTaadissÌBKi QQip^ 

Teneva iii qnel tempo il Magnifico Lorenzo de' Medici 
nel sno giardino in sulla piazza di San Marco Bertoldo scul- 
tore, non tanto per custode 0 guardiano di molle belle anti- 
paglie che in quello aveva rap;unale e raccolte con grande 
spesa, quanto perch^, desiderando egli sommamep te di creare 
lina scuola di pittori e di scultori eccellenti, voleva che eilì 
avessero per guida e per capo il soprndetio Bertoldo, che 
(^a discepolo di Donato ; ed ancora che e' fusse si yecchio, 
che non potesse più operare, era nientedimanco piaesLro 
niolto pratico e molto reputato, non solo per avere diligen- 
tissimamente finetlato il getto de' pergami di Donalo suo 
maestro, ma per molli getti ancora che egli aveva fatti di 
bronzo di battaglie e di alcune allr^ cose piccpie, ^el ma- 
lterie delle quali non si trovava ^lora in Firpnze c^ lo 

mi Doii gih ^ Martino d' Olm^ , come meri 3 Condin , e pe^io (li Ini il 
Yjic^i, qtU' <>i»ii»i funtlne Kcitiu nell' ciequie di Mùh^nplo 4Um 
quelli B^unp* ^fere iì Allierto Doro o di Marlioo Olatidl- 

' * Cirio Biancooi. in uni noU icrilta a mino iiu- un eicmpli^ del Va- 
nii ddU cdUeae tmae, racconta diiier redaio in Bologm ncllgfflil ritnito 
(faa di qa^ ttanifi ^ Martino SchaiigaDtT W U^idangiola di piunn 10^ 
Bin tavola con abftt^ diligin^ B >>r<|it«. Gnt^ Oivìdani, t|i4 ul itIO 
■ninfaata iptànUo jiauà H tartantto pdu^Dig , di od d pari dd Bbnconi 
tic( Q nDfne, ripeta Ab k rnukelti niaat apei oieglló capaeitvd deSaptopin* 
noni niB, dice cb'eu t per ogni lats doB to)U I mniapihraiadB dell) lUinpi. 
<ycdi fluakidi; Jfem. (H Affa r« fUtfom, l, n 
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avanzasse. Dolendosi adanque Lorenzo, che amor grandissi- 
mo porlava alla pillura ed alla scultura, che ne' suoi lempt 
non si trovassero scullori celebrali e nobili, come si (cova- 
vano molti pittpri di {^andis^imo pregip e faifia, deliberò, 
f!.ome io dissi, di fan una scuola ; p ppc qite^lo chiese a Dp- 
^en^:» ghirlandai, che, se in boUega sua avesse de' suoi 
^4T9ni che ificlinali russerò a ciò, l'inviasse al gjardino 
pPYft egli deaidfirava di esscrcilargli e creargli in una ma- 
ltiera che onorasse sé e lui e la città sua. Là onde da Do- 
menico gli furono per oUimi giovani dati, fra gli altri, Miche- 
iagoqlf) e Francesco Granaccio. Per il che andando e-liiiu al 
giiirflinp, vi trovarono che il Torrigiano, giovane de'Torri- 
^i^pi, lavorava di terra certe figure tonde, che da Bertoldo 
era^o filale d^te. Michel4gnolq, ve^jeado qHest<), per emu- 
laziojio alfloae nf Tpce; dove I.oi:enzq, veden^q s| l{el{(i «pi- 
rito, lo tenne sempre in molta aspettazione: ed egli. Inaai- 
Wilo, dopo alcuni giorni si raisse a conirafare con un pezzo 
di marmo una lesla che v era d un tanno vecchio, antico 
e grinzo. che era guasta nel naso, e nella bocca riJeva: dove 
a Micbclagnolo. che non aveva mai più tocco marmo nò 
Rcarpegli. successe il contrafarla cosi bene, che il Magnifico 
ne stupì; e visto che. Tuor della antica lesta, di sua fantasia 
gli aveva trapanato la bocca, e fattogli ia lingua, e vedere 
ludi t denti, burlando quel signore con piacevolezza, come 
era suo solito, gli disse: Tu duvcresli pur sapere che i vec- 
chi non hanno mai tulli i denti, e sempre qualcuno ne 
mSnca loro. Parve a !Michelagnolo in quella sem|dicilii. te- 
mendo ed amando quel signore, che gli dicesse il vero: nò 
prima SI fu parlilo, che subito gli roppe un dente, e trapano 
la gengla dt maniera, che pareva che gli fussi caduto: ' ed 
aspetlando con desiderio il ritorno del Uagnifico, cl^e ve- 
f(ato e veduto la semplicità e bontà di IGch^l^noIpi se ne 
rhp 0 4' una Volta, fiqnJ^Kjìpt^ miracolo a' suoi amici ! 
e fatto proposilo di aintare e favorire Michelagnolo, mandò 
^er Lodovico suo padre, c gliene chiese, dicendogli che lo 
yol^Kg ieneire ooipue m de'^uoii figliuoli; ed fìBl' vplcnlìeri 

' Lt tati di Funo icolpiU di] gioniullo Ifichdingialo li couem netti 
«dUcii diFira»,iHU,tida^iàtaiddl'Efid>lndÌto^ ' ' 
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10 concesse. ' Dove il Magnifico gli ordiDÙ in casa saa una 
camera, e lo faceva aliendere, dove del continuo mangiò alla 
tavola sua co' suoi figliuoli ed altre persone degne e di no- 
bilia, che slavano col Magnifico, dal quale fa onoralo: i3 questo 
fa l'anno scguenle che si era acconcio con Domenico, che 
aveva Michelagnolo da quindici anni o sedici, e slelte iu 
quella casa quattro anni, che fu poi la morte del Hagnifìca 
L'orenio nel 92.* Imperò in qud tempo ebbe da qnèi signore 
Hicbelagnolo provìsione, e per Untare suo padre, di cinque 
ducaU 11 mese; e per rallegrarlo gli diede nn mantello pago- 
nszzo, ed al padre uno oSlcto io dt^ana. Vere 6 cbe (ulti 
quei giovani del giardino erano sàlariBti.chiassai e chi pece, 
dalla liberalità di qnet magnifico e nobilissimo citladino, e da 
Ini, mentre cbe visse, furono premiali ; dove in questo tempo, 
consigliato dal Poliziano, uomo nelle lettere singolare, Ht- 
chelagnolo fece in nn pezzo di marmo, datogli da quel si- 
gnore, la battaglia di Ercole coi Centauri, che fu tanto bella, 
che talvolta, per chi ora la considera, non par di mano di 
giovane, ma di maestro pregialo e consumato negli sludi e 
pratico in queir arie'. Ella è oggi io casa sua tenuta per me- 
moria <]a I.ioiiarilo suo nipote, come cosa rara che eli' è.' 

11 quale Lionardo non 6 molti anni che aveva in casa, per 
memoria di suo zio, una Nostra Donna di bassorilievo di 
mano di Uichelagnolo, di marmo, alta poco piA d' nn brac- 
cio, nella quale, sendo giovanetto in questo tempo medesi- 
mo, voleddo dentrafarè la maniera di Donatello, si port^ A 
bene, cbe par. di man sua, eccetto che vi si vede piA grazia 
e pi& disegno. Questa doni Lionardo poi al duca Coumo 
Uedici, il quale la tiene per cosa singnlarissima, non essen- 

' Il Condivi nccosU che Lodoiica n lignm io priod^ col Gmacà, 
clic gli sviane il Ggliuolo e Io induceiit i Are lo tOTf (SiiM ; ma che foi àlli 
doiDiodi del MigaiflcD non Kppe opponi > ud eoa nn ouei]uio>a copiplimenui 
gli (^enelDLUli finiig1ii,Ii Tabi (lirital 

* Oxia od lisi, il prindpio del meu di iprite. ' 

' * Id Oli BuoDirrati ■ ia iria Gbibetliu, pouedata ed aLiuta aacaia da 
qnull lìmìglìa. Il bluolOicni dei CenCiiiti «'ì'IaltHiij idi laiebbe driidtialiile 
che quBlD ilupendo tvroTO , ad quale SSchclaiigiolB ^nvioe l'aaniutia vtia- 
meatc qud nueitia che poi dinniA, ìoticc d' cuor muio coiì bat» chs quaù 
liMci tam, foin collocato i im* illciia ■ i una loca più counniuiU. 



MECHELAGFIULO BUONAHHOTI. 



doci di Boa maso altro bassorilievo che questo di scuUura.' 
E (ornando al giardino del Magnifico Lorenzo, era il giar- 
dino tuUo pieno d'anlicaglie e di eccellenti pitlure molto 
adorno, per bellezza, per sludio, |icr piavure radunale in qnel 
loco, del quale teneva di continuo Miclielagnulo le chiavi, 
e mollo pià era sollecito che gli aUri in lutto lo sue azioni, 
e con viva fierezza sempre pronto si raostrara. Disegnò 
molli mesi nel Carmine alle pitlure di Masaccio; dove con 
(anio gindiiio quelle opere ritraeva, che ne stupivano gli 
artefici e gli altri uomini, di maniera che gli cresceva l'in- 
vidia insieme col nome. Dicesi che il Torrìgiano, contraila 
seco amicizia e scherzando, mossa da invidia di vederlo più 
onorato di lui e più vulcnic ncH'arle, con tanta fierezza 
gli percosse d' un pu^jn» 11 n^ie^o, clic, rotto c stiacciatolo di 
mala sorte, lo segnò per somprc: onde fu bandito di>Fi»^ 
renza il Torrigiano, come s'è dello altrove. 

Horlo il Magnifico Lorenzo, se ne tornò Hichcdagaolo 
a casa del padre, con diqtlacere infinito della morte di tanto 
nomo, amico a tatle le virtft: dove Uichelagnolo comperò 
un gran p'ezio di marmo, e fecevi dentro un Ercole di brac- 
cia quattro, che slè molli anni nel palazzo degli Strozzi, il 
quale Tu slimato cosa mirabile; e poi fu mandato, l'anno del- 
lo assedio, in Francia al re Francesca da Giovambatisla della 
Palla.* Dicesi che Piero de' Medici, che molto tempo aveva 
pralìcalo Michelagnolo, sondo rimasto erede diLcvenio sno 
padre, mandava spessa per lui, volendo comperare cose an- 
tiche di camei ed altri intagli ; ed una invernata, che e* ne- 
vicò in Fiorenza assai , ^i Tece fare di nera nél suo cortile 
mia slatoache fa bellissima:* onorando Uioheb^RioIa iH 

I • Quoti Kidomu di Uourdo nipMt di MidiiliBgdo fk dmili, nra 
aolta ilue coh di Ini, a Codino i ) m piinu di prioneut, M ftcì In n 
getto di Imniio. Bitoibò poi qnBto .uinno alti &nlg1ia BbodiitdIì C* tut- 
titii iniiema col geuadi bnum)) nellSIT, per dmo&tUaa dalGnndaoi ■ 
IGcbilngiolo il guniu , ehi r«« kUi piopria cau ulti galteria micbelngio- 
Iek», dote ipcie «ultimila icndi ia dìpìngeni le iiioui pifi i»emoTa1>ilÌ del un 

* Agoilino Diiu> niiuilro di Filippo Siioui, lo neii in qui len^ > 
Gioran BmUUi dalla Palla, il qoalt , come li i ditta ahme, conpnn open di 
kelh ani fà n di Fianda. Di qoatt'KKol* ai h poduU ogni mtmorii. 

I II Candivi iggÌBi«e,cto lo liib ia nit caia ; alo tcana alta aoa tavoU 
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■naniera per Io virlù rae, ebe '1 padre, cominciando a vede- 
re ohe era stimato fra i ^andi, lo rivoGtl mollo piò onora- 
tamente cfae non soleva. Fece per la chiesa di Santo Spìrito 
della città di Firenze un Crocifìsso dì legno, che si poso ed 
è sopre il metzo tondo dello aliare maggiore, ' a compia- 
cenza del prioro, il qnale gli diede comodità di stanze; 
deve molte volte scorticando corpi mortif per ilodiare le 
cose di noEomia, cominciò» a dare pertélEone dgrandiaegoo 
cb' egli ebbe poi. Avvenne che furono cacciati di Viorenia 
i Medici, e già poche settimane innanzi Michclagnolo era 
andato a Bologna, e poi a Venezia,' temendo che non gli av- 
venisse, per essere familiare di casa, qualche caso sinistro, 
vedendo l'insolenxic e mal modo di governo di Piero de'Me- 
dici ; e, non avendo avuto in Venezia trattenimento, se ne 
tornò a Bologna: dove avvenutogli incoasidcralameote dis- 
grazia di non pigliare un contrasegno allo entrare della 
porla per lucir fberU come era allora ordinalo per Mqietto; 
ohè pusserliiovanni BenUrogli voleva che I ftvertieri cfae 
non avevano il contrasegno, russino condennaU in lira cin- 
quanta di bolognini; ed incorrendo Michel agnolo' in lai dis- 
ordine, ni avendo il modo di pugaro, fu compassionevolmente 
veduto a caso da messer Giovanfrancosco Aldovrandi, uno 
de' sedici del governo; il quale, fattosi contare la cosa, lo 
liberò, e lo trattenne appresso di sé più d' uno anno. Ed un di 
l'Aldovrando, condottolo a vedere l'arca di San Domenico, 
folta, come si disse, da Giovan Pisano, * e poi da maestro 
NicceUk da F Area, scnltorì vecchi; e manoandool an angela, 
dbe teneva un candeltiere, ed un San Petronio, figure d'un 
braccio in cin», gli dimandò ss gli bastasss l'animo di fargli: 

comi il MigpiSu. Ha pia tìBmtm cotnn (n Lonnta e Piero. Il prìmo 
IfncBa MjcbclapgeJa a confroahi dà Polbìina i a Piero , al dir dol Coadivi , la 
aggiugliiva con ua Imhi ipigmmla , «liiidoii di <{uuii dot, tona àttfik 

a Btvi; ptniicro ài Tapciullg "Vedi m1 PrtsprtUi ertmthglCt, «ll'lll- 

' ' Dti due Crocifiiii che iono in Sinto Spirilo (udo nel tan, l' litro ìb 

'Ve3uÌDi!ÌPmptUùóroiii,logica,ii\'iaaa iiH. 
' * Si poti cIm il Vutiì qui Dilli li nnmcBla di itir dilta ndk ViU di 
Bicwli filmo , CUCI qneit' irca laroni di lui e oon di GioAonl n» toluolo. 
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rispose di gt:Goti, bttogll dare il marmo, gli condasie, che son 
le miglior figoro- che vi sieno ; e gli fece dare messer Fran- 
cesco Aldovrando ducali trenta d'amendae. ' Sielle Hlcher 
lagnoloin Bologna poco più d'uno anno, e vi sarebbe alalo piA 
per satisfare alla cortesia dello Aldovrandi, il quale l'amava 
e per il disegno, e perché- piacendoli, come Taeeano, la 
pronunzia del leggere di Michelagnolo, volentieri udiva le 
cose di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, et altri poeti 
toscani. Ma perchè conosceva Michelagnolo che perdeva 
tempo, volentieri se ne tornò a Fiorenza:' e fe', per Loren- 
10 di Pierfrancesco de' Medici, di marmo, un San Giovait- 
dìdo; e poi, dreto a un altro marmo, si messe a fare un Cu- 
pido che dormiva, quanto il naturale : e finito, per mezzo di 
Baldassarri del Milaoese, fu mostro a Pierfrancesoo ^ per 
cosa bella, che, giudicatolo il medesimo, gli disse: Se tu lo 
melfessi sotto terra, sono cerio che passerebbe per antico, 
mandandola a Itoma acconcio in maniera che paressi vec- 
chio, e 110 caveresti molto più che a venderlo qni. Diccsi 
che -Michcla^iTiutu l'acconciò di maniera, che pareva antico: 
nè è da maravigliarsene, perchè aveva ingegno da far que- 
sto, e meglio. Altri vo(^)ono che 'I Hjtanese lo pOTloasi a 

< * Per linone autail& li dinoiln, nw mn a Buommiti li recito del 
Sin Pemnio fnoicU i {dddI , tueudo quHU Bgnn lUU luciali isfciftlti di 
Bimilà di Bili , diUo H iecolà dill'Aici.11 wto angdo daiupie pOHitmo lEer- 
DHia UHI Utoto giarnik del Buosarroii. (Tedi VidoÌbÌ Tìbcoim, h'Amgtb 
dtl Bumtrnsti eh» adorna it ttkhr atammmta itWJrtaii StaDtmade» 
Ih Battgaai Bolagiia, X^*gn£i Suii, itlio, ia foglio, cm> «u UfoU diiigua 
la pietra.} IlGiuli>dÌ(Jir«n. M BilU AM,^. S9 ■ Mg.), Ma teq^ 
Milita inurprUdioBa 41 >u d«iinaiitp,endMUdi jptai umdBnaunoU 
VUitoIiTora, a dnla aSieeoU dìBnit rat QBitiicoBnallDMwllAnflitai 
a Monche a aitiiticiw tooilnuà li opiiiiaH del Onilndi , eaUemBda il gerito 
diqusLi itnltota 1 MiebeliDgda. ( Di.ia, iBim,We Intona ^l'JmdlSé* 
Domenico di Botognai Bologna , 18i3.) 

' llCoodivi adduce al Iri cagiont, di<:eBdo: • ÀTCndo Mlcbding^ uapetto 
u d'ano uuUac Lalogque, il ()iut si limeataia ch'egli gli aveva lakala x^ad- 
- itm anaUdeie Arca di San Domtalciiì, latnda qiullt prìnH alita pio- 

■ maawnla caendo acfiiiMile le eoaa, e polendo in dia tua timmtflli 

* Si leggi altrtHV fV Pier Rvncttco , umia ijmuo fuoli il dorii 
di LniiniB a pai falla di oitqioiii di Gii^g , o p4i iibagUo della ituipitote. 
Del Sin Giotumiiio, n^pnie £1 Bottali Untò mnmntii ileuna don fon*. 
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Roma, e lo Eotturusi in una Boa vigna, e poi lo vendessi 
per antico al cardinale San Giorgio ducali dograto. Altri di- 
cono che gliene vendè nn che faceva per il Milanese , che 
scrisse a Pìerfranccsco che Tacesse dare a Michelagnolo scudi' 
trenta, dicendo che più dui Cupido non aveva avuti, ingan- 
nando il cariJinalc, l'ierfrancesco ' e Michelagnolo. Ma in- 
teso poi da chi aveva visto, che 'I pollo era fallo a Fiorenza, 
lenne moili clic suppe il vero per un suo mandato, e fece ai 
l'agente del Milanese gli ebbe a rimettere, e riebbe il 
Cupido: il quale, venuto nelle mani al dnca Valentino, e do- 
nato da Ini alla marchesana di Hantova, che Io condnsaeal 
paese, dove oggi ancor si vede. * Questa oosn non passò sen- 
za biasimo del cardinale San Giorgio, il qnale non conobbe 
la virtù dell'opera, che consiste nella perfezione, che tanto 
son buone le moderne quanto le antiche, par che sieno ec- 
cellenti, essendo più vanità quella di coloro cho van dietro 
più al nome che a' fatti; clic di qucsia !^orlc d'uomini se ne 
trovano d'ogni tempii, <.'be fiinnu più conto del parere che 
dell'essere.' Imperò qncst.i cti^a ilicilf; (;inia ripulaiione a 
Mìchclagnolo, che fu subito coniJolto a Boma, ed acconcio 
col cardinale San Giorgio; dove stette vicino a nn anno:' 
che, come poco intendente di queste arti, non fece fare niente 

< Ouii. Loiuuo di Più Fnncdco. 

s ' Da lini leitcn di lolnDi nKrduum di Hanlori gì cardinal d'Ette, 
At'Xn y,\otinc 1503, li ritrae ibt il Cupido cn pinumto nelle mani dtl Duci 
d'Urbino per dona liliDgli iniitrai con mia Tidkb dì KuUura antica dal Valfn- 
lino, il quale io rìaUia poi ndb nmtnioae di quel docito. Li iDarcbemu colli 
mediicione del ciidinil d'Etti lichitik li TilwlÌDO Unto l'imo qniiilD l'titn, 
c li itd* <ht (Ba iHui tuMn il O^dn p<i KoUnn mticni nUidi on'ahn 
ma ktUn i Ftmcoeo Gonnga ma ranito, da*!) dalI'siBo iteiia,ii 

cDnMie cbi tnbdli end iicorta della conlnfirioa^ dÌEiudii chi ifOntn Oopido 
peretta madtma Km pari. (Gajri, Carirggla tc.n, SS , St.) Don il pra- 
Mole li trovi quell'opera di Michelangelo oone'kMto. 

) ' Quello lacconta dd Cupido , cbe tilnni hinno nlDla limtirc di cir- 
cortiae &TCiloie , ^pin cbiiramenU apollo dil Coodifi|l cui l'iceoidi il Va- 
nii nelli [enoTOiione che cK qui di qatito fitloi 1« quile ii«n poi pieni 
«nfinna da trai Itllen dì Micfaelugiolo iteiiOipet più ttp importintluiiBa, 
che noi piendiiBB occanona di nnonnieDie puLblican ndlilua Integriti, nel 
PreiptUa cranokglco lOUa la data dtl 35 giugno 1496; riporlando ilmà, al- 
l' nuo ti96, le parola itaiie Condin a qneito fallo rdatire. 

I ' Midielu^do glume in Rodi 3 SE di fÌD(no dd USS. Tcdni nel 
iVupeMD ersMbffto ad amano. 
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a Michel agnolo..' In quel tempo an barbiere del cardinale, 
slato pittore, ché colsriva a tempera molto diligentemente, 
ma non aveva disegno, fattosi amico Michel agnolo, gli fece 
un cartone d' un San Francesco che riceve le stimale, che 
fu condotto con i colori dal barbieri in una lavoietla molto 
diligentemente; la quni pittura è oggi locala in una prima 
cappella, entrando in chiesa a man manca, di San Piero a 
Montorìo.* Conobbe bene poi la virili di Michelagnolo mes- 
ser Iacopo Galli gentiluomo romano, persona ingegnosa, che 
gli fece fare un Cupido di marmo, quanto il vivo; ed appres- 
so, una fignra di un Baeco di palmi dieci, che ha ima tazza 
nella man destra, e nella sinistra una pelle d' no tigre od qn 
grappolo d'uve. Che nn satirìno cerca di mangiargliene; 
nella qual Ggura si conosce che egli ha voluto tenere una 
certa mistione dì membra maravigliose, e particolarmente 
avergli dato la sveltezza della gioventù del maschio, e in 
carnoBilà e tondezza della femìna: cosa tanto mirabile, 
che nelle statue mostri essere eccellente piil|. d'ogni altro 
moderno il- qnalé sino allora avesse lavorala. * Per il che 
nel suo stare a Boma acquistù tanto nello studio dell'arte, 

< * Dalla Ititeli drl DuDDiiTDli cima nella noU S, pxg. Ì6S,ii caaai<.t 
pir conlratio, che fgli appeoa giuDlo a Homa cominciò una B^uTt al □ilutile 
in inarniD pn il detln cardinale di San Giorgia. 

■ 'Il Vìnti, fa CBMiiiio {Oracìiine In morie di Michtlagno!!,.!! e. ÌB) 
dice che Tu dipinto di Micbclingiolo iluio.Ecco le lUEpiiole: iLaiceiò ìndielm 
» aia Eivoti cbe egli dipinse a tempera lecondo la pianirra antica, dov'b un 
« derotiuìqio San Franceieo quando egli chiese a maitr Domenedìo e meiitò 
fi avere le (Uniate; la quale tavola li ritrova in Homa nellji prima cappella a 
- mann liniitia quando l'uomo entra nella rhicia di San Piero a Montorioi 
» né si può lodare degnamente se non col dire che ella fti Falla da Micbeli- 

dio e da Giovanni de'Veccbi, morto fel 1014. Noi crediamo cbe «io non lii 
Italo fatto sul cirtooe del Buonarroti, come dicono gli autori delle Guide, mi 

Del quadro primiero ignoria.nn la loTtl. ' ^ 

Baggiuiglio della Galleria medicea, Firenie 175»; il ijuile rigetta l'opinione 

(om itahuoUemUi di Micbdangiobnilneinti dì uni mano, per farla credere lu- 
tici. Qaula ilataa conurrui nel corridoit i ponente della Galleria di Fireue. 
È ofumbilt perii tiprcuione , mutranda nel toUo quelli stupida ilarità che 
«lol euei piodoUa dil liqaote ipteanto dille uve, g làiendn apparire nelli 
moiB dell) pRiooi no non m cki di laciDinM che Len tk wooMrw il piio- 
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eh' era cosa ìDcredibile vedera i peuieri alti, e la maniera 
difRcilfi con facili39itna EaDilità ds lai esenittla, tanto ovn 
igpavento di quegli clie non erano a vedere cose Ui\, 
quanto degli usi alle baone; perchè le cose cbe si Tedevano 
bile, parevano nulln al paragone delle sne. Le quali cose 
destarono al cardinale di San Dionigi, chiamalo il eurdhiale 
Bouano, * franzcse, dìsiderio di lasciar per meno di bÌ raro 
artefice qnalche degna memoria di sé in cosi ramosa città ; 
e gli fe'fare una Pietà di marmo latta tonda: la qoale finita, 
fu meesa in San Pietro nella cappella della Verone Maria 
della Febbre, nel tempio di Matte; * alla qnale opera non 
pensi nai sonltore, né artefice raro, potere aggiugnere di 
disegno né di grazia, né con fatica poter'mai di finezia, pu- 
litezza, B di Btratorare il marmo lanlo con arte, quanto Hi- 
chelagnolo vi fece, perchè si scorge in quella lutto il valore 
ti il potere dell' arie. Fra le cose belle vi souo, olirà i panni 
divini suoi, si scorge.il morto Cristo; e non si pensi alcuno di 
bellezza di membra e.d' artificio di corpo vedere ano ìgniido 
lanlo ben ricerco di Inaseoli, Tene, nerìiì, sopra l'ossalora 
di qnel corpo, né ancora an morto più simile al morto, di 
quello. Quivi è dolcissima aria di lesla, ed una concordanza 
nelle appiccature e congiunture delle braccia, e in quelle 
del corpo e delle gambe, i polsi o lo vene lavorate, cbe in 
vero si maraviglia lo stupore, ehe mano d'artefice abbia po- 
talo si divinamente e propriamente Otre in pochissimo tempo 
cosa si mirabile;che certo è aa miracolo «he un sasBo, da ^in- 

cipio dlll' eUirain, li critici pÌDltIK>>uiBpii«l' Iter datAi Bacco un'cspics' 
uoDepiii «finfif<nli ■ Siluag t pelò ticciua fauU figuri 

• Qu UTiuii di dm ordiodiM ba bUe um.H uidinl Son D^ouigi. 
chsoidipó 1 HiehdiD|tIs il. gruppo dtlllPiflìi, Si il cudinal Giu.onni della 
Groilajcdi VÌllitn,il»U diSw Diooigi • MÌbucnioiB di Carla VlUprtua 
Uutudni VI , ciM lo cnb twdiDila ut liB3 1 sBa« wrn lu uba f't nulla col 
cudiiqle d'imbain, crealo nalliSgiil fuìtlii ÌMa H cardiiiil di Roana. 
Cui «Tciit il Va«irit m 11 CoidM cade Ucb' tuo ndl'titHt del Timi 

* * Volle dire il Viiari, in quel luogo ot« eia aaticamcnle il lempin di 
Mille. Qiieito gruppo nei 1749 la patto nella cappelli deua della Pieù iu 
Saa Pieno. Helli chieu di Sinla Miiia de ^abna i Roma, e in quella ili 

Hanni di Battio Bigio. Ud buon intaglio di quuio gruppo h oeIIi lav. WìX 
. del voi. I della Hatuoia opera di AgotliM V Jenlinì intìlolata : La palriorciUe 
batUlee mUeoiM l%t{nita,'XoiDa',lSi5-4e, jatoglio. 
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cipìo senza forma nessuna, si sia mai ri JoUo a quella perfezio- 
ne, chela nalura a falica suol formar nella carne. Potè l'amor 
di MichelagDolo, e la fatica iosiemc in questa opera lanlo, 
che quivi (quello che in altra opera più non fece) lasciò il sno 
jiome Berillo attraverso in una cìntola che il petto della Nostra 
Donna soccigne : uaMendo che on giorno Uichdagntdo en- 
tiaitdù drento dose l' è posU, vi irovi gran numero £ foro- 
«Ueri lembardl, «ha la todiTMKi ftiQlto; qd ^6*411^ doman- 
di a tra di qnegU chi l' arava fallo, rispose : Il Gdilu) noitro 
da UUano. ' Nichelagnolo slelle cheto, e iposi gli parve 
strano che le sue fatiche fussino atIrtbDite a nn altro, Una 
jiolle vi si serrò drento con un lumicino, e avNido parlalo 
igli scarpegli, vi ialagliò il suo nome. ' Ed b veramente tale, 
chfi><:oiiie a Ywafigiira e viva, disia an bel^Bsimo spirilo:* 



Sion piangett ì\ forte , 

Ole idi! tempo lisvegliii 3t mnli , 

K por , Ri^ grido suo , 

Hoitio S^OK , * tBD , 

Spou , Bgluisla ■ pidn , 
Vinci ifoH ma fi^mib « Baiti. 
Là onde egli n' ncquisiò grandissima fama; e sebhene alcu- 
ni, aazi golQ che no, dicono che ef;lì abbia fatto la Nostra 
Donna Iroppu aiovaiie, non s' accorgono c non sanno egli- 
no, che le persone vergini, senza essere conlaminale, sì man- 
tengano e conservano l' aria del viso loro gran tempo senza 
«Icnna macchia, e che gli afflitti, come fn Cristo, ùnno il 
contrarìo? Onde lai cosa accrébbe assai più gloria e foma 
alla virtù sua, che InlLe l'altre dinanzi.* Gli f« sorìtlo 4' 
w a Vùaii Dclli Vita di 



' ' ID uD utmplaie itBt pcìma tdiiioai del yusi, prauo di noi (Tot- 
' Tantino 1550 ), è lUB putilti di wiiuun con tmpo miei àa dice eIm quuo 
IxlHuiiDo ij^lo /k CioHni Ballila di Flilpp» StnmL 

* 'HiritiDodiauikUelapiiol«.ditUicfa(iIu)gi^itiN0dI«M(lCoii- 
diil in propri) difcHi 11 fiull uno t.i hi.fnfntf Inj riffriu iMini» J miìhIéiiii 
" ' icti1ogo(vBdulilg'xx].llBiHnutaiii*cnalli>n3taS5uud, 
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Fiorenza da alcuni amici suoi che venisse , perchè non era 
fuor di proposi[o aver' quel mnrroo, cKe era nell'Opera, 
guasto; ii quale, Pier Soderini, fallo gonfaloniere a' vita al- 
ìiaa di ^ella cillA, aveva avuto ragionamento molte volte 
di brio condurre a Lionardo da Vind , ed era allora in pra- 
tica di darlo a maestro Andrea ContoccE dal Monte Sansavi- 
no, eccellente scultore, che cercava di averlo; e Michela- 
gnolo [quantunque fussi ditllcile a cavarne una figura intera 
senza pezzi, al che fare non bastava a quegli altri l'animo 
di non finirlo senza pezzi, salvo che a lui, e ne aveva avuto 
desiderio molti anni innanzi), venuto in Fiorenza, Icntò di 
averlo. Era questo marmo di braccia nove, nel quale per 
mala sorte un maestro Simone da Fiesole aveva cominciato 
un gigante, e si mal concio era quella opera, cbe lo aveva 
bucalo frale gambe e lutto mal condoiloe storpiato; di modo 
che. gli operai di Santa Maria del Fiore, che sopra tal cosa 
erano, senza curar di lìnirio, l'avevano posfo In abandono , 
e gifi molti nnni ora cosi slali> pd cr:[ luMavia pur islarc. ' 
Squadrono Miclielapnolii iH nuovo, eJ osa mina mìo [loiersi 
una rajjionevule ligura di quel sasso cavare, ed accumodau- 
dosi con l'attitudine al sasso, ch'era rimasto storpiato da 
maestro Simone, si risolse di chiederlo agli operai ed al So- 

foggiunge il medoimo Condivi; che h quiDto dire, Kolpl queiU PlelL 
DeUi99(15lK). 

legatile i e lì bi di loperchio chi di. H BMini Ttcì la coÌTeiìinie troppo ntcci- 
larii, che noi Miguiamo. 

I •Usi ducnoicoti eiiilenti neU*»chÌTÌo dell' Open di Siiiti Maria del 
Fiorr, riiulluebbe cbe il manna , servilo poi al David, fa mal condello e ilof- 
pialD, non da matJlro Simone di Fiesole, ma di .luell'AgoHino d'Aiilomo di 
Daceio o Cuccio, che il Vuiti ericneamenle dine rratello di Luca della HoliLia, 
c del quale noi alUamo dato <[ualcbe naliira nclli nou 2 a pag. U del voi. Ili 
diqDUU eduioue. Diralloi documenli sopra citali ti dirono, che nel 18 d' ago- 
Ito del usi [a duo • qntllo maeitio A^uslino a fare una statua di marmo ili 

degli ip'oui dclWhieia df ^«ta Mitii del Fiore. Ma nel dicembre del UISH , 
ùlto saldo dagli Operai coD MaeiUo Agostiao , deliLeiaroDO cbe la incomiDciata 

l'aiteriee, loivevanu iickno dal finire quel lavoro. (Caje, 11, lOó-GS.} Do^o 
. treouciiniue anni, agli Operai tornò io merootia qnealo mirmo iciupaloje de- 
liberatoDo.il ì di luglio dell £01, che li enoiniue le quelli figun male ib- 
boiiiti poteiis eaei GniU. (Vedi ael .l^vajMtu cnno&g^j ■ qont'iDiia.) 
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ferini, dai qaali per cosa inutile gli fa concedalo; pensando 
che ogni cosa che se ne facesse fusse migliore che lo essere 
nel qnale allora si rilrovava, perchè, aò spezzalo nè in qnel 
nodo concio, utile alcuno alia fobrica non faceva.' Là onde 
Hicbelagnolo Mio va modello di eeta, ■ finse in quello, per 
la insegna del palano, un Davil giovane con una frombola 
in mano; accioché, si come egli aveva difeso il suo popolo, 
e goveroatolo con giustizia, cosi chi governava qaella città 
dovesse animosamente difenderla e giuslamenle governarla: 
e Io cominciò nell'Opera di Santa Maria del Fiore, nella 
quale fece una turata fra muro e tavole, ed il marmo cir- 
condalo, c quello di continuo lavorando, senza che nessauo 
il vedesse, a ultima perfezione lo condusse. Era il marmo già 
da maestro Simone storpiato e guasto, e non era in aleniti 
Inogbl tanlo, che alla volontà di Michelagnolo bastasse per 
quel che averebbe voluto fare: egli fece, che rimasero in 
esso delle prime gcarpellate di maestro Simone nella estre- 

' mità del marmo, delle quali ancora se ne vede alcuna:' e 
cerio fu miracolo quello di Michelagnolo far risucitare uno 
che era morto. Era questa statua, quando finita fu, ridotta 
in tal termine, che varie furono le dispufe che si fecero per 
cendorla in piazza de' Signori. * Perchè Giuliano da Sangal- 
lo ed Antonio ano fratello fecero un castello di legname fw- 
tissimo, e qaella figora con i canapi sospesero a qaello, ac- 
cioché scotendosi noii si troncasse, anzi venisse crollandosi 
sempre ; e con le travi per terra piane con argani la liroriH 
no, e lamisseroin opbra. Fece un cappio al canapo, che te- 
neva sospesa la Bgufa, focìUssimo a scorrere, e stringeva 

.quanto 11 peso l' agravava: che é cosa bellissima edJngegno- 



I '11 Divid fu illgeiia 1 MicbElugiolo il iS d'.goue del ISOI.Tcdui 

nc\ Pfi,ipclla cronologica lì dma inno. 




in'un» ISH, )S gonuia, una conoat. 

46* 
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sa, che l'ho nel nostro libro disegnalo di man saa, che é 
mirabile, sicuro, e forte per legar pesi. ' Nacqne in questo 
mentre, che, vielolo sn Pier Sederini, il qnale, piaciutogli 
aiBBi, ed in quel mentre' die lo ritoccava in certi lu^hi, 
disse a Uiohelfignolo, die gli panava che il saso di quella 
figura fusd grosso, iif ichdagnolo acontod che era setto al 
gigante il gonfalonieri, e cbe la vista nonlo.ltBclavaseor- 
gere il vera, per salisrarlo sali in sol ponte che eia accanto 
alle spalle; e preso Hichelagnolo con prestem ano Beai- 
pello nella man manca con un poco di polvere di marmo 
che era sopra le tavole del ponte, e cominciato a gelUre 
leggieri con li scarpegli, lasciava cadere a poco a poco la 
polvere, nò toccò il naso da quel che era. Poi guardato a 
basso al gonfalonieri, che slava a vedere, disse: Guardatolo 
ora. A me mi- piace più (disse il gonfalonieri) : gli avete dato 
hi vita. Cosi scese Hichelagnolo,* che se ne rìse da sè, avendo 
compassione a coloro che, per parere d' inlendersi, non 
sanno quel che si dicano; ed egU, quando ella fu murata 
e finita, la discoperse : e -veramente che questa opera ha 
tolto il grido -a tutto to statue moderne ed antiche, o gre- 
che o latine' ohe elle si fhsaero; e si poù -dire che, n6 '1 
9iajbfr'» dì Boma, nè il Tevere e il Nilo di Belvedere, o 
i giganti di Uonleoavallo, le sìan simili in omito ateano, 
son lauta misura e bellezza e con tanta bontà la fini Mi- 

.nnlina che coiucr*4£Ì itxjmucrjlli nella Magliahcduijia, <lucTive queito mecc^ 
nitmg prriio a poco come lì Vasari, ma eoa qualche divcrAiL4 nei paiticdlirì, 

a Simoni liei Polbiuolo , ouii il Cconaca. Inoltri , dopo ave> della che il pew 
della lUtua (rt Iti miglùii, e chi lì ptaò Us giacili > coadaili in piaui, Hg- 
giugoe, die la nolt* biiognin tinnci la guardia a cigione degli intidioiij s 

la ilitua , mmlrando di lolerlj guitirii onde cauuciutì il gionio dopo, ne fii- 
-ifPìfl.'^lttt^Ili.S P"^ "U' 'f^'^^" olio. QquU citcoiura, UcioU di lata 
bti^OiPfe ^llJBoKflfHflt». EnficW'.'jf"* P" 1" P-™ "-ol" profeuoi Gioraniii 

Roiini nelle innotaiiooi lUi iUiXff«fl,J|'(H'ìtt,rB 'M.cpm mtdeiime sono lip*. 
cWttiil'JW.riiHf'M.jjl «fSÌ,W'^ «BflM'W iiffSUiM feX^iJA.iM*' ■ 

nfpoM qndle cfaa nadtino li « l naa ÌM) JW) fc ,o'tiu>o9;| it ,iOet odi» '!<> 
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chelagnolo. Perchè in essa eono conlorai di gambe bellis- 
sime, ed appiccature e sveltezza di fianchi divine; dè mai 
più s'è veduto un posamenlo st dolce, nè grazia che tal 
cosa pareggi, ni piedi, d6 mani, Dè testa, che a ogni am 
memhro di bontà, d'artificio, e di. parità, ''nè 4i disegno 
s' accordi tanto. ' E cerio chi vede questa, non dee curarsi 
di vedere altra opera di scullnra fatta .nei nostri tempi o 
negli altri da qualsivoglia artefice. N'ebbe Michelagnolo 
da Pier Soderini per sua mercede scodi quattrocento;* e 
Tu rizzata l' anno ISOJ : ' e, per la fama che questo acqui- 
sl6 nella scultura, fece al sopradetto gonfalonieri un Davil 
di bronzo bellissimo, il quale egli mandò in Francia, ' Ed 
ancora io questo tempo abbozzò e non fml due tondi di 
marmi), «oo a jCaddeo Tad4«Ì4 oggi in casa bop, ed a Sai^ 
folomeo Pilli se comiociò an ^tro; U qfule da Fta Wniato 
PUti dì Uoote Olivelo, intendente e caro nella cosmogra- 
fia ed in molte scienzie, e particolarmente nella pittura, 
fu donato a Luigi Guicciardini, che era grande amico:" 

* La itatua ìa il braccio «itiisira in ire pEaL, perché nel tumulto leguita 
nel l&ST Sa getuia ubi pitln dall' alta id palano , la quali cadcodo mi dello 
liraciui lo tupft. [ peni itatteni in lam per tre giomi] ni BotLnalt Ctcebla 

■ SthiM 1 il Twii, dlan.giofliMtli, aimnaasi raisg^iirfì t glilnipvtannD 
In caM del gtin di GMcfabn , oie rìmaiero (ÌDclib Coiimo I ncn gli ftée rimel' 
Icn ed luicowi con penU di rame. (Vasari, nella Viti di Cecchin Sii viati. ) 

* 'NcUa'primi edlaione avcv^ iliiio XOO; mi prr ntoic-.ìi somma di 400 
.bpraeinmcata qocUa ^liB ^ sUmiau, [^'cila^i li dclibcraiioaB degli Operai Del 
St]*,ll, iSiaUS.) 

I 'Vedati ntl Prpifttto cmmligicnj all'amia 1!>04, dal 14 otaria agU 
S selItndirQ. 

* 'iDlonio i3PC0OiIHti4 di JmHiM Bvwunrati; ,il Taii^ q/d 
DDiniiia appena, (i ndv» Is iiiittinc,di( «bliùnna pqtubi laccogliei^ pel A«- 
tpella crimalogieo, MMtoli d>U del IBDS, IS Bgorto- 

' 'Di ifueili due loadi , qnella di -cau Tadd<Ì,,:cb't di .ilcaordiuaria bel- 
Ima, sebbene non lieno cmdoUa apairoione cbele t<ile della Madonna c del 
Banibino, fu comperalo dal G. B. Witjr ,.j>iltore franceie , il quale, ^^er meno 

ogp B nella H. Q^larii di-Firenie , venulon per compera fitlana iiel nia^o 
del 18S3. In,qi4(tto È fig[iifBti Noiira Donni ledula ìn un la^a, Ufundo il 
.BamlHDO' Ila U,W(jcvi,, t dietro li Vergine ippariiee la «ita di San eio^umi 
juUo. L'qpeni tinta in a9)ip"U di gradinai tnnoc la tUU della SUdonni, 
toudolU inumi Sn pioto, all' nllinw HaiintoiD. b dilarqi> f»i|Ie,di m^tirao- 
eia e 11 iddi di dt^igii^e^IS ioidi dilaigliBU. ' 
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)e qnali opere furono (enule egregie e mirabili. Ed in que- 
sto tempo ancora abbozzò una slalua di marmo di San Mat- 
teo nell'Opera di Santa Maria del Fiore ; ' la quale slataa 
cosi abbozzala moalra la saa perfezione, ed insegna agli 
Bcnltori in cbe maniera si cavano le figure de' marmi, sen- 
za cbe venghino storpiate, per potere sempre guadagnare 
col gindizio, levando del marmo, ed avervi da potersi ri- 
trarre e mutare qualcosa, come accade, §e bisognassi.* 
Fece ancora di bronzo una Nostra Donna in un tondo, cbe 
lo getlù di bronzo a requisizione di cerli mercatanti fìan- 
dresi de* Moscheroni, persone nobiliseirae ne' paesi loro, 
che, pagatogli scudi cento, la mandassero in Fiandra. ^ 
Venne volanti ad Agnolo Doni, cittadino fiorentino, amico 
suo, A carne quello che molto si duellava aver cose belle, 
cosi d'antichi come di moderoi artefici, d'avere alcana cifta 
di Hicbelagnolo : perchè gli cominciò un tondo di pittura, 
denlrovi una Nostra Donna, la quale, inginocchiata con 
amendua le gambe, ha in solle braccia un patto e porge- 
lo a Gìuseppo, che lo riceve; dove Michelagnolo fa cono-* 
scere nello svoltare della tosta della madre di Cristo, e nel 
tenere gli occhi fissi nella somma bellezza del Figliuolo, la 
meravigliosa sna conlenlesza e lo affcLlo del farne parte a 
quel santissimo vecchio; il quale con pari amore, lene- 
rezza e reverenza lo piglia, come benissimo si scorge nel 

•colpire noa loloTsan Malico , mrtulti f dodi'ei ApoiloU. Il coniglia è de' 34 
■piilc 1503. (Vedi atìPniptlto cronologico); mi fùi'iiiiàitanbn deHÌ05 

' ■imi idhd, nel cottile ddl' Iccidenii Gmuitiai dette Belle ixtì. 

' ì rjuHta itilBi loipieoainite ptr ]■ nucitrii t l'iidiie con chi b àih«f 
ula. Il VigmeiD, che conoblx MieheI»igeÌn > Roma, coi! icriv. a pjg. gS6 
, nelle noie all'operi da lui Indotti, Zu Irnngti ou Tabliaiix di pialle pthi- 
' turedes dinx PJ.i/oiimirs, sophiirri grtcì. Parù, nnciiiii. ■ So quello prop»- 
^ iHo |del!"ibboiiarc) io poiio dire d'iter lednLo Micbelignolo, benclit in (lì 
ì''m Ai oUre a 60 anni, e non dei più robiuti, buttar pb più Acigtie dì dd dorif. 
-'^'w rimo marmo io ud qaarto d'ora , ctie tre giovani icarpellini in m tempo Ira 
[ w 0 qnaltio tolta ma^oK: eoia incredibile a dii non lo lu vedolol Ei ri ar- 
a TcnliTi al marmo contale Inpeto e faiia, di rarmi credere cbe InUi l'opeia 
a doveaie andare in pein. Cdd un lol colpo ipican inglic groue (re a ^oillro 
' - dita , e con Unii enlUua d legno tracciato , cbe ae areiK fetlo nlMi lia nn 

' ' Una à u qiul finlmu ibbii mta qimta tuona. 
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volto SUO, senxa mollo considerarlo. Nè baslando qaeBfo a 
Micfaelagnolo , por moslrare niaggiormeule l^arle sua essere 
grandissima, fece nel campo di quesla opera molli ignndì 
appoggiati, ritti, ed a sedere, ' e con tanta diligenza e pu- 
litezza lavorò qnesta opera, che cerlamente delle soe pit- 
ture in (avola, ancora che poche sicno, è tenuta la più Gntla 
e ia più bella opera che si Iruovi. Finita che ella fu, la mandò 
a r.aaa Agnolo, coperta, per un mandalo, insieme con nna 
polizza, e chiedeva setlanla' ducati per suo pagamento. Par- 
ve strano ad Agnolb, che era assegnata persona,' spendere 
tanto in nna pillnra, se bene e' conoscesse che più vales- 
se; e disse al mandato cbe bastavano qnaranla, e gliene 
^iede; onde Michelagnolo gli rimandò indietro, mandan- 
' dogli a dire che cento ducali o la pittura gli rimandasse in- 
dietro. Per il che Agnolo, a cui l' opera piaceva , disse : Io 
gli darò qaei setlanla. Ed egli non fu conleoto; anzi per la 
poca fede d'Agnolo ne volle il doppio di qnel.che la prima 
volta ne aveva chiesto : per che, se Agnino volse la pìUnra, 
fa forzato mandargli cenloqnaranla. ' 

Avvenne che, dipignendo Lionardò da Tinci, pittore 
rarissimo , nella sala grande del Consìglio, ctnne nella Vita 
sua è narralo, Piero Sodorini, allora gonfalonièro, per la 
gran virlù che egli vidde in Michelagnolo, gli fece alloga- 
gione d'una parte di quella sala; onde fu cagione che egli 
facesse a concorrenza di Lionardo l' altra facciala, nella qua- 
le egli prese per sobietlo la guerra di Pisa. Per il che Mi- 
chelagnolo eblie nna stanza nello spedale de' tintori a 
Santo Onofrio ; e qnìvl cominciò oa graadistimo cartone, 
ni però volse mai che altri lo vedesse : e lo empiè di ignu- 
di, ohe hagnandosi per lo caldo nel fiume d' Arno, in quel- 

aoUc non pR riT<,lfDggia di nudo, mi pt^r tigniGcarc i pTorcli. ( la fhirifia 
adcomllBÌniipertd-i^ù ec. ; Firenu, 1853, in-ii'.] Che che ne til di queiU 

ijael quadra ean uni Siali Fimiglìi, ch'ènelli ituu GiIIetìi di Firenie, come 
ibhùmo UDUIo ntlk Viu di quuLo aiuGcc, 

* 'Pa (TTOce di ilunpi, ipiili Giunlisi àise ietJ4aila, laUo eoa niinHm 

> Qiuita tondo «DDWtvaii ndb Tribuna deDi GaDtria di Firmu. 
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10 alante si dava a l'arme nel campo, fiDgcnilo che gltini- 
mici li assalissero ; e mentre che fuor delle acque asclvano 
per vestirsi i soldati, si vedeva dalle divine mani di Miche- 
lagnolu cliL atTrcllare lo armarsi per ilare aiuto a'conpagni , 
altri aHibbiarsi la corazza, e molli mellersi altre armi in dos- 
so, od ioriDÌti combattendo a cavallo cominciare la znBà. £ra- 
vi, fra l'aUre flgorpi un vecchio fiba sveva in lesta per iarsi 
«mlira una gr iUanda di «lieta; il qoale, postosi a sedere per 
jDellerd le calEe,eDon potevano «atrargli per aver le ggmbe 
umide dell' acqua ; e Benlendo il tumallo de' soldati e le 
grilla ed ì romori de' tamburini , afTrettando tirava per 
forza una calza; ed ottra che tatti i muscoli e nervi della 
figura GÌ vedevano, faceva uno starcimeiito di hocce, per 

11 quale dimostrava assai qaanLoe'paliVB^ecfaeefllui ado> 
perava fin alle ponte de' piedi. Eranvi tasihariiii aneera , e 
ligure che , coi panni avvolti, igoudi correvano \vrao la baruf- 
fa, e il) stravaganti altitudini si scorgeva, chi ritto, cbi ginoc- 
chioni , o piegato, o sospeso a giacere, ed in aria attaccati 
con iscorli ililljcili. V'erano ancora molle figure aggrappate 
cil in liiric luaiiicrc abbozzale, chi contornato di carbone, 
chi ilÌRc^nnlo ili tratti, e chi sfumalu, c con biacca lumeg- 
ijiafi, vulcnUo egli mostrare quanto soiiesse in tale profes- 
sioiie. Per il che gli arleBci stupiti ed ammirati resLorono, ve- 
drado r estremilà dell'arte in tal carta per Hielielagnole 
loeetnrta loro. ' Onde \edato.Bl divine figure) dìceno alenai 
£ha le vidden, di man sua e d'altri, ancora non «ssere mai 
fili veduto cosa, che della divinità dell'arte nessuno altro 
ingegno poasa arrivarla mai. E certamente è da credere ; 
^rciochè d9 poi che fo finito e portato alla sala del papa 
con gran romore dàl' arte, e grandissima gloria di Michela- 
gn^lo, tutti coloro che su quel cartone studiarono, e tal 
«ssa disegMreoD, come poi si seguili) molti anni.inFio- 
renza per forestieri e per terrazzani , diventarono persane 

1 *JlGl}t(ll, 93, 93] ba pubUicUo alcune pacliU di p^riUBIi fa te 
«UE «cene in dcUD orione; cbi iddo dt'3l oitsbra e 81 iictnltn ISOt] 
'Sgrelibuioc3Digoi[o MDhi diHa quale uìlinu ani li rilafi, die » àtUo 
■mpo 3 «none era Gnilo , « cbi ciano itale ftlle ■Icoon «pug «Dd>( fCl^ 
tstlò in pittimf il ilw Hiciicl angelo (a inipidita di &ia , priOnliilnunU , f n 
uun lUlo cfatimalo ■ Bnlognt ià pipi , ohm nìimo if prem. 
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in tale arie eccellentt, cerne vedemo; poi che in tale car- 
tone studiò Arislolile da SangaHo, amico anOf Bidolfo Gbir- 
laiidaio, Raffael Sanzio da Urbino, Francesco Granaecie, 
Baccio Bandìnélli, ed AIob» Beragetla Bpaganolo;' se- 
gntlò Andrea del Sarto, il Fiaaciabigio , Iacopo San- 
sovino, il Rosso, Maturino, Eorenzetto, e '1 Tribolo allora 
fanciullo, Iacopo da Funtormo, e Pierin del Vaga; i quali (ntti 
oLtimi maestri fiarenlini forooo. Per il cbe, essemli) quoslu 
cartone diventata ano studio d'artefici, fu condotlo in c.isa 
Medici nella sala grande di sopra; e tal cosa Tu cagione che 
egli Iroppo a aecnrJà neUe mani degli artefici fn roesio : per- 
chè nella InfermiU dà doca Ginliano, mentre neBando ìa," 
dava a lai cosa; fn, come ò detto altrove, * slraeciato «d ia 
molti pezzi diviso, talché in molli luoghi se n' è Sparto, come 
ne fanno fede alcuni pezzi che si veggono ancora in Mantova 
in casa di m esser Uberto Strozzi, gentiluomo mantovano,.! 
quali con riverenza grande son leouti. E cerio che, a vede- 
re, e' son piuttosto cosa diviua cbe umana. ' 

I Alfniuo Berugelli, d BamghelU d Sirruguclle (a di Valladolid; escTcitò 
tao malta loilc la piltura, li icollnn t l'irchittltuia. Po lintlD di Ciila Y 
àu Id'u» uTiUcig. Vedi ilPaloBinD, FUiu dt lai Pùitera y Etittuartmt 
emiimttt Eipmdti. 

> * Nella Viti del Bindinelli , a pag. 306 < B7 dd mi. X ili queita lìl- 
liDne.—GinlIaaadE'MedlelmDTlin Roma bel 15(0. 

noini.icriltaa'lS di ftlitraioVl 157i Niccolò Gaddi, accenni alla pro- 
posu fatlagli Jagli SlToiii di Mantova di offrirt in vendita A Granduca i riiloni 

alcaiu. {lÀlLeltm Fumichi, tono HI, CXLtX. ) Oggi di qaeili ivanii 
Donai ha coattna. iacou laUchi inumi, cwnE Marculonio , Agotiino Vcue- 
liino c litri, ne ìntagiiarano alcune ligure. Sappiamo dal Visaci iluio, che 
Baltiliio detto Ariilotìle da Saogallo, riiratn in un cartoneUo tutta insieme 
rixvcHzioae di qael gruppo dijgare, la quale muno dt Unii che fi owvano 
lai/oralo, a^c™ nini dìicgwla interamnic. So^iunge poi, cha n(l 15^2, 
ArisLoUle.a pcrsuisiooc del Vaiiri medEiimo, cilnuc il dello diicgnn in un 

die si coniena nel CaUello di Holkham in IngbUlena. (Waagen'', Opern d'arie 
rd arliili in Ing/,il/erra. i Eaa copia appartenne aUi famiglia Dicberisi , dalla 
ijuilt p.iisò in Int-liillcira nei ISOS. Lo Sckiavonitti Dt pubblicò un intaglio, 
Of^i alquanto raro, ripcodotto poi a unqilici contorni in fine delb Vita diSfi- 
cbelangiolo iciiita in Ingleie da a. Dnppa. Hdla KtHla iti diitgDi aniidii della 
R. Galleria di Finaic.aTii unf limo idiiBa di pi&Dgorc appiiimnUa queito 
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Era Ulmente la &ma di Uìehelagnolo, per la Pieiji fat- 
ta, per il Gigante di Pioreoza, e per il cartone, nota, che 
essendo venato, l'anno 1803, la morte di papa Alessandro Vi, 
e creato Giulio secondo ; che allora Michelagnolo era di anni 
ventinove in circa, fu chiamalo, con gran suo favore, da Giu- 
lio secondo, ' per fargli fare la sepoltura sua, e per suo via- 
tico gli fu pagato scudi cento da' suoi braiori. Dove condottosi 
a Boma, passò molti mesi innanzi che gli facessi mettere mano 
a cosa alcuna, l'inalmente si risolvette a un disegno che aveva 
fatto per tal sepoltura ; ottimo testimonio della virtù di Mi- 
chelagnolo, che di belleixB e di saperbià e di grande orna- 
menloericdiexzadi atslne pasB&va ogni antica ed imperiale 
sepoltura. Onde, cresciuto lo animo a papa Giulio, tn cagione 
che si risolvè a mettere mano a rifare di nuovo la chiesa di 
San Piero di Itoma per mcllcrcela drente, come s'è detto 
altrove. ' Cosi Michelagnolo si misse al lavoro con grande 
animo; e per dargli principio, andò a Carrara a cavare tnttì 
i marmi con dna suoi garzoni, ed in Fiorenza da Alamanno 
Salv iati ebbe a qnel conto scudi mille : dove consumò in qub' 
monti otto mesi senza altri danari o provisioni, dove ebbe 
molti capricci di fare in quelle cave, per lasciar memoria di 
sè, come già avevano fatto gli antichi, statue grandi, invi- 
tato da qae'massi.' Scello poi la quantità de' marmi, e fatto- 
li caricare alla marina, e dipoi condotti a Boma, empierono 
la meta della piazza di San Piero intorno a Santa Calcrin!), 
e fra la chiesa e 'I corridore che va a Castello ; nel qual luogo 
Michelagnolo aveva fatto la stanza da lavorare le figure ed il 
resto della sepoltura ; é perchè comodamente potessi venire, 

- •< oidio II fii ertilo poaleflca lo ilei io anno dtlli mode ieì ma mic- 
eeuorej aHielMbpgdontl)60(mtotÌwiaiFÌnn>,faichlmdtUo iiiiKi hi 
cdlsuto ilDiiid in iHiiHiedopo*l4ÌlnUci)u a liTe ilDand li Ironao ed 
altri Inori cililì dil Tuari. Pan adnnqBC die il papa lo; ijiiiinuie a Roma 
qoalcha anno dopo il (db intlumcBlo i leppoie SCdidiuigélo non tii»*a dille 
fcnniIB 1 Firenie m occitione di tcaiTerini ■ CaRira p<i eavire i milmi per la 
tepollun.' Ili dello il Vasari cbt Giulio II l' tnduui a chiamare a Roina il 
Buonaiinli iHrirn i suggerimenti di r.iullann di San Gallo. Vedi ncUa fila di 
queiln aTchitfilo. 

' NtOi Vita di Giuliiuo da Sia Gallo. 

> * nditiruntati; i questa primi gita e dimora di Micheliogiolo a Canara, 
Tedi» nel P'-M/iefln maoMn, all'omio IfiO.S. novrmlire. 
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a VDcicr lavorare, il papa, aveva fallo fare un ponte levatoio 
dal cojTÌdurc alla slanza ; c perciò molte famigliare' se l' era 
fallo: the col tempo questi favori gli dettene gran noia e per- 
secuzione, egli cenerorono molta inridia fra eli artefici suoi. 

Di quest'opera condusse Michelasnolo. vivente Giulio e 
dopo la morte sua, quattro statue Unite, ed otto abbozzate, 
come si dirà al suo luoao. E perchè questa opera fu ordin-Ha 
con grandissima inven7Jone. qui di salto narreremo I' ordine 
che egli piglio: e perchè ella dovessi mostrare maggior 
grandezza, volse che olla fusai isolata da poterla vedere da 

braccia dodici, c per V allrc due. braccia diciolto ; tanto che 
la proporzione era un quadro e mezzo. Aveva nn ordine di 
nicchie di faori a torno a terno, le quali erano tramenate 
da (ermini Testili dal mezzo in sa,xhe con la testa tenevano 
la prima cornice, e ciascuno termine con strana e bizarra at- 
titudine ha legato an prigione ignudo, il qual pesava coi 
piedi in nn risalto d' un basamento. Questi prigioni erano 
(ulte le proTincie soggiogale da questo pontefice, e falle obe- 
dienle alla chiesa apostolica; ed allre statue diverse, pur le- 
gale, erano latte le virtù ed arte ingegnose, che mostravano 
esser sottoposte alla morte, non meno clie si fossi quel pon- 
tefici che si onoratamente le adoperava. Sa' canti della pri- 
ma cornice andava quattro Bgure grandi, la Vita attiva e la 
contemplativa, e San Paulo e Moisè. ' Ascendeva l' opera ao- 
pra la cornice in gradì diminuendo cor nn fregio di storie 
di bronzo, e con altre figure e putti e ornamenti a terno ; e 
sopra era per fine due figure, che una era il Cielo, che ri- 
dendo sosteneva in sulle spalle una bara insieme con Cibale 
dea della terra, pareva che si dolessi, che ella rimanessi al 
mondo priva d'ogni virtù per la morie di questo nomo; ed 
it£ieIo pareva che ridessi che 1* anima sua era passata alia 
gloria eelesle. Era accomodato che b' enU-ava ed usciva per 
le leste della quadratura dell'opera nel mezzo defie nicchie; 

* Onuta-bli ctlelintiiùiiia lUEoa dd Mòli, Il qode liuunMie ula 1 
oDonalUtoiiiln diOiidioII,a>aedtua a Cti£ul di Hanton qnnda ucnm- 
pignó Violo m lUi diown del Boounoli pu dùt^ierio da satapian la delta 
Hpultau ' 
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c dreniti era, caminando a uso di tempio, in forma ovale; nel 
quale aveva nel mezzo la cassa, dove aveva a porsi i! corpo 
iDorlo di quel papa: e finalmente vi andava in lultn que- 
st'opera quaranta stadie di roamio, sema l'altre «toria, 
patti ed omamentl, e tutta lutavate le oornioi a gH altri 
membri dell' opera d' archileltnra. ' Ed ordinò Hiobèlagnolo, 
per più facililà, che una parte de' marmi gli fassin portati a 
Fiorenza, dove egli disegnava lalvolta farvi la stale per fng-, 
gire la mala aria di Roma ; dove in più pezzi ne condosso di 
quest' opera una Taccia di tulio punto , e di suo mano lini in 
Iloma due prigioTii, a fallo cosa divina, ed allre slatue, che 
non s'è mai vislo meglio, che non si messono altrimenti in 
opera; che furono da lui donali detti prigioni al signor Ruberto 
Slroizi, per (rsvarsi Uichelagnola malato in easa sna i che 
foroDo maudati poi a donare al re Francesco i i quali sono 
oggi a Cevan In Francia:* ed otto atatue abonò in Roma 
parimente, ed a Fiorenza ne abozzù cinque, e fini una Vit- 
toria con un prigion sotto, quali sono ofigi appresso del duca 
Cosimo, slati donati da Lionardo suo nipote a Sua Eccellen- 
za ; che la VìUoria l' ha messa nella sala grande del suo pa- 
lazzo dipinta dal Vasari. * Fini il Hoisè di cinque braccia, di 

< * La iiiaUimt ebt il Cm£tì h fi qaulo moDununto , diStiim in 
qnltbi parte da quella iiì TaaiL Sacdndo il prìnw , eua igpulhi» daiera n- 
lat ornata di quiiaota italBt, oltre le ilnrie di meno rìlievo di bronùi nelle 
quali li dovenno «den i OUi il bnta pmteBce. Li italoe liple come piigiooi 
ai taimiDi, nppnienunlibero, lecoado Ini. le Arti libcnli, fiUe, iniieme «n 
papa Ciiitio,[irigÌDni dalk morte. Di proviocie «i^iogitee di San Paolo, um 

ADgtli' ael dolore ■ della codeoIiiìoim. La tdiiione liToinue-Goreuiina del Va- 
iali, e la KBCM, ofitanal'ÌBtaglio di un disegno di ^eslì iqioUura allon poi- 
udnloMKBri«Ht,edo^dtlItH. CnUiiiadiFireue. . . 

* Oraii nel CaiIiUo di Bcouta , jonUno cinque leghe da Parigi, fibbrioata 
dal ConteUaliile di MontmoTEncI, che licivtUe ifmat dna italue ia dono dal ». 
Nd ttatfo iDcceuiiD fiiroco iriiporU<c nel caileOo di Ridiitiea nel FoUod: in 
leguilo 1* lonlla del cicdinal d> Richelieu le eoUMÒ neUi ina lUladone a Pa- 
rigi nd inbbo^o di HduIf ; ma poiché r»i rhbt lawiila coluta rtiidinaa, lioia- 
leiD itibandonate , e pojLc in uni su\h con altre tcnllme. Finalmentanil 1T9S 
dai denatatori di quel Lcmpii riicndo slulc meue in vendita, il •ignoiLaninr, 
TondMore dU Hnieo dei Monumenti rrjncrsi.ii sdopeiàptrl'DdereiH ddlina- 

ag^iituidano.(Ì)»r>pà'j £i/s ^ itfic^ ^n^^jLoodon-lSOT.iiì ritUB- 
pMa nel 1816.) 

* d gn^o rappiacnu doB figure tirili, eàcóiaeiT* tuUavii nclditla 
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marmo ; alla quale stalua non sarà mai cosa moderna alcuna 
che poua arrivare di bellezza, e delle antiche ancora si può 
dire il medesimo : avvengachè egli, con gravis^iiinri alliludirie 
sedendo, posa un braccio in sulle tavole chr; cili lifiio con 
una mano, e con l' allra si tiene la barba, la qual<! iic! m;\r- 
mo, Bvellata e lunga, è condolla di sorte, che i capegli, dove 
ha lanla dUBcollà la Boollara, son condotti sottilissimamenie 
piamosi, morbidi, e sfilati d'una maniera, che pare impos- 
^bile che lUiarro sia diventato pennello; ed in oltre, alla 
bellezza della faccia, che ha certo aria di vero santo e lerri- 
bilisaìmo principe) pare che mentre lo guardi, abbia voglia 
di chiederai il velo per coprirgli la Taccia, tanto splendida e 
tanto lucida appare altroi, ed ha si bene ritratto nel marmo 
la divinità che Dio aveva messo nel santissimo toKo di quel- 
lo : oltre che vi sono i panni atraforati e finiU con bellissimo 
girar di lembi, e le braccia di muscoli e le mane di ossature 
e nervi sono a tanta bellezza e perfezione condotte, e le 
gambe appresso e le ginocchia ed i piedi sotto di si fatti cal- 
zari accomodati, od è tinilo talmente ogni lavoro suo, che 
Moisè può più oggi che mai chiamarsi amico di Dio, poiché 
tarili) innanzi iis;li altri ha voluto ■inellere insieme e prepa- 
rar|,r|i il corpo per la sua resurrezione per le mani di Miche- 
lagQoio: e seguitino gli Ebrei di andare, come fanno ogni 
sabato, a schiera e maschi e femine, cerne gli storni, a visi- 
tarlo ed adorarlo , che non cosa omana ma divina adoreran- 
no. Dove finalmente pervenne allo accordo e fine di qae- 
sta opera, la quale delle quattro parli se ne murò poi in San 
Pi«'o in Vincola una delle minori. Dicesì che, mentre che 
Hichelagnolo faceva questa opera, venne a Ripa tolto il re- 
stante de' marmi per detta sepoltura, che erano rimasti a 
Carrara ; e quali Tur falli condurre cogli altri sopra la piazza 
di San Pietro: e perchè bisognava pagarli a chi gli aveva 
condotti, andò Mtcbeiagoolo, come era solito, al papa ; ma 
avendo Sua Santità in qoel di cosa che gl' importava per le 
eose dì Bologna, (ornò a casa e pagò di ano delti marmi, 

nl^e <Q Faln» nccUo. È inolio sdii TitoIi 1.TII M tomo JI Oilb Eurh del 
Gtagm*. — 'Lt illiB quUni Ggon nppreunluiti qnittro fiigiou, dcuiiiDD 
la giotb del Bontililenti nel ^idlu di BoIhiU. 
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pcnsaniln .nrttrno l'oidine sabilo da Sua Santità. Tornò un 
;iltro giorno per parlarne al papa, o trovato diOlcuKà a en- 
trare, perchè un palafreniere gli disse che avessi pazienzi.i, 
che aveva coraraessiifne di non mellprlii dronUi, fu dello da 
un vescovo al palafreniere: Tu non conosci forse questo 
uomo. Troppo ben Io conosco, disse il palafreniere : ma io 
son qui per far quel che m* è commesso da' miei saperiori e 
dal papa. Dispiacque questo atto a Uicbdagnolo, e parendo^ 
gli il contrariodì quello che aveva provalo ìunanti, sdegnato 
rispose al palafrenieri del papa, che gli dicessi che da qui in- 
nanzi, quando Io cercava Sua Santilù, essere ito altrove : e 
tornalo alla stanza, a due ore di notte montò in sulle poste, 
lasciando a due servitori che vendessino tutte le cose di casa 
ai Giudei, e lo seguitassero a Fiorenza) dove egli s'era ar- 
vialo.Ed arrivalo a Poggtbonzì, luogo ani Fiorentino, sicuro 
si fermò; nè andò guarì che cinque corrieri arrivorono con 
le lettere del papa per menarlo indieiro; che nè per preghi, 
nè per la lettera che gli comandava che tornasse a Roma sotto 
pena della sua disgrazia, al che fare non volse intendere nien- 
te; ma i pricghi de' corrieri finalmente lo svolsono a scrivere 
due parole in riesposta n Sua Sanlità, che gli perdonassi che 
non era per tornare più ull.i presenzia sua, poiché l'aveva 
fatto cacciare via come un tristo, e che la sua fedel servitù 
' non meritava questo, e che si pravedessi altrove di chi lo 
servissi. 

Arrivalo Michelagn Dio a Fiorenza, attese a fluire, in tre 
mesi che vi stette, il cartone della sala grande, che Pier Se- 
derini gonfaloniere desiderava che lo mettessi in opera. Im- 
però venne allaSignoria in quel tempo tre brevi,chedovessino 
rimandare Michclagnolo a Roma : per il che egli, veduto que- 
sta furia del papa, dubitando di lui, ebbe, secondo che si dice, 
voglia di andarsene in Gostantinopoli a servire il Turco, per 
mezzo di certi frali di San Francesco, che desiderava averlo 
per fare un ponte che passassi da Gostantinopoli a Pera. Pare 
persuaso da Pier Soderini allo andare à trovare il papa (an- 
corché non volessi) come persona public», per assicurarlo 
con titolo d' ìmhaseiadore della città, ' finalmente lo racce- 

' It Cbndiii rifniiu le pitale del Sodicini , il quali ubiitiKono il ne- 
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loandò al cardinale Soderioi sao fratello che lo iolroduccssi 
al papa; lo inviò a Bologna, dove era già di Roma venuto 
Saà Santilà. ' Dicesi ancora in altro modo questa san partita 
di Koma: ohe il papa BÌsdegnaESiconMichelagDolo,il quale 
non voleva, lasciar vedere nessuna delle sue cose, e che 
avendo sospetto de' saoi, dubitando, come Tu piiì d'una vol- 
ta, che vedde quel che foceva, travestito, a certe occaaioni 
che Uichelognoio non era in casa o al lavoro ; e percbè, cor- 
rompendo una volta i soo' garzoni con danari per entrare a 
vedere la cappella di Sislo sao zio, che gli fe dipignere, come 
si disse poco innanzi/ e che nascostosi Michelagnolo una 
volta, perchè egli dubitava del tradimento de' garzoni, tirò 
con tavole nell' entrare il papa in cappella, che non pensando 
chi fusai, lo réce tornare foora a furia. Baste, che o nell'uno 
modo 0 nell'altro egli ebhe sdegno col papà, e poi paors, 
che se gli ebbe a levar dinanzi.' Cosi arrivato in Bologna, né 
prima trattosi gli slivali, che fa da' famigliari del papa con- 
dotto da Sua Santità, che era nel palazzo de' Sedici, accom- 
pagnalo da uno vescovo del cardinale Soderini, perchè es- 
sendo malato il cardinale non polè andargli ; ed arrivati di- 
nanzi ,al jiapa, inginocehialosi Michelagnolo, lo guardò Sua 

" ùìl2 iin nrfiFcjocii;pi>tò non b più Ji fini pnfnl«^« DOD vogliamo fu 
- Tir f;reir-.i ma lui, t meiLer lu siilo Doitto a [ideo; ptiA dliponti a tot^ 
.. K iIdjid sagi;iunie; Cht li Signoria le, nundtitlilic con liloto i'ua- 

■■ Ijiiciaioic I jicrciucchi: alle jjtnonc j^ubblicbc wn li «lol fìr (ioleiui , die non 

cenno nuuomaciuiite della qnililà di imbuciiitor« data a Michelangiolo , neondo 
Gbi dica qni A Vuui, a ripeti il Condici. 

' 'Papi Giulia IlenUó in Bologoi il IO di sovemlire del 1306. Islonio 
lite praltclie per tir risolvere Michelaogiolo i rilotniii picsio il papa, vedid net 
Pr«,pcilo cronologico, (Olio l'inno 1606, 8 di luglin t leg,' 

^ Di qui li conoici che lo atnrico a^uoK qunto necoota dapo ntn 
stiMi b Vilaie che peck ma canueU fletta non liidliit luogo utlfnale wtfi 

mintteché ionn Aiàniiat: ami H illri peto ifprtito. 

I .* Hellt piinn ediiia». il KgataU-bOa i poito dal Vaiarì come la 
aoli A Tcn ógione^deUi pallila di HididangilD' da. Roma: ma n^la ristampa 
Jet 1568 lo hi riferito per gionla, a por degno di fède quanto può meiilaine 
DB li àlee. On il Tuaii eblia Tagiona' di dou dar li coia pn certa , e noi ta 
D^tlaaia dd lutlo , la Intiauiiiiaiin dillo ittuo llicliiliBgcIo , com* 

Tcdremo ftà lotls. 
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Santità a traverso e come sdegnato, e gli disse; In cambio 
dì venire fu a trovare noi, tu hai aspettalo che renghiamo a 
trovar te ? volendo inferire che Botola è più vicina a Fio- 
renza che Roma. Mi cheli) ignoto con le mani cortese, ed a 
voce alta gli chièse nmilmente perdono, scasandosi cheqael 
die aveva fatto era stato per isdegno, non potendo soptrartare 
d'essere cacciato cesi via, e ehe, evendo errato, di nuovo gli 
perdtHiiissi. Il veaeoTo ehe aveva al pepa offèrto Hichdagnolo, 
scasandolo, diceva a Saa Santità che tali nomini sono igno- 
rantij e che da quell' arie in liiora non valevano in altro, e 
Che volentieri gli perdonassi. Al papa venne collora, e con 
una mazza che avea rifraslò il vescovo, dicendogli : Ignorante 
sei'tn Ole gli di'vttlanin, che non gliene diciara noi. GoÉt 
dal palafrenieri fa spinto fuori il vescovo con frugoni ! ' e 
partilo, -ed il papa, sfogato la collora sopra di lui, benedl 
IRehelagRolo ; il quale con doni e speranze fu Irattennlo in 
Bologna tanto, che Saa Sanlilè gli òr(lih& che doveggi fere 
una slatnà di bronco, a simltilndbie di papa GMIo, «tnqna 
braccia d'alteiza, nella qaale nsd arte betlisslma nella altiln- 
dinc, perchè nel tulio avea mRcslà e grandezza, e ne' panni 
mosirava ricchezza e maanificenza, e nel viso animo, forza, 
prontezza e Icrribilit.V Quesla fu posla in una nicchia sopra 
la porta di San Petronio. Diccsi ehe mentre Michelagnolo la 
lavorava, vi capilù il f rancia, oreOoe e pittore etmallfintifieìr 
nra,. per volerla vedere , avendo tanto sentito deHe'Iod le della 
fima di Ini e delle opere sue, e non avendone vedale alcu- 
no. Furono adunque messi mezzani perchè vedesse questa, e 
n'ebbe grazia. Onde vcggendo egli l'arlilicio di Michetagno- 
lo, stupì. Per il che fu da luì dimandalo che gli pareva di 
quella Ggura : rispose il Vr^ncia, che era un bellissimo getto 
ed una bella materia, là dove, parendo a Michobgnolo, che 
egli avessi lodato più il bronzo che l'arlilì/io, disse: Io ho 
quel medesimo obligo a papa Gìujio che me l' ha data, che 
wi.iagU. «peuali:cfae vi. damo ì ctiori per dipignere : e con 
collora, in presenze di qae' ge>i(ìtaDmÌnl,'dBBe die egtì'eraun 
goiro<* E di^qneslD proposito mederò venendogli. innanzi 

'i^t^tgail, àoh tfhttx dal£ col pu^o in avariti. 

* Hdb primi idiiiona li riiputli di lOìdidniguilo an Uiii pUi tcnJ»: 



Digilized by Coogle 



MICHEL AG NOLO DtlONAnHOTI. 



un fiifliaolo del Francia, fu detlo che era mollo bel giovanet- 
lo, gli disse : Tuo padre fa più belle figure vive, che dìpinle. 
Fra ì medesimi genliluomini fu uno, dod so chi, che dimandò 
a Hichelagnolo qual credeva chi fussì maj^^ìorc, o la statua 
di quel papa o un par di bò ; ed ci risjHise : Secondo che buoi : 
se di qaesti Bolognesi, oh senza dubbio son minori i nostri 
dn-Fierenul Condosse Hichelagnolo questa tlaloa finila di 
terra innanzi che '1 papa partissi di Boìf^na per ttoma : ed 
andato Sua Santità a ¥edere, nè sapeva che se gli porre nella 
man sinistra, alzando la destra con un atto fiero, che 'I papa 
dimandò s' ella dava la benedizione o la maladizionc. ' Ri- 
spose Michelagnolo, che I' annunziava il popolo di Itolosna, 
perchè fusai savio. E richiesto Sua Santità di parere se dovessi 
porro un libro nella sinistra, gli disse: Mettivi una spada, chè 
io non so lettere. Lasciò il papa in sui banco di messer An- 
lonmaria da Lignano scudi mille per finirla ; la quale fu poi 
{wsla, nel fine disetliei mesi che penò a condatla.nelfroii- 
tfupiaìo della cUeea di San Pettonio, nella facciata dinanzi, 
come d A dette; e della soa ^ndezza bI 6 detto.* Questa 
stalaafa rovinata da' 'Bentivogi!;' e 'I bronzo di quella ren- 

nelii Hcsndi il Tauri la miUgJ, font pCt ntiiieemto più Euue iatoiiai- 



iVcUi piinu 'ediiionc qiuiU donandi lì pope in bocca delta Sigoarri di 




n;uE iavtcc nei dicrnhn ilei 1 iOl. (Vedi dcI PrsiptlU, crinnUpco id iDnoin.) 
La <iiiilr ihi^ RicgllQ SL icco.di <d1].' c>j.rc»ìani di udì leUcii dei 31 ggoOo 1307 

dke <bi: Ira l.nii iipdtj m Fiipnit jnejjw WìcSe/npro/o Btutnarrall sait- 
lare , // ijiiii/i- ;■ .tiaio n Magni mesi per gillate là dt Armio 11 PtnufiMi 

vtdtre dieta mn™o. (Ficdilni , ifo^fcnaraM^ cimo.) Co j1 che Ule opMiM- 
nkln •Mi nodtiliia e g«Uit) di bionin ìa meno di 16 mesi, ti Ghinrdicci 
iintytkttuifaó ITmUi lijibn t «ntò lOBO ducili d'oioj il eronlila Un- 
«Rollo, SO'mili libbre e più di li mila ducitij FitrSodinni, 3 miU ducili 
1GafC,lI, pig. IOB.)Iji cronaca inedita illrìliuil^i Sibili i ina Aguccllil, dici 
17 miUUbkn.c KKW duciti d'oca, e die >i fu gettata dentro la. campavi A» 
uaiaUilorrcdiGiaianiiiBcnUvaglia.ed una bombiidi lolU, che in dal co- 
muni di Balogi. Il Condivi li giudiui di grindeiia miglio 4ie tre «il* A'»- 
iDiiIef i cTonilti egli ttoriei boiagucfi,di S^picdì cmeno. 

> *I pvtigiiiu di Giovanni a ^fotiit^io ^llaroDD a t«tn h itabu di 
papaGinfioatSOdiecnJiTclfiil. Secondo UVt'aù IHim'i^t P"- itrrir^ eOa 
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doto al-dnca Alfonso dìTemira, olje ne^ fece una arttglieriK 
cbiamala la Giulia ; BalToJa testa, la quale si trova nelUi eoa 
guardaroba. > 

Mentre che '1 papa se n'era tornato a Itoma, e che 
Hichclagnolo aveva coodolto questa statua, nella nssenzia 
di Micbeiagaolo, Bramante, amico e parente' di Raffaello 
da Urbino, e per questo rispetto.poco amico di Hiobelagno- 
lo, vedendo ohe il .papa fororiva ed ingrandiva l' opere che 
faceva di scpilura , andaron ! pensando di levargli ddl'anlmo 
che, tornando Michel agnolo, Sua Santità non facessi atten- 
dere a Bnire la sepoltura sua, dicendo che pareva nno af- 
frettarsi la morte, ed augurio cattivo il farsi in vita il sepol- 
cro: e lo persttasono a far cbe nel rilorno di Michelagnido 
^a Santità, per memoria di Sisto atro aio, gli dovetsi far 
' dipignere la volta della cappella che egli aveva fttta->n pa- 
liizzo. Ed in questo mòdo pareva a Bramante ed altri emuli 
di Micbelagnolo di rifrarlo dalla scoltnra, ove lo vedeva per- 
fido, e mcllerlo in disperaiione, pensando col farlo dipi- 
gnere che dovessi fare, per non avere sperimento ne' co- 
lori a fresco, opera men lodala, e che dovessi riuscire da 
meno che ItiiRìicllo ; e caso pure cbe e' riuscissi il farlo, el fa- 
cessi sdegnare per ogni modo col papa, dove ne avessi a 
seguire, o nell'uno modo o nelF altro, l'intento loro di le- 
varselo dinanzi. Cotà, rìlornato Hicbelagnolo a Roma, e 
stando in proposito il papa d| non finire per allora la sua 
gepol[nra,'lo ricercò che dipjgnessi la volta della cappella. 
Il che Micbelagnolo, che desiderava fìnìre la sepoltura, e 
parendi^li la volta- di quella cappella lavor grande e dilì- 
cile, e considerando la poca pratica sua ne' colori, cercò con 
ogni via di scaricarsi questo peso dosso, mcKcodo per 
ciò innanzi RalTaellii. Ma faiitu quaulo ricusava, tanto 
maggior voglia ne cresceva al papa, iinpeluoso nelle sue ira- 

lloria di Ftrrara, tV, ), il duca di Fetran ebbe il nieUtlo d[ que>u lULiu 
in canpcnso dì arligliecie unmiDiitcìU ai Bologn^ii. Li tiiU,die fu faltaU, 
penn 600lililnrB, Hcinidii il Uluiiii , Selogaa perÌuifi-aU. 

I ',UibiinugihinHlttodbm«,eoini>tuuBdaciini«nl<iat[Mtidl>Xra. 
nuUlW'pntUadilU&dla. ' . ~ 

* * à Doubil* come il Vuaii ^ 4)1 ■àùg/Aa» jiacti imptorvimnttitc il 
phinlcjqoui i£e RiEitlloraue partecipe d^inuiglii del BramiDie. 



li emuli di Michelagnolo 
mie;' che qaas\ il papa, 
n Mìcbelagnnlo. U dove. 



pignere, il palco; dove lo fere iin[)iccalo ludo sopra canapi, 
bucando la volla: Il che da Michelagnolo vislo, dimandò Bra- 
marne come egli avca a fare, finito che avea di diplgncrla, 
a rilurare i buchi-, il quale disse: E' vi si penserà poi; e che 
non si poteva faro allrimenli. Conobbe Michelagnolo, che, o 
Itrnmanic in questo v.ilcva poco, o che e' gli era poco amico; 
e se n' andò dal papa, e gli disse che quel ponte non slava 
bene, e che Bramante non 1' aveva sapulo fare: il quale gli 
rispose, in presenzia di Bramante, che lo facessi a modo suo. 
Cosi ordiaA di fiirlo sopra i sorgozioni che non toccassi il 
muro; che fa li modo che ha insegnato poi, ed a Bramante 
ed agli altri, di armare le volle c fare molle buone opere? 
dove egli fece avanzare a un povero uomo legnaiuolo, che 
Io rifece, tanto di canapi, che, vendutogli, avanzò la dole per 
una sua figliuola, donandogliene Michelagnolo. Per il che 
messo mano a fare i cartoni di delta volla, dove volse an- 
cora il papa che si guastassi le facciate che avevano gth 
dipinto al tempo di Sisto i maestri innanzi a lui,'* e fermò 
che per tutto il costo di questa opera avessi quindici mila 
ducati: il qaale prezzo fu fallo per Giuliano da San Gallo. 
Per il che sforzato Michelagnolo dalla grandezza della im- 
presa a risolversi di volere pigliare aiuto, e mandato a Fio- 
renza per nomini, e deliberato mostrare in lai cosa, che 

'■ * n TiHri, udii TiU di GioIIno di San GiIId, hi detto, lui uKre 
•Uto c{aEgli ctc iniie in Etpo a Gtnlia li di ht dipiogece i MiclitlangioTo la 
Totla delia capi^ella SiaLÌna. la quuto caio, o Giuliana rra stata aEcoiIamcnte 



a Viuii e il Condivi. Qi 
fponaoli, qualora ti coniideri quante 
ipa^ino t li cndano le più auurde co 

* O qni l' inloTe intenda di partir a- ucnut ngare ait uianno naie in is 
Ontitta , oppim l'ordina del pipi ami fa p« ciefuitoi giaciU gru parte delle 
fOtaie &ue dai maettri anticbi suuiMooo aneaia : t qntUe che enno oellB pa . 
nu a*e Cd dipinlo il Giudiiio oniTcnale tbiana atlenale i Utapo di Paolo UL 
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qaei che prima v' avevano dipinto dovevano essere prigioni 
delle ftliche sae, volse ancora mostrare agli artefici moderni 
come si disegna e dipigne. Là onde il suggello della cosa lo 
spinse a andare tanto alto per la fama e per la salate del- 
l' arte, che cominciò e flnl i cartoni : e quella valendo poi 
colorire a fresco, e non avendo fatto più, ' vennero da Fio- 
rema in Roma atcuai amici eaoi, piUori, perdiè a tal cosa 
gli porgessero aivio, ed ancora per vedere il modo del Uf 
vorare a fresco da loro, nel qual v'erano alcuni pratichi} fra 
i quali furono il Granaccio, Ginlian Bagiardinì, Iacopo di 
Santini, l' Indaco vci cliio, Agnolo di Donnino, ed Aristotile ; 
0, dato [irincipio all' opera, fece loro cominciare alcuno coso 
per saggio. Ma veduto le fatiche loro molto lontane dal de- 
siderio suo, e non sodisfacendogli, una mattina si risolse 
gettare a terra ogni cosa che avevano fatto; e rinchiusosi 
nOlla cappella, non volse mai aprir loro, nè manco in casa, 
dove era, dn essi si ]a<irMi vodnre. E cosi dalla hetTa. la anale 
pareva loro che iroono nurasse, presero parino, e con ver- 
gogna se ne lornarono a Fiorenza. La onae Hicfaeiagnolo. 
preso ordine ai i.ir ua m: urna qiioiia uuera. a bonissimo 
termine la riiiiisne ron nani soiiccitnumc lU fatica e di stu- 
dio ; ne mai si lasciava venere, iicr non (larc cagione che lal 
cosa s avesse a mostrare : onde negli animi delle genti na- 
sceva ogni di maggior desiderio di vederla. * 

Era papa Giulio mollo desidero» di veden le iniirese 
che^* beava; per 11 che d! questa che gli era nascosa venne 
in grandlsBimo desiderio. Onde volse un giorno andare a ve- 
derla; e non gli fa aperto, chè Michelagnolo non averebbe 
Tolnlo mostrarla. Per la qual cosa nacque il disordine, come 
s'è ragionato, che s'ebbe a partire di Roma, non volendo 
mostrarla al papa:' che, secondo che io intesi da lui per 

'■■Ciak, Don irtndg rnli dipmlo a frurc, ipirga il1toLtiri( ma noi inlea. 
Urna: non moia Titto più altre cfa: i cirtam , ce. 

■ * MickdaiigiDlD delle piineipio alli piUnn deUi lolti della cappella Si- 
itida, n IO di misgìs ddlìQS,iinam( lue» icritto egli ileBo. Vedi li uou 
seguente, ti il Prtipelio enmal^leo ad amiiini. 

> * NuoTiniEole il Vhbì ilcide nell* Meni confiuionc dc'ftitL Mi dal 
dneanento riferiiD nd iVoqiaHft enma/bgfce utto l'uua ifiOS , 10 di maggio, 

^on nuna il dipii^;en li jotia ddia cippcUn Slatini. 



MICHELiGNOLO BUOHARHOTL J9| 

Chiarir qaesfo dubbio, quando e' ne fu eondotU il Uno, h 
gì. cominciò a levare certe rauDe, traendo tramontano una 
invernala. Ciò fu cagione che la calce di Roma, per essere 
bianca falla di Ireverlino, non secca cosi preslo, e mescolala 
con la pozzolana, che é di color lane, fa una meslica scura, 
e quando l' è liquida, acquosa e che 'I muro è baenalo bene, 
fiorÌBce spesso. nel seccarsi; dove che in molli luof^lii spulava 
quello sai» amore fiorito, ma col tempo l' aria i„ (;iiiisuma- 
YH. Era di questa coia disperalo Michel agnolo, nb voleva se- 
Ruilare più ; e scusandosi col papa che quel lavoro non sii 
riusciva, ci mandò Sua Santilà Giuliano da San Gallo, che 
dellogli da che veniva il difello, lo conforlò a segnilare e 
gl' insegnò a levare le muffe. Là dove condollola fino alla 
melò, il papa, che v'era poi andato a vedere alcune volle 
per certe scale a piuoli aiutalo da Michelagnolo, volse che 
ella si scoprissi; perché era di natura frettoloso e impazien- 
te, e non poteva aspettare eh' ella fnssi jierfolfa, ed avessi 
avuto, come si dice, l'ulUma mano. Trasse sabito che fa seo- 
perla-tutta Roma a vedere; ed il papa fa il primo, non avendo 
pazienzia che abbassassi la polvere ner il disfare do' nnlrhi , 
dove Raffaello da Urbino, che era mollo eccellcnle in imila- 
re, vistola, mulò subilo maniera, e fece a un trailo, per mo- 
strare la virtù sna, i Profeti e le Sibille dell' opera della 
Pace ; e Bramante allora tentò che 1' altra metà della cap- 
pella sì desse dal papa a Raffaello. Il che inleso Michela- 
gnolò, sì dolse di Bramante, e disse al papa, senza avergli 
rispello, molti aiiein e (iena viia e delle opere sae d' archi- 
teliura, che, come s' è visto poi, Michelagnolo nella fabbrica 
di San Piero n' è Stato correttore. ' Ma il papa, conoBeendo 
ogni giorno più la virtù di Michelag nolo, volse eke seggi- 
lasse; e vedalo l'opera scoparla, giadicà che Michelagnolo 
r altra metà la poteva migliorare assai : e cosi del tutto con- 
dusse alla fine perfettamente in venti mesi da sè sido qael- 
r opera, senza aiolo pare di chi gli macinassi ì colori. * Èssi 
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Michelagnolo doluto talvolta, che per la fretla che li fa- 
ceva il papa, e' non la potessi finire come arebbe volato a 
modo Buo, dimandandogli il papa imporlunamenfe quando 
e' finirebbe. Dove, una velia fra l' allrc, eli rispose che ella 
sarebbe finila, quando io arò salisfallo a me nelle cose del- 
l' arte. E noi vogliamo, rispose il papa, che satisfacciale a 
noi nella voglia che avìamo di farla presto. Gli conchiuse 
finalmenle, che se non la finiva preBto,«he lo ferellbe gettare 
già da quel palco. Dove Michelagnolo, che temeva ed aveva 
da temere ta foria del papa, fini Bubilo senza meller lempo 
in meno quel che ci mancava j e, disfatto il reslo del palco, 
la scoperse la mattina d'Ognissanti,' che'l papa andò in 
cappella li a canlaro la messa, con satisfazionc di lutla quella 
ci Uà. 

Desiderava ^^lirholngnuln riloctaro nlcuiie cose a secco, 
come avevon fallo quc' maestri vecchi nelle storie di solto, 
corti campi e panni ed arie di aiiurro oltramarino ed or- 
namenti d' oro in ijualche luogo, acciò gU desse più ricchezza 
e maggior vista : perchè, avendo inleso il papa che ci man- 
cava ancor questo, desiderava, sentendola lodar tanto da chi 
l'aveva vista, che la fornissi; ma, perchè era Iroppa lunga 
cosa a Michelagnolo rifare il palco, resiò pur cosi, il papa, 
vedendo spesso Michelagnolo, gli diceva : Che la cappella si 
arricchisca di colori e d' oro, che V è povera. Michelagnolo 
con domeslichezia rispondeva : Padre Sanlo, in quel tempo 
gli uomini non portavano addosso oro, e quegli che son di- 
pinti non fnron.mai troppo ricchi, ma santi uomini, per- 
chè gli spraiiaron le ricchezze. Fu pagalo in più volle a 
Hicbelàgnolo da! papa, a conio di quest'opera, fremila 
scudi, che ne dovette spendere in colori venticinque. Fu 
condotta questa opera con suo grandissimo disagio dello stare 

vere cfal in veotì mui e 4» li lolo , poti il BuoniTioli igndan» a 6ae qn»- 
rt'optnjimpMcioiietóqiiest'jwHIoeonfrasla eoa ogni poisibilili , ipuna' an- 
che egli ìih» volnlointtnaeit lolamenle dclli iCfonJa mei:-. Jena^oro. Monii- 

o J)ÌB"", ci eh» mi lSI3«ano lutta™ in [iledL i ponliì ami, che ntm- 
Duno »1U atout di pipj GìuUd, aTTinliu Dtl 1513, li capptUa tn aperti al 
pubbli CD. 

< Vedi la uata'pRccdeols. 



UlCHELAGEVOLO BUONARROTI. 193 

a lavorare col capo all' insù, e lalmente aveva guasto la 
vista, che non poteva legger lettere, nè guardar disegni, se 
noD oH'ìdsù: che gli durò poi parecchi mesi. Ed io ne posso 
fare fede, che avendo lavoralo cinque atanEs involta per le 
camere grandi del palu^o del daoa 'Cosimo, se io non avessi 
blto noa sedia che s'appoggiava la teste e si stava a giacere 
lavorando, non le conducevo mai; che mi ha rovinato la 
vista ed indebolito la tesla di maniera, che me ne sento 
ancora ; e stupisco che Michelagnolo reggessi tanto a quel 
disagio. Imperò acceso ogni di più dal desiderio del fare, 
ed allo acquisto e miglioramento cho fece, non sentiva fatica 
nè curava disagio. ' £ il parlimcnio di questa opera accomo- 
dalo con seì pedacci per banda, e ano nel meizo delle facce 
da piè e da eapo, ne'qaali ha fàlto, di braccia sei di gran- 
dsxia, drenlo Sibille e Profeti} e nel mezzt^ dalla creasione 
del mondo Uno al dllnvio, e la hiebriaiione di Noè; e nelle 
lunette, tutta la generazione di Gesik Cristo. Nel parlimenlo 
non ha usato ordine di prospettive che scortino, nè v'è 
veduta ferma ; ma è ilo accomodando più il partimenlo 
allo ligure, che le figure al parttmenfo, bastando condurre 
gli ignudi e' vestiti con perfezione di disegno, ohe non si 
pnù nè fare-nè s'è fallo mai opera, ed appena con fatica 
si può imitare il fàlto. Questa opera è stala ed è veramente 
la lacerna dell'arte nostra, che ha fatto tanto giovamento 
e lame all'arte della pittura, che ha bastato a illuminare il 
mondo, per tante centinaia d'anni in tenebre stato. E, nel 
vero, non curi più chi è pittore di vedere novità ed inven- 
zioni ed altitudini, abbigliamenti addosso a fìgure,modi nuovi 
d'aria, e lerribililù di cose variamente dipinte; perchè tutta 
quella perfezione che si può dare a cosa che in tal magi- 
sterio si faccia, a questa ha dato. Ma stupisca ora ogni uomo, 
che in quella sa scorger la bontà delle figure, la perfezione' 

' ' Il Vicchi, mìi' Orazione fmerale di MicliEljuigialD, dice molta dipiù, 
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(le"U scorti, la slupendiMima rotoiidilà di contorni, che bSDDa 
in sè grazia e sveltezza, girali con quella bella proporzioM 
che nei belli ignudi si vede, ne' quali per moslrar gli strami 
e la perfezione dell* arie, ve ne fece di luUe l' eià, diferenU 
d* arto e di forma, cobI nel -riflo come ne' linsamenti, H aver 
più aveltezia e grossezza nelle membra, cMne ancora elpaò 
conoscere nelte bellissime atliludini che differenle e' fanno, 
sedendo e girando, e sostenendo alcuni festoni d. foglie di 
(jaercia e dì ghiande, messe per I' arme e per l' impresa di 
papa Giulio; denotando che a quel tempo ed al governo 
suo era 1' elà dell' oro, per non essere allora la Il^a ne' Ira- 
vagli e nelle miserie cho olla è stala poi. Cosà in meuo ili 
loro tengono alcune medaglie, drentovi storie in bozza, e 
GonIrafMte in bronsso e d' oro, cavate dal libro de' re. ' Senza 
che egli, per moslracela perfezione dell'arie e la grandezza 
di Dio, feee nelle istorie il suo dividere la luco dalle tenebre; 
nelle quale si vede la Maestó sua che con le braccia aperto 
si sostiene sopra sè solo, e mostra amore insieme ed arti- 
fizio. Nella seconda fece, con bellissima discrezione ed in- 
gegno, quando Dio fa il sole e la luna ; dove è sostenuto da 
molli pulii, e mostrasi mollo terribile per lo acorlò delle brac- 
cia e delle gamba. U nudeiimtt feee nella medeBlmaslwia 
quando, benedetto la terra e folto gU animaU yotond», ai 
yede in quella volla una figura che scoria; e dove lu camini 
perla cappella, continuo gira e si volla per ogni rergo: cosi 
nell'altra, quando divide l'acqua dalla tetra: figure bellissi- 
me ed acutezze d' iugegno degne solamente d' essere fatte 
dalle divinissime mani di Michelagnolo. E cosi seguitò sotto 
a questo la creazione di Adamo; dove ha figuralo Dio, por- 
talo da un gruppo di Angioli ignudi e di tenera età, i quali 
par che eosten^hiao non solo una Ogwa, ma tutto il peso 
delmenttOiWarenIaMtoaiBdijUitftlMeBM'abilissiniamaiestà 
di quello, e.la maniera del molo, nel quale con nn braccio 
cigno alcuni putti, quasi che efili si sostenga, e con l'altro 
porse t» man» destra a uno Adamo, figurato di bellezza, di 

( ZUUl» volili le paiurtad «» «aàcurti hb") HnepaU di mil» ow- 
nun pd fumo delle buet obi li icctndoiui atlb ucn faunni. • f 1 
liimcnto deUc ichidole iti. UmgO dUcflHtiH. (B«tta4.) . 
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■Uiladtae e di 4iBl«ni, di qatìiti clie fi' par fatto di onora 
dal BOBino « priuo mo Creatore, piallosto che dal pennello 
e disegno d'ano nomo tale. Però, disollo a questa, in un'al- 
tra istoria fe il suo cavar della costa della madre nostra Eva; 
nella quale si vede quegli ignudi, 1' un quasi morto per es- 
sere prigion del sonno, e l' allra divenula viva e bU» vigi- 
lantissima per la benedizione di Dio. Si conosce dal pennello 
di questo ingegnosissimo arlcBce interamente la differenza 
che è dal sonno alla vigilanza, e quanto slahilc e ferma possa 
apparve, umanamente parlando, la maestà divina. Seguitale 
disotlot come Adamo, alle peranasioni d' ans figura suzza 
dmna e mena serpe, firsnde la morte Boa e neA'a DClipMUi; 
e Yeggonrìd egli «d Era eacciati di Paradiso: dove nelle 
figore dell' Aagfllo appare «on grandena e wddlà la osocn- 
zìone del mandato d' un signore adirato, e aeUa ^tadine 
di Adamo il itispiacere del suo peccato, inriraie con la pami 
della Diorto;fiome nella femina similmente si conosce la ver- 
gogna, la viltà e la voglia del raccomandarsi, mediante ii.suo 
rcstrignerai nelle braccia, giuntar le mani a palme, e met- 
tersi ii collo in seno, e nel torcer la testa verso l'Angelo, che 
ella ha pià paora della instisia, che apoarnsa della e^swI- 
Gordia dtrina. Ni di minor b^ena è la storia del sacriS- 
eio di Caino ed Abcd; dare sono, chi porta le'l^rDe, e ohi 
Boflla.-ekìaato nel teooe, ed altri che acannono la vittima; la 
^a]e oerto n«n è Atta eoa meno considerazione ed accnra- 
IsEiB che Je altre. Usò l' arte medesima ed il medesimo giu- 
dirao nella storia dei dihtvio, dove appariscono diverse morii 
d'uomini, Aa^ spaventati dal lerror dì que' giorni, oercono 
il pià-dtt psenno per diverse vie scampo aUe lor vile. Per- 
oiocbè nefle teste di '«(nelle figure si conosce la vita bbsn 
in preda della morie, non meno che la paura, il terrore ed 
il disprezzo d' ogni cosa. Vedevisi la pietà di motti, atutan- 
dosi fon l'altro tirarsi al sommo d' un sasso, cercando scam- 
po: Ira' quali vi è uno, che, abracciato un mezzo morto, 
cerca il più che può dì camparlo, che la natura non lo mo- 
stra meglio. Non si può dir quanto sia bene espressa la sto- 
ria di Noè, quando inebriato dal vino dorme scoperto, ed ha 
presati nn flglinoto che se ne ride, e doe lo ricuopro- 
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no; storia e virlà d'artefice ineompinbilo e da non poler 
essei'e vinta se non da sà medesimo. Condosiaeh^ «nne se 
ella per le cose falle' insino allora avessi preso animo, ri- 
sorse e demoslrossi mollo mag^^iore nelle cinqae Sibille e 
ne' selle Profeti fatti qvi di grandezza di cinque brsooìa l'ano 
e piA; dove in tatti sono altitudini varie, e bellezza' di panni 
e varietà di vestiri, e tutto insomma con invenzione ed in- 
dizio miracoloso; onde a chi distingue gli alTetli loro appari- 
ci' econo divini. Vedesi qneil' leremta con le gambe incrocic- 
chiate tenersi una mano alla barha, posando il gomito sopra 
il ginoQcfaìo, l'altra posar nel grembo, ed aver la lesta chi-' 
nata d' nna maniera, ohe hen dunostni la malincoDia, i pen- 
sieri, la cogitazione, e l'amaritudine clie egli ha del suo po- 
polo. Cosi medesimamenle due putii che gli sono dietro; e 
similmente è nella prima Sibilla ili sollo a lui verso la porta, 
nella qnale volendo esprimere ìa vecchiezza, olirachè egli 
avviluppandola di panni ha voluto mostrare che già i sangui 
sono agghiacciati dal tempo, ed in oltre nel leggere, per 
avere la visla già logora, li fa accostare il libro alla vista 
acuUstimamente. Sotto a questa figura é Ezechiel profeta, 
vecchio, il quale ha una grazia e movenzia bellissima, ed i 
mollo di panni abbiglialo, che con nna mano tiene un ruo- 
tolo di profezie, con l'altra sollevata vollando la testa mostra 
voler parlar cose alle e grandi, e dietro ha due pulii che gli- 
tcngono i IILri. Su^iiiila sollo qucsii uu& Sibilla che fa iicon- 
Iriirtu di Eritrea sibilla, che di sopra diccmo, perchè le- 
nendo il libro lontano cerca voltare una carta, mentre ella 
con un ginocchio sopra l' altro si ferma in ab, pensando con 
gravità quel ch'ella d6 scrivere, fin che nn patto die gli è 
dietro, soffiando in an stizzon di fuoco, -gli accende la lucer- 
na. La qua) figura è di bellezza straordinaria per l'aria del 
viso e per l' acconciatura del capo e per lo abbigliamento 
de' panni; olirà ch'ella ha le braccia nude, le quali san 
come l'altre parti. Fece sotto questa Sibilla loel profeta; il 
quale, fermatosi sopra di sé, ha preso una carta, e quella 
con ogni intenzione ed aOello legge; dove neirnspetlo si 
conosce che egli si compiace tanto di quel che e'truova scrit- 
to, eh' e' pare una persona viva quando ella ha applicato 
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molle parie i suoi pensieri a qualche cosa. Similmenle pose 
sopra la porla della cappella il vecchio Zacheria, il quale 
cercando per il libro scrillo d'ana cosa cbe egliDon traova, 
eia con ana gamba alta e l'altra bassa, e mentre che la Caria 
del cercare qoel che non -Iruova lo fa ataro non ai ri- 
corda del disagio ohe egli in eo^ blla posilora patisce. Questa, 
figura b di bdlissiDia a^lto per la veccbieisa, ed è dì forma 
alquanto grossa, ed ha un panno con poche pieghe, cbe i 
heUissimo: olirà che, e' vi è dd' altra Sibilla cbe voltando in 
verso r aliare dall' altra banda, col mostrare atenne scritte, 
non è meno da lodare coi suoi putti, che si siano l'allre>Ha 

- ehi conndererà Isaia profelache gli è disopra; il quale, stando 
molto fiso ne' suoi pensieri, ha le gambe sopraposte-l'una 
n r altra, e tenendo una mano dentro al libro per segno del 
dove egli leggeva, ha posato l'altro braccio col gomito sopra 
il libro, ed apoggiato la gola alla mano, chiamato da un 
di que' putti che egli ha dietro, volge solamente la testa senza 
sconciarsi niente del resto; vedrà tratti veramente tolti dalla 
natura slessa, vera madre dell' arte; e vedrà una figura che, 

. latta bene studiata, può insegnare laicamente tulli i precetti 
del bnon piliore. Sopra a questo Profeta é una Sibilla vec- 
chia bellissiina, ohe, mentre che ella siede, studia in no li- 
bro con una eeeessiva grazia, e non senxa beile alUlndìni di 
due putti che le sono intórno. Nè si poi pensare d'immagi- 
narsi di potere aggingnere alla ecceUenia della fi^ra di na 
giovane,' fatto per Daniello; il quale, scrivendo. in un gran 
libro, cava di certe serbile alcune cose e le copia con nna 
avidità incredibile : e per sostenimento di quel peso, gli fece 
un putto fra le gambe, che lo regge mentre che egli scrive: 
il che non potrà mai paragonare pennello, tenolo da qualsU 
vogUa mano. Cosi come la bellissima figura della Libica, la 
qnale.àvendo scritto un gran vt^me Inatto da molti librìi 
sta con una attilndine donnesca' per levarsi in piedi, ed in 
un medesimo tempo mostra volere alzarsi e serrare il libro: 
co^a iJiHìcilissìma, per non dire impossibile, ad ogni altro che 
al .«110 maestro. Che si può egli dire delle quattro storie da' 
canti, ne' peducci di quella volta? .dove netl' una Davil con. 
queUa fona puerile, che più si può riella .vìncita d' un gì- 
17* 



Ì98 UICREL AGNOLO BUONARROTI. 

«ante, spiccandolt il collo, fa stupire alcane teste di soldati 
die sono intorno al campo: come ancora maravigliare al- 
imi le b^isBimo atdlndini elie egli fece nella storia di Indil, 
nell'allro canto; nella quale apparisce 11 tronco di Otefeuie-, 
che privo della testa si risente, mentre clie ella meUtr.lS 
morta testa in una coabi incapo a una sna fantesca vecchia, 
la quale per essere crande di persona'si cliina, acciò Indil 
l;i |)oss:[ :ii;ainmiiTe per acconciarla bene; e iiil'tiIic ■■]u^ fila, 
IciicikIi> li; 111:1111 al peso, cerca di rìcoprirln, e M>ltiiiiM<i in 
testa verso il tronco, il qaale cosi morto nello alzare una 
g&mba ed an braccio remore dentro nel padiglionei mostra 
nella vista it timore del campo e ta paura del moHof.pitlnra 
Yoraman te considera tiasima. Ma più bella e più divina di 
fatata, e di tutte V altre ancora, é la storia delle serpi 
Volsè, la quale è sopra il sinistro canto dello altare; COnéfSìI^ 
siachfrin lei si vede la strade che fa de' morti il ploveréV il 
pagnero^dcillmordere delle serpi, e vi apparisce quella che 
USUé|ll^t«a«'dì< bromo s< 

Attf ogni speranza per il morso di quelle : dove 
il^tleno airòcissimu lar ut soasmo 0 paura morire 
sittiiSOUs il legare le gambe ed avvolgere a 1 lO' braccia- 
coloro che. nmasu m qaniia aiinudiiiR eh' egii nrann. non ri 
possono muovere: senza in bellissime icsie cne LTjijano. eit 
ari'ovescKile si iiisiierano.Nà manco neiii 111 luiii inii"^n siinii 
coloro che rimiardando ii scrponic. c '^(mikmkiiisi tici riL'iiai'- 
darlo allemienrc iLdoiore. e rdnuere la viin. 10 nuuavciano 
oon alTello grandipaitno: ira 1 quaii si vede una iemina.«liei: 
è sostenuta da uno d'una iDaniera. che e'si conoSD6"lid8r 
meno l'aiuto dia i' é porto da obi la regge:^ che 11 thso^nfil 
(li lei in SI subita paara e poninra. simiimonie neii aiira^' 
duvc Ast-ucro essendo in iene legge 1 suoi annali, eou Usare 
mollo belle : e Ira r aure vi si veggon ire Ikrnre a una ta- 
vola che mani^iano. nelln minli r.ipnri>Ei>ii1.'i il rnn«l'>lrn rh" p' 
si fece <\[ liliei'^ii e il ,mn 

quale ili;ura Tu uà lui m 'ornilo 'ilr;innhri;>i'i:ìiiii>iilf> rniiiliitla. 

avvengachò o Imse 11 1 ronco che tk^sq la persona d> noini- 
^9^9!IBg)ll«aoeio>ehaiTieae-lpn8inu «te tf^t^jBjpaiyaifl 
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leviili in fuori, cosi con qnella gamba che manda innanzi, 
e simil parli che vanno dentro: figura certamente, fra le 
difficili e belle, bellissima e difHcilissima; che troppo Inngo 
sarebbe a dichiarare le tante^belte fantasie 4' altt dEframli, 
dove tntla è la geonologia di padri, cominciando da' figlinoli 
di Noè, per mostrare la generazione di Gesà Cristo; nelle 
qiial Bgnre non si può dire' la diversità delle cose, come 
panni, àrie dì teste, ed infirfilà di capricci straordinari e 
nnori, e bellissiiBBnienle considerati: dove non è casa che 
con ingegno non sia messa in allo, o tutte le figure che vi 
sono, san dì scorli bellissimi ed arltfìiiosì, ed ogni cosa che 
3Ì ammira è lodatissima c divina. Ma chi non amirerà e non 
resterà smarrito, veggendo la terrihilità dell'Iona, altima 
BgOTfl della capp^Ift, dove con la fiirsa della arte la volta,' 
cbe per Trafora Tiene innanzi, girata dalla muraglia, ìospinla 
dalla apparenza di qtiella figura, éhe si jpiega indietro, ap- 
parisce diritta; e vinta dall'arte del dise^Eoo, ombre e lumi, 
pare che véramente si pieghi in dietro? Oh veramente felice 
età nostral oh beati artefici I che ben cosi vi dovete chiama- 
re, da che nel tempo vostro avete potuto al fonto di tanta 
chiarezza rischiarare le tenebroso luci degli occhi, e vedere 
lettovi piano latto quel che era dificile da si maraviglioso 
e singnlare artefice. Certamente la gloria delle sue fatiche 
vi tà conoscere ed onorare, da che ha tolto da voi qnella 
benda che avevate innanzi agli ocehi delta mente d di te- 
nebre piena, e v' ha scoperto il vero dal falso, il quale v'a-r 
dombrava 1'- intelletto. Ringraziale di ciò, dnnque, il cielo, e 
sforzatevi d" imitare Michciacnolo in tulle le cose,* Sentissi 
nel discD|irirla correre tutto il mondo d'ogni parte; e questo 
Irastù per fare rimanere le persone trasecolate e mutole: 
laonde il papa di tal cosa ingrandito, e dato animo a sé di 
far maggiore intipresa, con danari e ricchi doni riumnerò 

< On li dirdilM: Asmdnli fflchdingda t ibidlitr iceIu b caie An; 
■ninon.lo iniilalEcbt eoa gnu diietndmeDlb, pn DonKcmMrBQ umno di 
quei goffi iiltBn, eka agli «tenB-preià l ew iatn lorgerE M'gK iniMoii 6iU» 
m iataiat:VÌBauigBMhila RiOiUalu fitto itSen come tì può tnrpro- 
EUo dillt epat di Ifich^mgdo , ptr miglìarìie A «tOa , tema pirticl- 

pandì potila iidiMn driulu i «litliiiià) aegU ioilHoti , goS^ne. 
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mollo Mieheliisiiolo ; ' il i]u,iln Jiceva alle volle, do' Favori 
che yli faceva tjuel papa tanlo granili, che mostrava di co- 
noscere grandemenle la virtù sua ; c se tal volta, per una sua 
coUle amoravolflzia, gli faceva villaoia, la medicava con 
dont e fovori segoalati: e«me fa quando dimaDdandògli Hi- 
chelagnolo licenzia, nna rolla, di andare a tare il San Gio- 
vanni a Fiorenza, e chiestogli per ciò danari, disse: Be', 
questa cappella quando sarà Tornita? Quando potrò, Padre 
Santo. Il papa, che aveva una mazza in mano, perco&se Mi- 
chelagnolo, dicendo : Quando potrò, quando potrò: te la farò 
finirò bene io. Però tornato a casa Michelagnolo, per met- 
tersi in ordine per ire. a Fiorenza, mandò subito il papa 
Cursio suo camerieri a Micbelagnolo con cinqoecenfo scadi, 
dobitaodo chenonfoooMi delle sue, a, placarlo, fecenda aousa 
del papa, cfaa ciò erano tolti bvori ed amorevolezze; e 
(Mrcbè conosceva la natara del papa, e Bnalmenle l'amava, 
se ne rideva, vedendo poi finalmente ritornare ogni cosa in 
favore ed ulil suo, e che procurava quel pontefice ogai 
cosa per mantenersi questo uomo amico. ' 

Dove che, finito la cappella ed innanzi che venirsi quel 
papa a marte, ordinò Sua SaatiUi, se morissi, al cardinale 
Santiquattro ed al cardinale Aginense suo nipote, ' che fa- 
cessi finire la sua sepoltura con minor disegno che '1 primo. 
Al che fìire di nuovo si messe Hir.hclasnolo : e cn^i ilindo 
princìpio volentieri a qoesla sepoltura, per condurla una 
vtdta sema tanti impedimenti al fine; che n'ebbe sempre 
di poi dispiacere e fastidi e travagli più che di cosa che 
facessi in vita, e ne acquistò per molto tempo in un certo 
modo nome d' ingrato verso quel papa, che l' amò e favori 
tanto. Di che egli alla sepoltura ritornalo, quella di conti- 
nuo lavorando, e parte mettendo in ordine disegni da po- 
lare condurre le facciate della cappella, volse la fortuna 

' * Scoperti li inc^ della cappella , dice il Condivi al g xxiiTiii, fbt Raf- 
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invidiosa clic di Ini memoria non si lasciasse quel fìne che 
di lanla perfezione aveva avulo principio; perchè successe 
in qoel tempo la morte di papa Giulio:' onde lai cosa si 
misse in abbandono per la creazione di papa Leone decimo, 
il tfatìs d' animo e valore non meno splendido che GinHo, 
aveva desiderio di lasciare nella patria sua, per essere stato 
il primo pontefice dì quella, in memoria di sè e d' un arte- 
fice divino e suo cittadino, quelle maraviglie che un gran- 
dissimo principe, come esso, poteva fare. Per il che, dato 
ordine che la facciala di San Lorenzo di Fiorenza, chiesa 
dalla casa de' Medici falii ii:ala. si facesse per Ini, fu cagione 
che il lavoro della sepoltura di Giulio rimase imperfello, e 
richiese Michelagnolo dì parere e disegno, e che dovesse cs- 
Bereegli il capo di qnesla opera. Dove Hichelagnolo fe (atta 
quella reswlenn die polelte, allegando essere obligato per 
la sepollara a Santiqnettro ed Aginense. Gli rispose che non 
pensassi a questo, che gii aveva pensato eeli, ed operalo 
che Michelagnolo fussi licenziato da loro, promellendo che 
Michelagnolo lavorerebbe a Fiorenza, come già aveva co- 
minciato, le Ugare per detta sepoltura : che lutto fu con dis- 
piacere de' cardinali e di Michelagnolo, che si parti pian- 
gendo. Onde vari ed iofmiti furono i ragionamenti che circa 
ciò seguirono; perchè tale opera della facciata averebbono 
voluto compartire in più persone; e per 1* architellnra con- 
corsero molli artefici a Boma al papa, e fecero disegni Bac- 
cio d'Agnolo^ Antonio da San Gallo, Andrea e Iacopo San- 
sovino, il grazioso Raffaello da Urbino, il quale nella venuta 
del [i:i]i[ì fu poi coiidoKo a Fiorcnzn per late effctlo. Laonde 
Michclagiioto si risolse rli fare un modello, e non volere al- 
tro che lui in tal cosa superiore o guida dell' archìielfura. * 

< CìdIìo IIODTiil disi rilbnioISia, eutndaMIiJit1iUigeloai39iiiDÌ.. 
LaoDeX (U detto U IS dd mt» luiieguule. 

* * Tri gli aichiitlti cbi i)i<diro il diicgno delli bcciiti (U Sin Loniue , 
pauE il Viuri Anlonio da SingallD in luogo di Giuliino tuo fiitillo, M qotfe 

gnndeua, ed io paite gii |iotiedufi dal TkfarÌ?Ue. Jn due di bui Ib^uì 3 nume 
di pipi Leone, e Tinno 15tO. niipf Ito a Baccio d'Agnolo, che dil Viari i fni 
fella lulore di uno de' dilani di quelli ficciiti , Don gli i dilo p« ntlll Vili 
di ticopo 8iniOTÌD0 d» il jntnlo di mr condono il pwdella »pn on dbegno 
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Ma questo non volere aiuto fa cagiono che nò egli nò allri 
operasse, « qoe' maestri' disparati ai loro soliti esercizi si ri- 
lornaRsero, e Mkhelagnolo andando a Carrara con una com- 
miwioBe che <te Iacopo Salviati gli hisaiDo pagati mille sendi; 
vati easemSo nella gtinria sm Mrratv Iacopo in camera per 
t&ooende«on alcuni cittadinìi Hi<^elagna1o non volle aspet- 
tare l'udienia, ma si parti senza far mollo, e sabito andò a 
Carrara. Intese Iacopo dello arrivo di Micfaelagnolo, e non 
lo trovando in Fiorenza, gli mandò i mille scaili a Carrara. 
Voleva il mandalo cbe gli facesse la ricevuta; al quale disse 
che erano por In spesa del papa, e non per interesso ano ; 
ohe gli riportasse, che non usava far quilanza nèriceute per 
altri: onde, |ier tema, colai ritornò senza a Iacopo. Mentre 
che egli «ra a Carrara, 'e che e' faceva cavar marmi non 
meno per la a^idtnra di Giulio «he per la tiudala, pensairfo 
pur dì finirla, gli hi scrHto cbe avendo inteso papa Leone 
cbe nelle montagne di Pietrnsanta a Seraveiza sai dominio 
tìurcnlino, nclln Mcun <U;Ì .ilio monte, chiamalu l'Allis- 
simo, crauti m;irnii (iella medesima iionlii e bellezza che 
quelli di Carrara:' e già lo sapeva Michclagnolo, ma pareva 
die non ci volesse attendere, per essere amico del mancese 
Albert signore di Carrara, e per Ikrgti benefieiD votead 
piiittoslo cavare de' carraresl che di quelli di Swaveua; • 
fosse cbe egli la ^Indienase cosa lunga e da perdervi molto 
tempOg-come intervenne.* Uà poro (ta fornito andare aSera- 
veEDiBe bene rilegava in contrarìoche ciòfasri disa-. 

a qntit' irteGci. Pitulmenie in quanto a quella ftlto di niBdlo , noi dod up- 
pbmo che ne lii itilo , od H diugi» lipaiUlo dil Kicln mi tomo I iiBi So- 
IMe tlorlchi ddli chUn /tfnHw, dia igli noo u nolreni M del Sullo 

a del DuoDircoli, li loDO alcuni [he vi liironlnao II inieuioiie o del Contucci 

Buonai.oli dilla pianta o JcII'jImIo Ji qHtlli fieciiU ; roj il Maridte'j con- 

i luoi diirendenli ; t noi, che l' il.ljianin naminiir, iliirDO co) Minelle, Kel 
lictUo Atfa Lihreiii di Sin Lotfoeo alette pei molto tempo un nodello di 
legno, on nel)' Accidenui delle Btllc Aiti, il qmk tn ^ credulo pjien di 
HiEt^ngiolo { tal molti «mu dì ccntnriD pittto. 

I V AcititiDiw dd mund dd Monti AHuino , lopa «Mta iMi p« 
lungo tompo lUmdoiBta ,%ih riattimi eoa plb virole in qneiti ultimi BOi^. 

> 'Per ipuiti wxm gite'dl BOchelin^oIò ■ Curari, Tedi HPmpettn 
Crtnoltgtai, ioHd ^i anni lSlff.lSlT. 
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gio e spesa» come era, massimamente nel suo principia, e di 
pià che non era forse cosi; ma in cfTetto non volse udirne 
parola: perà convenne fare ana strada di parecchi miglia 
per le monlagne, e per forza ili mazie a picconi romperà 
massj per ispianare, e con palafitta ne'lDOghi palndosl^ ove 
spese molti anni Mìchelagnolo per essegvire la volenti del 
papa; e vi si cavò finalmente cioqoe colonne di giusta 
grandezza, che una n'è sopra la piazza di San l.oreriio 
in Fiorenza,' l'altro sono alla marina. E per que.sia ca- 
gione il marchese Alberigo, che si veddo guasto l' aviamen- 
lo, dìvenlù poi gran nemico di Uichela^nolo, senza sua col- 
pa. Cavò oltre & queste colonne molti marmi, che sono an- 
cora in sulle cave stati piò di trenta anni. Ma oggi il duca 
Cosimo ha dato ordine di finire la strada, che ci ò ancora 
dua miglia a farsi, molto malagievole, per condurre questi 
marmi, e di più da nn' altra cava eccellente per marmi, 
che allora fu scoperta da Micheiagnolo per poter flnire molte 
belle imprese; e nel medesimo Iuoqo dì Seravezza ha sco- 
perto una montagna di mischi durissimi e mollo begli, sotto 
Staiema, villa in quelle montagne, dove ha fatto fare il me- 
deùmo doea Cosimo on# strada siliciata di più di .quattro 
miglia per condurli alla marina. - 

E tornando a Michelaccio, che se ne tornò a Fioreo- 
za, perdendo molto tempo ora in questi cosa ed ora in quel- 
r altra, ed allora fece per il [laUtziu de' Medici un uiodullo 
delle finestre inginocchiate a quelle stanze che sono sul can- 
to, dove Giovanni da Udine lavorò quella camera di stocco 
e dipinse, ohe A cosa lodatlagima ; e fecevl fare, ma can suo 
oiding* dal Pibito orefiee quelle gelosie di ram& stiateato, 
che Bon eerte essa mirabile.* Consumò Uichelagnaht molti 
anni in cavar marmi: vero è die,'mentte si cavavano, fece 
modelli di cera ed altre c«»e per l' opera ; ma tanto si pro^. 
langò questa impresa, che i danari del papa assegnati a qne- 

> ' Nelli Inlrcdi^ime ha pitilo il VjhiL di qutiU colmili '^fi^ 

t Ktl fatuo Muditi, poi RÌGcndi, ed d» del Goieiaa, nwi •ii'Wio 
piò, di Itmio tuDga, h giloii* di nme qai nuDMinM. 
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sto lavoro si consumarono nella guerra di LoinhardinjO ro|iprii 
per la morie di Leone rimase imperfella, percliù altro non 
vi si fece che il foiidaniento dinanzi per reggerla, e condus- 
sesi da Carrara una coloima grande di marmo so la piazza di 
San Lorenio. 

SpavenlA la morte dt Leone talmenlo gli artefici e le arti 
ed in Boma ed in Fiorenza, che, mentre che Adriano sesto 
TÌBBe,Uichelagnolo s'attese in Fiuroiua alla sepoltura di 
Giulio. Ha moflo Adriano, e crealo CIcmcnIc settimo, ' lì 
qnale nelle arti dell' architettura, delta scultura, della pittura 
fo non meno desidererò di lasciar fama che Leone e .gli al- 
tri suo' predecessori, in qneslo tempo l' anno 1K!5 fii con- 
dotto Giorgio Vasari fonclolio a Fiorenza dal Cardinale di 
Cortona, 'e messo a stare con Hichelagnolo a imparare l'ar- 
te. Ma essendo lui chiamato a Roma da papa Clemente set- 
timo, perchè gli aveva cominciato la libreria di San Lorenzo, 
e la sagrestia nuova per metter le ficpollurc di marmo de' 
suoi maggiori, clic e^ili Taceva, si risolvè che il Vasari an- 
dasse a stare con Andrea del Sarto, fino che egli si spediva; 
ed egli proprio venne a bolicga di Andrea a raccomandarlo. 

Parli per Boma Mìcbelagnolo in Creila; ed infestato 
di nuovo da Fraocesco Uarìa duca di Crbino, nipote di 
{lapa GÌdIìo, il qnale sì doleva di Micbelagnolo, dicendo 
obe aveva ricevuto sodici mila scudi per detta sepoltura, 
e'cheae ne stava in Fiorenza a' suoi piaceri; e lo minac- 
cid malamente, che se non vi atlentteva, lo farebbe capi- 
tare male;' giunto a Roma, papa Clemente, che se ne 
voleva servire, lo consigliò che facessi conto cogli agenti 
del daoa, cbe pensava che, a quel che gli aveva fatto, fosse 
pinUoslo ore<HtOTe che debitore, l^a cosa restò cosi : e ra- 
gionando insieme di molte cose, sì risolsero di finire aBbUo 

< ■ dinUDte VIE fu cnKo ponttGc* il IS iiovcm1.cc I 

veauH a Fiienie fu nel 1324; c dice bene, impecc^occht il caidim'l Pauerìoi 

Duggio di dillo sono. 

' Lb veiHiioni conilo Miclulangclo , i conio ddh jcpoltuia di Giulio li, 

■BccMiMC di Fiucetco Uuia. 
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la Bagreslia e libreria nuova di San Lorenzo di Fiorenza. 
Li onde partitosi di Roma, e volto la- cupola*' che vi si 
vede, la qoale di vario componimeli lo fece lavorare, ed al 
Piloto orefice fece fare ooa palla a sellanladae facce, che è 
bellissima, accadde, mentre cbe e' la voltava, che fu doman- 
dalo da alcuni suoi amici UichelagoDlo: Voi dovercle molto 
variare la vostra lanterna da quella dì Filippo Itrunelleschi ; 
ed egli rispose loro: Egli si può lien variare, ma migliorare 
DO. Fecevi dentro quattro sepolture - per ornamentu nette 
facce, per li corpi de' padri de' due papi: I.orenio vecchio e 
Giuliano suo fratello, e pier Giuliano fratello di Leone, e 
per il duca Lorenzo suo nipote.' E percbà la v<dse fare 
ad imitazione delta sagrestia vecchia cbe Filippo Brunelleschi 
aveva fatto, ma con altro ordine di ornamenti, vi fece dentro 
un ornamento composilo nel più vario e più nuovo modo, 
che per tempo alcuno gli antichi e i moderni maestri abbino 
■potuto operare; perchè nella novità di sì belle cornici, capi- 
tegli e base, porte, tabernacoli e sepollare Céce assai di- 
verso da quello' che di misura, ordine e regola facevano gli 
uomini, secondo il cofnone oso, e secondo Vii ruvio e le anti- 
chilà, per non volere a quello aggiugncrc : la quale licenzia 
ha dato grande animo a quelli che hanno veduto il far suo, 
di mettersi a imitarlo; e nuove fantasie si sono vedute poi, 
alla grottesca' piuttosto che a ragione o regola, a' loro or- 
namenti. Onde gli artefici gli hanno infinito e perpetuo obi i- 
go, avendo egli rotti i lacci e le catene delle cose che per 
via d'una strada comune eglino di contìnuo operavano. Ma 
poi la mostrò meglio, e volse far conoscere lai cosa nella 11- 
brertadi San Lorenza, nel medesimo luogo, hel bel parlìmen(a 

■ ' Dilli ugcuUi. di San Locenio. 

* MicbdlDgdo Dao li fece itae due icpollute, onde il Botuii cnds Ebe il 

, diu^ prìmitiro di Midi(liii|Elo ntl ipiìlc ivcva idealo duo tepolcri per lit- 
cùli. U Miiietlt pducdevi quella diitguo uritjinalc, ed atleiliva al BoUiri cbe 
era men bella diquUo ilalo pinta iu cscc^ione, eioa ma una lepoltara »1i 
pulkditi. 

* Le lepoltDIc Ebe vi Fece sono di <juuti due ullinii, dog di Giuliano 
ina di MoDoau , fnlella di Leone X, e di Lotenia duca d' Uiljiuo. 

* - La CiaDliBi; alle grotlttchei onde la cnufuiiDDe dd leuio in ipieila 
luago. La conólDac h bua colla Uimpa piima del Tonenliira. 

'iHoil, Mniurt, **AMMti. —la. 18 
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delle fineslre) nello spartlmento del palco, e neHa maravU. 
gUosa eolrala di qoel ricetto. Né si vidde mai grazia piA ri«H 
luta nel tolto e nelle parti, come nelle mensole, ne' laberna- 
coli,' e nello cornici, nè scoia più comoda; nella quale fece 
lanlo bizzarre rollure di scaglioni, e variò lanlo (ialla comune 
usanza degli altri, che ognuno se ne stupì. Mandò in quello 
tempo Pietro Urbano, pistoiese, suo crealo, a Roma a mettere 
in opera un Cristo ignudo che tiene la croce,' il quale È una 
figura mirabilissima; che fu posto nella Minerva, alialo alla 
cappella maggiore, per messer Antonio Metelli.' Segui in- 
torno a questo tempo il sacco di Roma, la oacoiata de' Medici 
di Sirenie; nel qnal mutamento, disegnando chi governava 
rlfortifÌGare quella città, Teciono Michelagnolo sopra Intte le 
fbrtiScazioni commc.'^sarìo generale:' dove in più luoghi di- 
segnò e fóce foriilicur la ciltA, e rmalnienlc il pougio di San 
UiniatO'CÌnse di hastioni; i quali non c.iMp. piote di terra Ta- 
oevs, e legnami e Stipo alla grossa, come s' usa ordinariamen- 
te; ma armadore disotto intessnte di castagni e querce e di 
altre buone materia, ed in cambio di piote prese mattoni 
erodi falli eoa capecchio e slercodi bestie, spianati consomma 
diligenza : e perciò fa mandato dalla Signoria di Firenze a 
Ferrara a vedere le forliflcazioni del doca Alfonso primo,' e 
eoA le sne arlìglierie e munizioni ; ove ricevè moRe cortesie 

' Ouil nelle Diecblg ^-collooni lUtai. QaetU libnri* b (UU dittgDaU 
ti incili ìd pib tiioli di Glnitppa Igauio Buoi , B puUiHeili sii 1T3B. «tt- 
l'opua di pudliiiada Ruggieri, intilolala Stadio di parte tfiiUln, litratino 
molli diitgni delli ileui falibciu, ma (Uguit! iW>o acconlinuDte di quelli HA 

■ * D« un TiEorclo Inedita di Wehdii^olo, pn nai paUdialo m1 JVa- 
fpaCto cHno&gfM loùo l' nao INI d 16 d' oUoiWi ■PP>" ^ Bgura fa 
Suiti invece di nn lil Ffderìgo Friui , trattole fiortniiiia. 

s L' Aldoriaodi nel luo libra deDe Statue M Ram* nocanb. ebc fl Bpo- - 
«n'Oli ivevi ibliouita ^ulo Ciiilo in un ilua minno, c iht lo ililiuidanó pir 
iveciiicoptTto URI r<Di;qaeito primo abbnno cri in eiu di deUoAatoiilo 
MeuIIÌ I ora Don li si don sii. Va lUtoi Eniti vedeii preieatemente nélli (ditean 
di Siiti Mirti lopii Minerva , i(ii)ti a un piliitiD, ■ deiin dell'ili» magiara. 
Secondo il detta iùdafrandi, il propiiotiiio delli itatui lopn diicritla dUalBi- 
nu MtleUo Varo da' Forcali, Vedi nd citalo PraiptUa lollo l' umo 1631, il 16 
d' ottobre. ' ^ 

* '.Còni aiad'apiib del 1539. (Ttdi nddtalo JVo^ctts (ITaimo ■ 
meH detta.) 

> * Vedi i! citalo PnuptUo aoUo il ?g di lugUo dall' anno ISIR. 
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da quel signore, clie lo fregò che gli AtceBd a comodo ano 
qualche cosa di saa mano; che tutto gli promesse Htchela- 
gnolo. It quale lornnlo, andava del conlinao anco fortificando 
];i e bencfii; avosse questi impelli menti, lavorava non- 

dimeno un quadro d' una Leila per quel iluca, colorilo a lem- 
pcra, di sua mano; cbc fu cosa divina, come si dirà a suo 
luogoj e le Staine per le sepoUuro di San Lorenzo, Begreln- 
menle. Stette Hiclielagnolo ancora in questo tempo sol monta 
di San Hiniato ibrse sei mesi, per sollecitare quella Torlifica- 
zione del monte; perchè, se 'I nemico se ne fossi impadro- 
nito, era perduta la città : e cosi con ogni sua diligenza se- 
guitava queste imprese. Ed in questo tempo seguitò in detta 
sagrestia l' opera; che di quella restarono, parte Unite e parte 
sette staine:' nelle quali, con le invenzioni dell' archi- 
tettura delle sepolture, è forza confessare che egli abbia 
avanzato ogni uomo in queste Ire professioni. Di che ne ren- 
dono ancora (ealimonie quelle Blalae, che da lai forono abol- 
iate e finite di mane, phe intallnogo veggono: l'nna 
è la Nostra Donna, la quale nella sua attitudine sedendo 
manda la gamba rida addosso alla manca, con posar ginoc- 
chio ^opra ginocchio; ed ii putto, inforcando le cosce in sa 
quella che è più alta, ai storce con attitudine bellisdma in- 
verso la madre, chiedendo il latte; ed efla con tenerlo con 
sna mano, e con l'altra appc^iandosi, si piega per darglie- 
ne: et ancora die non siano finite le parti sue, sì oenoscé 
nell' èssere rimasta aboizata e gradinata, nella imperfezione 
della bozza, la perfezione dell' opera. Ha molto più fece stu- 
pire ciascuno, che considerando nel fare le sepolture del 
duca Giuliano e del duca Lorenzo de' Medici egli pensassi 
che non solo la terra fussi per la grandezza loro bastante 
a dar loro onorata sepoltura, ma \(il>c che lufl<' li; parli 
dermondo vi fossero, e che i;li racllo.'.scro in incido c co- 
prissero il lor sepolcro quattro statue : a uno pose la Notte 
ed il Giorno; all'altro, l'Aurora e il Crepuscolo. Le quali 

I n Condivi dice:Zrjfnfi« IDI, ^Hnllrc; mi ililgUl, perchè quelli dei due 
upolcri lOD Hi, « di più eiTÌ li Midooni p«ti illi pinti b Taicii ili' illan, t 
collguU in mena il Sin Coiimo icnlpito dil MaatanoU , a al Sin Dimino di 
nifidla da HoaUlopo. Tedi odU Tili di qiiHlf dot iltaRd. 
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statue sono con bellissime forme di altitadini, ed arti- 
fìcio di muscoli lavorate, bastanti, se l' arte perduta fosse, a 
ritornarla nella pristina luce. Vi son, fra l' altre sia tue, quo' 
due capitani jirmali; I' uno, il pensoso duca Lorenzo nel sem- 
biante delitt saviciza, con Ijellissime gambe talmente falle, 
che occhio non puù veder meglio : l' allro è il duca Giuliano, 
e) fiero con una testa e gola, con iacassatara di occhi, pro- 
filo di naBO, srencHtara di boccale capelli dÌTini, mani, 
braccia, ginocchia e piedi; ed insomma Intto quello che 
quivi fece è da fare che gli occhi nè stancare né saziare vi 
si possono giammai. Veramente chi riaguarda la bellezza de' 
calzari e delia corazza, celeste lo crede e non mortale. Ma 
che dirò io dell'Aurora, femìna ignuda, e da fare uscire il 
nianinconico ilcll' animo, e smarrire lo stile alla scalluiB; 
nella quale aUitudine si conosce il suo sollecilo levarsi so- 
nachiosa, svilupparsi dallo piume, perchè pare che nel de- 
starsi ella abbia trovalo serralo gli occhi a quel gran duca; 
onde si storce con amaritudine, dolendosi nella sua contino- 
vaia bellezza in sogno del gran dolore ? E che potrò io dire 
della Nulle, slalua non rara, ma unirà ? Cbi e quello che ab- 
bia per niciin scoilo in lalc arie \t;ilulo iiiaì statue antiche o 
moderne cosi falle? conoscendosi non solo la quiete di chi 
dorme, ma il dolore e la malinconia di chi perdo cosa ono- 
rata e grande. Credasi pure, che questa sia quella Nolte, la 
quale oscnri laUi coloro ohe per alena tempo nella sooltiira 
e Dd disegno peiuavano, non dico di passarlo, ma di para- 
gonarlo giammai. Nella qual agaraqnellasonnolenia si scor- 
ge, che nelle ìmagini addormentale si vede. Perchè da per- 
sene dottissime fiirono In lode-sua (àtti molti versi latini e 
rime volgari; come questi, de' quali non si sa l'autore.* 

La Nolte, cl,c 1" vtJi imi alti 
Doiniire , fu da un Angflo .rolplU 

Dut>I> , H na 1 credi , l parliraui. 



I L'nitsrsniaiann Billirta fi[t«u,a)ma lilagpietru llSdaHa JVs- 
ant dtgH uomini illttlrl àtB- Accadaala Fiutati»: Al BotUiI piKCielilia 
ii^ci Del tmo Tsno i e, binthè daema, ha vHs. 
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A'qaall, in perooDa della Motte, tiqiose Uicbdagnolo coat: 

' Gnto mi à it tìtBno t e t' ruer 3i atto i 
Mentre che il diima e b vergogna durt, 
Non veder, iuid lenlir, m'ègnn icntiiii; 
Perù non mi ialu; deh pic]> Usta I 

E certo, se la inimicizia eh' è Ira la fortuna e la virtù, e la 
bonlà d' nna e la invìdia dell' altra, avesse lasciato condurre 
tal cosa a line, poteva mostrare l'arte alla natura, che ella 
di gran lunga in ogni pensiero l'avanzava.' Lavorando egli 
con soUeeiludine e con amore grandissimo tali opere, crebbe 
(che par troppo l'impedì il line] lu assedi[>di Fiorenza l'an- 
no 1SS9; il quale fu cagione che poco o nulla egli più vi la- 
vorasse, avendogli i cittadini dato la cura di Fortiiìcarc, oltre 
al monte di San Minialo, la terra, come s'è detto. Concios- 
siachè avendo egli prestato a quella repubblica mille scudi, 
e trovandosi dei Nove della milizia, uGzio deputato sopra la 
guerra, volse tatto il pensiero e lo aninio sno a dar perfe- 
zione a qaelle fortifleasioni : * ed avendola stretta finalmente 
l'eseroilo intorno, ed a poco a poco mancala la speranza 
degli alati, e crescinte Te difHcultà del mantenersi , e paren- 
dogli di trovarsi a strano partito, per sicurtà della persona 
saa si deliberò partire di Firenze ed andarsene a Vinezia, 
senza farsi conoscere per la strada a nessuno. ' 

Parli dunque segretamente per la via del monte d[ San 
Minialo, che nessuno il seppe, menandone seco Antonio Mini 
suo crealo, e 'I Pilolo orefice, amico suo fedele, e con essi 
portarono sul dosso uno imbottilo per ano dì scudi ne' giob- 
bmU ed a Ferrarv condotti, riposandosi, arrenne che, per 
gli sospetti della guerra e per la lega- dello imperatore e del 
papa che erano intorno a Fiorenza, il duca Alfonso da Este 

' TinU e» Il fiiu dcU'tcctUtnii di quesii cippelli, che Carlo V 
qnuido fa per putÌTe di Fiienie II i puggia 1636 li recò i vederla , e quindi 

lib.XIV.] ^ ( • 

* U et]cIinTaiilMil.qiilDdapUi& di FiTenie.levs la pianti e prete tulti le 

rniinra d>De fonifiuiioai erttie di Michdingelo. 

' ' Inuniit il UmpD e alle dieoMinie di queili fuga di Mìehelangiolo, ti 

iUb cnui a CDOU^en» tue, ndui B^PmptOii enmoUgice all'iiuia 1639, 

dilU ìh di ntUmbre il B di tXHimbjrt. 
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teneva ordini in Ferrara, OT^rieva sapere Begretam<;tile dagli 
osti che alloggiavano, 1 nomi di IntU coloro che ogni di al- 
loggiavano, e la lisira de' forestieri, di che nazione si fosse- 
ro, ogni di si faceva portare: avvenne danque, che essendo 
MichelagnoloqaivI con animo di non esser conosciulo, e con 
li snoi scavalcalo, fu ciò per questa vìa noto al duca, che se 
ne rallegrò per esser divenuto amico suo. F.ra quel principe 
di grande animo, e, mentre che visse, si <lilcll() continua- 
mente della virtù. Mandò subito alcuni de' itrimi della sua 
corte che per parie dì Sua Eccellenza in palazzo, e dove 
èra il ^Dca, lo conducessero, ed ì cavalli ed ogni sua cosa 
lerassero, e bmissimo alloggiamento In palano gU des- 
aero. Uicfaelagnolo trovando^ in forza altrui, fu costretto 
ubidire, e quel cbe vender non poteva, donare: ed al 
duca con coloro andò, senza levare le robe dell' osteria. 
Perchè fìillogli il duca accoglienze grandissime, e dollosì 
della sua salvatichezza, ed appresso fattogli di ricchi ed 
ooorevoli doni , volse con buona provisiooe in Ferrara 
fermarlo. Ma egli, non avendo a ciò l' animo intento, 
non vi volle restare; e pregatolo almeno che, mentre la 
guerra durava, non si partisse, il duca di nuovo. gli fece ot- 
ferle di tutto quello ohe era in poter suo. Onde Atichèlagnolo 
non volendo essere vinto di cortesia, Io ringraziò mollo, e, 
vollandosi verso i suoi due, disse che aveva portato in Fer- 
rara dodici mila scudi, e che, se gli bisognava, erano al pia- 
cer suo insieme con osso lui.' Il duca lo menù a spasso, come 
aveva fatto altra \ulla, i^cr il palazzo, e quivi gli mostrò ci^ 
che aveva di bello, fino a un suo ritratto di inano di Tizia- 
no, il quale fu da lui mollo commendato ; nè perù lo potè 
mai férnure in palazzo, perchè egli alla osteria Volse ritor- 
nare.'* Onde l'oste che l'alloggiava, ebbe sotto mano dal 
dnoaìaGniteeoaeda fargli onore, e commissione alla partita 
sua di non pigliare nulla del sao alloggio. Indi si condusse a 

< ■ AVhe il Varchi ri,ieticheMkhcliDgiolo[Ki[lDiec<i lìOOO scudi; ma 
di ììOì iMtn Ai MìcLeIiii^ìdIo stesso h delta ìhtece che rmodo 3000 dacati. 
(Vedi Ciye,ll,9l3 in noti.) . 

3 * Le ilesw drcoiUine una nunU dal Tanhi atì ìiìno X ddle ms 
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Vinegia, dove desiderando di conoscerlo molli genfi Inoro ini, 
egli, che sempre ebbe poca fanlasia che di tale esercizio 
s' inteDdessero, si parli di Giudecca, dove era alloggialo; 
dove bì dice ohe allora diaegoò pe.r quella eiltà, pr^alo dal 
doge Grilli, il ponte del Riàllo: disegno rarìsslmo d'inven- 
zione e d' ornamuto. 

Fa rìchianulo HÌchelai;nolo con gran preghi alla patria, 
e fbrtemenle raceomandatogll che non volessi abaniionar 
l'impresa, e mandatogli salvocondotto.' Fioalmenlc vinto 
dallo amore, non senza pericolo della vita ritornò; ed in quel 
mentre fini la Leda, cbe faceva, come si disse, dimandatagli 
dal duca Alfonso: la quale fu portala poi in Francia per An- 
tonio Mini suo creato.' Ed in tanto rimediò al campanile di 
San Miniato, torre cbe oflendeva dnnsmente il campo ni- 
mico oon du peszi di artiglieria ; di ohe, voKoti a batterlo 
eon oannoal grossi i bombardieri del campo, l' avoTon quasi 
lacero, e l' arebbooo rovinalo : onde Michelagnolo con balle 
di lana e gagliardi materassi sospesi con corde lo armò dì 
maniera, che gli è ancora in piedi.' Dicono ancora, che nel 
tempo dell' assedio gli nacque occasione, per la vaglia che 
prima aveva d' nn sasso di marmo di nove braccia venato da 
Carrara, che, per gara e concorrenza fra loro, papa Cle- 
mente lo aveva dato a Baccio Bandinclli : ma, per essere tal 
cosa nel pubblico, Michelagnolo iu chiese al gonfaloniere, ed 

I ' Vedi nel Prospello croxnhgico all'a.jnu ljS9, SO d'olloLrf. 

> ■ QupsU Leda iletli > Foouinelileiu lino al tfgno di Luiji XIII, 11 
Du Noyen, loprinLcDdinTc delle R(;<li FiLbricbe, ptr xznipalodi cokÌcdu, la 
Tue, ucondo alcuni, abbnicine ; ilUi dicono cbt la làcuu inulta, c che poi 
muuriU «me meglio li puteia, aodaiie TCDdatain Inghiltem) no il dibgwls 
Waigeo, Delta sua opera DeW arte e degli artisli in Inghiltvva, noQ ne fa 
mEDiiniie alTstto. — Nel giugno del iiiì, L<i Prrsjc annuniiò cfacun ceno 
liguEir J. IlaVsaat aveva trovato utia copia, 0 piuLttnlD una liplodiuione di quejt* 
raiiifiia Leda. La LellezEa dì r^ur^lo quadro fa tupporrc (dice quel giornair) 
eh' caia poaaa e^aerc alata dipìnta iqUo gli occhi di Midiclangiolo aleuo. e crede 
che la iltie pregevoli qualità di qocato dipinto Til^ano a «omprniarc 11 perdita 
d(U' oiipnala. 

■ 'Steondo iptù cbe dia Cado CqipillB.labille di lana erano già stale 
putte nel campa Dile di Sm Hiniats Inniul al 99 di ottolirc, giorno in cui i ue- 
mld CMninùniaa i batUlIoi ami iiaumd il lilomo in patria di Mivbelingiolo. 
(Tedi, StluIaU itegii JntbatOmM FauH. vai. 1, S* itricLtatre di Cario 
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esso glielo diede che face!tse il medesimo, avendo già Baccio 
fallo il modello c levato di molla pietra per abozzarlo. Onde 
fece Hichelagnolo no modello,' il quale fu teauio maravi- 
glioso, e cosa molto vaga ; ma Del rìlomo de' Uedici tu re- 
Bliloito a Baccio. 

Fallo lo accordo, Baccio Valori, comessarìo del papa, 
ebbe comiaSione di far pigliare e mctierc al Bargiello cerli 
cittadini de' più pariiali ; e In corte inndi;siraa cercò di Mi- 
chelagnolo a casa, il quale dubitandone, s' era fuggilo segrc- 
inmcnle in casa dì un suo grande amico, ove stelle molU 
giorni nascosto :*' tanto che passato la furia, rìcordandoù 
papa Clemente della virlA di Uictaelagnolo, fe'fare diligenza 
di trovarlo, con ordine che non se gli dicessi niente, anzi 
che se gli tornassi le solile provisioni, e che egli attendessi 
air opera di San Lorenzo , mettendovi per provveditore 
messer Gìovambatisla Figiovanni, antico servidore di casa 
Medici e priore di San Lorenzo.' Dove assicuralo, Micliela- 
gnolo cominciò, per farsi amico Baccio Valori, una figura di 
Ire braccia di marmo, cbe era uno Apollo che si cavava del 
turcasso una freccia, e lo condusse presso al line 5 il quale è 
oggi nella camera del principe di Fiorenza: cosa tarisùma, 
ancora che non sia linila del tatto.* 

In questo tempo essendo mandalo a HicUelagnolo m 
gentìlnomo del duca Alfonso di Ferrara, chfr aveva inleso 
che gli aveva fallo qualcosa rara di suo mano, per non per- 
dere una gioia cosi falla, arrivato che fa in Fiorenza, e tro- 

< • Io qnuto HHO dorivi uie» iippnKntaM SimODB tbe ibbiUt calli 
BuuceDid'uinODiiaoducFiliilci. (Vedi n ella Viti di Pierino da Tind, ed io 
fodladelBandiBeUi.)'''' taoHo nel ritorno dei Utdin, come dico il Tanti , 
THtitnito il Bandinclli, egli vi feci il gruppo d'Ercole i dico. 

> £ rima cbc Hiehelapiolo aleue niieiMa nel canpiBilB di San Hiecoló 
diTB Aido j ed il Boltiri iScTmi d' ner rìa adito BDchB dalli bocca del lenitor 
Filippo BunurrMi, diligenlìHlnio nuo^iloTB ddle mtmorii di ma luu|lii , o . 
particatuniCBlB dal iiu |ùà illuitn aMenalo. 

» 'Tedi nel J^upeUD crmehgica all'inoa IftSO, 11 nonoilne 0 H dU 
ccDbie. Al FigioTaufi donò il IMlHittt la copia falU^teni della Houa diMi- 
ehelangdo, come A iegfi neHi Vita di gadl'anefiei. 

t Canacnut nel cwiidova ■ pouanta delk pubblica Galleria di Fircme. 
Per molti inai en muio ignota In una niccUl del teiuo del giicdiui di 
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yatolof gU presentò lettere di credenza da qael signore. Dove 
Michelagnolo, fattogli accoglienze, gli mostrò la Leda dipinta 
da lui, che abraccia il cigno, e Castore e Polluce che usci- 
Yiino dell'uovo, in cerio quadro grande dipinto a tempera col 
fiato: c pensando il raandato del duca al nome che sentiva 
fuori di Mtchelagnolo, che dovessi aver fatto qualche graa 
tona, non conoscendo né l' artificio nè l'eccellenza di quella 
li;,'ura, disse a Michelagnolo : Oh questa è una poca cosai Gli 
dimandò Michelagnolo, che mestiero fossi il suo; sapendo 
egli che niaao meglio paA'dar giudizio delle cose che sì fon- 
ilo, che coloro che vi sono eBsercilati par assai drente. Ri- 
spose ghignando; lo son mercanlé; credendo non essere stalo 
conosciuto da Michelagnolo per gentilnonio, e qaasi fallosi 
bcfle d' una lai dimanda, mostrando ancora insieme sprezzare 
l'iiiduslria de' Fiorentini, Michelagnolo, che aveva infeso 
benissimo el parlar cosi fallo, rispose alla prima : Voi farete 
qaesla volta mala mercanzia per il voslro signore ; levatcvimi 
dioanii. E GOd in que' giorni Anton Mini suo crealo, che 
aveva due sorelle da maritarsi, gliene chiese ; ed egli gliene 
donò volentieri con la maggior parte de' disegni c cartoni 
fatti da lui, ch'erano cosa divina : cosi due casse di modcgli, 
con gran numero di cartoni finiti per far pilture, e parte 
d' opere falle ; che venulo^,'li fantasia d' amlarsene in Fran- 
cia, gli portò seco, e la l,(fla la vendè ol re Francesco per 
via di mercanti, ogai a Fonlanableu; e i cartoni e' disegni 
andaron male, perchè egli si mori là in poco tempo, e gliene 
fu rabat) : > dove si privò questo paese dì taule e si utili fo- 
tìche, che fa danno inestimabile. A Fiorenza è rilocnalo poi 
11 carlone della Leda, <die l' ha Bernardo TecchleKì;* e cori 
quattro, pezzi di cartoni della cappella, d'ignudi e profeti, 
condotti da BenTennIo Cellitri scaltore, o^ oppresso agli 
eredi di Girolamo degli Albìii. 

■ * DelU Ledi li t rcio CODIO ndll BOÙ S.afig. Stl. I diicgni poi lana 

mcDic. IVr poiiicdc meo 11 Giliiria di FilCDic. NeI pillicolite poi della Ledi, 
no heUàstìnio dileguo Irovaii DflJa nccolLa di Giiueppe Vallardi di Milana, 

> * Ai pomi dtl BMtari fa lequlitala dal «gnor Locb, geoUInoina ingloc, 
che Io portò ■ Landra. . 
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Convenne a Miehelagnolo andare a Roma a papa Cle' 
mcnle, il <]ua1c benché adiralo con Iul> come amico della 
virili, (;li perdonò oi;ni cosa; e gli diede ordine che tornasse 
a Fioieii/ii. e {-lie l.i lilireria e sagrcslia di San Lorenzo si 
finissero dei lullo: e i>er abreviare lai o[icra, una inlìnilà di 
statue, che oi andarono, compartirono in altri maestri.' Egli 
n'allogò due at Tribolo, una a Kaflìiello da Monlalupo, ed 
una a Fra Giovaa Agnolo fr«le tto'SeTTi,' tallì scnllwi, a 
gli diodo aiuto in esse, facendo a ciascuno i modelli io bozza 
di (erra ; là onde tulli i^a^liardamente lavorarono: ed egli an- 
cora alla libreria Taceva attendere, onde si lini il palco di 
qoella d'intagli in legnami con suoi modelli, i quali furono 
fotti per le mani dol Carola e del Ta^^so, fiorentini, eccellenti 
intagliatori e maestri, ed ancora di quadro : e simtlmenta 
j banchi dei libri lavorati allora da Balista del Cinque e 
Cispina amico suo, buoni maestri in quella professione: fl 
per darvi ultima fine, fu condollo in Fiorenza Giovanni da 
Udine, divino, il quale per lo stucco della tribuna insieme 
con altri suo' lavoranti, ed ancora maestri Borenlini, vi la- 
vorò:' la onde cou sollecitudine cercaroEio di dare line a 
lanla impresa. Perchè volendo Miclielagnolo f;ir jiorre in 
opera le statue, in questo tempo al papa venne in animo 
di volerlo appresso di sè, avendo desiderio di faro le facT 
ciate * d«Ua cappella di Sisto, dove egli aveva dipinlo la volta 
a Giulio secondo suo nipote; nidle quali facoiate voleva Clor 
menle che nella principale, dove è l'altare, vi si dipignesBÌ 
il Giudizio universale, acciò potessi mostrare In quella sto- 
ria tulio quello che t' arie del disegno poteva fare ; e neU' al- 
tra dirim|)etlo sopra la porta principale, gli aveva ordinato 
che vi facessi quando per la sua superbia Lucifero fu dal 
ciclo caccialo, e precipitali insieme nel cenlrodello iofeuft 

I Non lune 1e iljlur che vi si voletino collocare, rorono poiu^nlttc 
onde li lutina luluvia dodici niccbie luou. Il Tribala ona lU I>t» ikDH, 
perctaì li inuiuló. Oii 1« lUhu dob iddìi ibi boti luluoto. SUUi IironU it 
HicIulugelD, c àut dal Monttlnpo * dil Hooleruli. 

* Ouii ilMaDlotwU. 

) Man lì •«ggonii oggi larari di iloecg in dalli eippdli da' Dcpsailiie 
pun nilU Liliruia. In qneiU uitiitaDa ìttaà |li inli^ di UgnaiM Ufa lodati. 

• 'Nelli Giuntina, la/acciaia. 
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tatù quegli Angeli che peccarono eoD lui ; delle (piai! inven- 
Eioni molti anoi innwzi e' è bvvelo clie areVa fiitlo sebazi 
Michelagnolo e vari disegni, aa de' qnali poi fa poslo in opera 
nella chiesa della Trinità di Roma da un pilloreciciitano,il 
quale sletle molli mesi con Michclnsnolo a sorvirlo e ma- 
cinar culuri. Questa opera è nella truce della cbiesa alla 
cappella di San Gregorio dipinta a Iregco, che, ancora cfae 
8ia mal condotta, ai vede aa cerio ehe di terribile e di ta- 
,rio nelle altitodlni e groppi di<qa^li ignudi che piovono 
dal cielo, e de' cascati nel centro della (erra, convetaì in 
diverse forme di diavoli moUo spaventale e bizzarre : ed è 
cerio capricciosa fantasia. 

Mentre ciie Michelagnolo dava ordine a far questi dise- 
gni e carloni della jirima facciala del Giudizio, non restava 
giornalroonlo essere alle mani con gli agenli del duca ti' Ur- 
bino, dai quali ora incaricalo aver ricevulo da Giulio II, 
sedici mila scudi per . la sepoltura, e non poteva sopor- 
t^re quésto cari(^ ; e desiderava finirla on giorno, qaan- 
tnnqne e' fnssì già vecchio ; e volentieri de ne sarebbe 
stato a Roma, poiché senza cercarla gli era venuta questa 
occasione, per non tornare più a Fiorenza, avendo molta 
paura del duca Alessandro de' Medici, il quale pensava gli 
fusse poco amico : perché, avendogli fatto intendere per il 
signor Alessandro Vitegli che dovessi vedere dove fussì 
miglior sito, per Ilare il castello e cittadella di Fiorenza, ri- 
spose non vi volere andare, se non gli era comandato da papa 
Clemente. Finalmente fu fatto lo accordo di questa sepol- 
tura,' e che cosi linissi in questo modo, che non si facessi 
più la scpollnra isolala in forma quadra, ma solamente una 
di quelle faccie sole, in quel modo che piaceva a Michela- 
gnolo, e che fessi obligaLo a metterci, di sua mano sei sia- 
lue : ed in questo contralto, che si fece col duca d' Urbino, 
concesse Sua Eccclienzta che Michelagnolo* fossi ublii^alo a 
papa Clemente quattro mesi dell' .inno o a Fiorenza o dove 
pili gli paresse adoperarlo. Ed ancora che paressi a Hiohe- 

1 * Più diSiuani<nU pula il Candivi di quesi' jci-UTifa jl g 4gj ed i 
ìache di Itggtrii quel che b dello nel Praiptin crónahs'ce ilf iiua 15U 
luglio e igouo. 
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lagnolo .d' esser quietalo, non Bnl per qneBlo ; perchè, desi' 
derando Clemente dì vedere l'allimapniova delle forze della 
eua virlA, lo faceva allendere al cartone del Gindixio. Ma 
egli, mostrando al papa di essere occupalo in quello, non 
restava però con ogni poter euo, c scgretanicnle lavorava 
sopra le statue che andavano a ilella sepoltura. Saccesae 
l'anno 1033 la morte di papa Clemente, ' dove à Fiorenza 
si kxmò V opera della eagceslia e libreria , la quale con tanto 
studia cercando si finlssef pure rimase imperfetta. Pensò, 
veramente allora Micbeìagnolo essere libero, e potere at- 
tendere a dar fine alla sepoltura di Giulio secondo : ma es- 
sendo creato Paulo terzo, non passò molto cfae lallolo chia- 
mare a sè, ottra al fargli carezze ed oiTerle, lo rìcercà ciie 
dovessi servirlo, e che lo voleva appresso dì sè. Ricusò que- 
sto MichcInKnnIo, ilicciiilo riic non poteva fare, essendo per 
canlraito obliiralo :il dw.a d'Urbino, fin che fusSi finita la 
sepoltura di Giulio. 11 papa ne prese collora dicendo : lo ho 
avolo treni' anni questo desiderio, ed ora che son papa 
non me lo caverò? Io straccerò il contratto, e son disposto 
che tn mi serva a ogni modo. Micbeìagnolo, veduto questa 
risolnzìone, fu tentato dì partirsi &,i Roma, ed in qualche 
maniera trovar via da dar line .i qucsia si;pi)llurii.' TuHasia 
temendo, come prudente, della giaudc^za del papa, andava 
pensando trattenerlo di sodisfarlo di parole, vedendolo 
tanto vecchio,' lìn che.qoalcosa nascesse. Il piy», che vo- 
leva far fare qualche opera segnalala a Uichelagnolo, andò 
un giorno a trovarlo a casa con dieci cardioalij dove e' volse 
veder Inlle le staine della sepoltura di Giulio, che gli par- 
sone miracolose, e partìodarmente il Motsè. che dal cardi- 

■ aemCDle V[I mar) il 15 di leUcnil.Te dtl <S3i| t a di 3 d'oUobn 
iiuiFgncnlc Tu rrcilD Violo III. Mitndo MìchelangElo di 59 anni tBolla'l.) 

9 Scrive il Condivi al § 50i ..Fu rpxni ytt p.itliisi di Kcun r sniImEne 
: sul Genovuc, ad ani badia del >fscnvo .l' Airri: , rr^iMri ili (lini io <: multo 
~ suo imiro, f i]ui>i i!» GuF alla sua opera, per eiierc lungo min e do 1 Carraia, 

" anco d' audarsent a Lirbino , don per iTaati avera diu^abi d*abÌUrt come in 
■ ìaofo i^uirto, e dote , pei il uanoiii di Giulio, ^(nn d'cBCT viito valu- 
r litri : e per quello alcuui laaì ìddidiì iitn Ik miniito nn luo uomo, pu 
" complare naa eia t qualche potut^oat. > 

> QDtDdo-FiolDllIfuriUopipa'iieTi 68 umi; ■ moil di SI cÌTcì. 
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naie di Mantova fa dello che qaetla sol figura bastava a 
onorare papa Giatio ; e vedalo ì cartoni e disegni, che ordi- 
nava per le facciale' della cappella, che gli parvono stupen- 
di, di nuovo il {«pa lo rieercÀ con Istanzia che dovessi an- 
dare a servirlo, prameUeiidogli che irebbe che '1 dona 
d' Urbìni) sì contenterà di tre staine , e che l' altre si faccin 
fare con suo' modo gli a altri occdlenli maestri. Per il che, 
procuralo ciù con gli w,'enti ilei duca Sua Sanlilà, feceBi di 
nuovo contratto confermalo dal duca, e Micheliignolo spon- 
taneamente si obligù pagar le tre stalue* e farla murare; 
che per ciò depositò in sol banco degli Strozzi ducati mille 
cinquecento ollanta, i quali arebbe pelnlo foggire, e gli 
pativo aver fatto assai a essersi disobligalo di al lunga e dis- 
piacevole impresa: la quale grIÌ la fece poi murare in San- 
Piero in \incola in questo modo. Messe su il primo imba- 
s.nmenlo intaglialo con cjuatlro piedistalli che risaltavano in 
fuorL tanfo, quanto prima vi doveva slare un pri«ionc per 
ciaKcuno, che in quel cainbjo vi reslava una liijura di un 
termine: e perche ihi'liasso veniva povero, aveva per cia- 
scun termine messo a piedi una mensola che posava a ro- 
vescio in sa 1 qnallro piedistalli. Qne' quattro termini* met- 
tevano in mezzo Ire nicchie, dne delle quali erano (onde daUe 
bandé,e vi dovevani] andare le Vittorie; in cambio delle quali, 
in una messo Lia figliuola di Laban, per la vila attiva, con uno 
si)ecchìo in mano per la considerazione si deve avere per lo 
azioni iioslrc; e nell' allra , una grilIanJa di fiori, per le virtù 
che ornano la vita nostra in vila, c dopo la morie la fanno 
t;ioriosa. L' altra fu Rachel sua sorella, per la vita .contem- 
plativa, con le mani giunte, con un ginocchio piegato, e col 
volto par che stia elevala in ispirilo.' Le quali Staine con- 

' -.NdbGiimtuu./d/sfciita. 

- ' 1,1 GiualiuBDitliifnitnra/itedtidi/il: mi de parole MMudgili, « 
il Iter,. sellili compiiDiDla del diieono, < la leiill ildli co» à cDuigliiiio i 

^ L' di Ggurare h illivi t la tìIi conUujilaUTB, dice il CoacUrì 
eli' ti h prese ài Daale ucL mo rnTgatQTio- Cbe il Buonnnoti fouc ttadicuUtiniD 

UQ licmplarc Lea nurgiaoso lii <i» i più bei (oDeetUdel gì» poeta. QumIo 
preiioio >DliuDe icane io poueuo di AUonio ModUdIì, (cgllan ed iccbilello 
4wi£iitiDo, il quale iopiegalou in Boma fece imitai ore a Linneo la lai lObe^ e 
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dusse di sua mano Hichclagnolo in jncno di uno anno. Nel 
mezzo 6 l'allra nicchia, ma qaadra; clic que.-^la doveva es- 
sere sei primo disegno nna delle porli che entravano nel 
, tempietto ovale della Bepoltara quadrala. Questa essendo di- 
ventata akchla, vi é posto ia sor un dado di marmo la gran- 
disBÌma e bellissima slalàa di Moisè, deità quale a bastanza 
si è ragionalo. Sopra le teste de' termini, che fan capilello, 
è arcbilrave, fregio e cornicic, cho fìsalta sopra i termini, 
intagliato con ricchi fregi c fogliami, uovo)! e dentegii, ed 
altri ricchi membri per fotta l'opera; sopra la quale cor- 
nice si muove un altro ordine pulito senza intagli, di allri 
ma variati termini, corrispondendo a dirittura a quc' primi 
a oso di pilastri con varie modanature di cornice, e per 
tallo, questa ordioe accompagna ed obedisce a qnegli disot- 
Id : TI- Tiene aa tàbo Bìmile a anello che H aicehia come 
qnella dov'i ora il Hoisè; nel quale i posalo en' risalti della 
cornice una cassa di marmo con la statua di papa Giulio a 
diacero, falla da Maso diìl llosro si-ultorp; ' c drillo nella nic- 
chia che vi c una Naslra Donna che i^^no il rLi;liuolo in collo, 
condotte da Scherano da Seltignano, scultore, col modello 
di HicbelagnalD, che sono assai ragionevole staine: ed in 
due altre nicohie qnàdre et^ra la Vita attiva e la conlem- 
I^attva sono «Ine staine maggiori, un Profeta ed una Sibilla 
3 sedere, che amhidue Tur fatte da Raffaello da Montelupo, 
come s' è detto nella Vita di Baccio può padre, cho fur con- 
dotte con poca satisfazione di Michclagnolo. Dbbc per ultimo 
fmimento questa opera una cornice varia, che risaltava, 
come disotto, per tutto, e sopra i termini era per fine can- 
delieri di marmo, e nei mezzo l'arme di papa Giulio, e so- 
pra il Profeta e la Sibilla : nel vano della nicchia vi fece 
per ciaEcnna nna finestra, per comodità di que' frati che u&- 
ziano quella chiesa, avendovi fatto il ebro dietro, che ser- 
vono, dicendo il divino nBzió, a mandare le voci in chiesa 

m qMM a d«Ao Ubo, fm<ùaW*iitfmtatt'ft*.ttM»tSiiBaneMi: mipu 
liig^BUiftàgi'li'bMH, t tao» U Buìw «dau-condaUoMoiMameMe peri.' 

<< Hmì> (M liHinBfima qulafcn BoKdli da ^nok, (Colmi d'Indica 
CoabKri.'efes fsoa aiAlt opwe iiiMiaiB,ÌDaaiiu id dri0n,caai liggoi utBa 
^ di Aiidna da Kuidt. . ' 
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ed a vedere celebrare. E nel vero, che tntU questa t^esa 
è lornala benissimo; ma non già a gran peza»cen>e«ra or- 
dinalo il primo disegno.' 

Biaolvessl Michelagnolo, poiché noe poteva fare altro, 
di Mcvire papa Paolo; * il quale valla cbe praseguiate* Tot- 
dinalogli da Clemenlei ' nnia Aerare aiente l' invenzioB» 
0 concello che gli era stalo dato, avendo rispetto alla virtii 
di quell'aomo, al quale porlava Uinlo amore e riverenza, 
che non cercava se non piacergli, come ne apnrve segno, 
che desiderando Sna Sanlilà che sodo il Iona di cappella, 
ove era prima l'arme di papa Giulio secosd», mettervi la 
sua; essendone ricerco, per non far torto a GiuKo ed a Cle- 
mente, non ve la volse porre, dicendo non islvebene; e 
ne reslA Sua Santità salisrallo, per non gli dispiacere; e co- 
iioU>e molto bene la bontà di quell'uomo, quanto tirava 
dietro allo onesto ed al giusto senza rispetto e adalazione; 
cosa che loro son sulili pruvnr <li rado. Fece dunque Mi- 
ehelagnolu f;u-u. i;ht; lum \i era prima, una scarpa di mat- 
toni, ben miiviili e .-rulti e j>i;n colli, alla facciala di detta 
cappella, e volse che pendessi dalla sommila di sopra un 
meno braccio, perchè nè polvere nò altra bruttura si po- 
tessi fermare sopra. Né venò a'-partieolari della inveasione, 
0 eompenimento di questa storia, par«b6 se n' é rilrnHe e 
stampate tante, e grandi e piacole, dte-e'iMta parneoeiHiio 
perdervi tempo a descriverla.' BasU cheli vede^ cbe L'in- 

inrime ntUmno HI, pig, 2A7._ 'E dilDjippaj Thetl/i lifM. jT. Bnnutr' 
roli; London, 1KÌ6, io B". " <:,.-,'"■.■,.--■ rT ■■■ ^.<T£ I- ' 

3 * K^li fu dello a jupicmo archiletla, icultorc ■ pìtton dilpaluia ipo- 
ilalìca cun l' innua puritani ii 1200 icudi d'oro, in roRi di an We di papa 
Paolo ataa, del 1° iUltmtat \bìb. (Vedi od Pmptìlo cnaii}16gica ad annam.) 

' ■ Le piiolt , ttlh eht pmtgHine nuncano nella Giuilin , t luiatrtì 
»|>plitD Jal BMUri , pn neciuaiio eompimcnLa dei dixono. 

t "Goi, l'opera del Giudiiio. 

' * MichflangiDln fece eiegnire ) olio nna eopii del Gindìiio prr il cardi- 
nale Farneie da Marnello Venntti, li qnale li conierva oggi nel R. Muieo di 
Napoli. Krì Ifi.tU un' lilla bclliuiiria copia Irilla dall'originale, la fece il si- 
gnor Sigikin [jet l'Actaacmia parigina di Belle Arli. Tra le llampt nolirenan 
queUa di UiorgiD Ghili in undici fogli,! l'alUa inUgliala nel 11^03 in i^Dindici 

Gliarlo lui iteua; nu non gli bailò U riu. 
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tensione di questo uomo aiogulare non ha volato entrare In 
ilipignero sllro cbo la perrcita e proparzionatissima com- 
posizione del corpo umano, ed in diversissime atlttadini ; non 
sol qocBto , ma insieme gli aOeUi delle passioni o conlcnlezzc 
dell' animo, bastandogli satisrare in quella parte; nel «be ò 
sialo superiore a tulli i suoi artefici ; e mostrare la via della 
gran maniera e degli ignudi, o quanto e' sappi nello diUl- 
cultà del disegno ; e finalmente ba aperto la via alla facilità 
dì questa arte nel principale suo intento, cbe è il corpo 
umano; ed attendendo a questo Qn solo, ba lassalo da parte 
le vaghezze de' colori, i capricci, e le nuove fantasie di certe 
mìnuiie è delicatezze, che da molli allri pittori non sono 
interamente, e finse non senza qualche ragione, state ne- 
glette. Onde qualcuno, non tanto fondato nel disegno, ha 
cerco con la varietà di tinte ed ombro di colori, c con biz- 
zarre, varie e nuove invenzioni, ed in somma con qucsia 
altra via farsi luogo fra t primi maestri. Ma Micbclagnolo, 
stando saldo sempre nella proA)ndità dell' arie, ha mostro a 
quelli che sannu assai, come ' dovevano arrivare al perfetto. 
E per lornare alla storia, aveva già condotto Hichelagnolo a 
Ano più di tre quarti dell' opera, quando andando papa Paulo 
a vederla; perchè messer Biagio da Cesena, maestro delle 
cerimonie e persona scropolosa, che era in cappella col papa, 
dimandato quel che gliene paressi, disse essere cosa disone- 
stissima in un luogo tanfo onorato avervi fatto tanti ignudi, 
die si disonestamente mostrano le lor vergogne, e che non 
era opera da cappella di papa, ma da fitufe e d'osterie; 
dispiacendo questo a Hichelagnolo-, e volendosi vendi- 
care, suUlo che fn partilo, lo ritrasse di naturale, senza 
averlo altrimenti innanzi, nello fnfemo'nella figura di Mi- 
DOS, con nna gran serpe avvolta alle gambe f^a un monte di 
diavoli.* N6 bastò il raccomandarsi di messer Bi^io al papa 
ed a Uicheiagnolo che lo levassi, che pure ve lo lassù per 

* ■ Quulo tome manca ncUj GLunllni. 

* MiiHUK b ftpresiù cdd uaa gran codi chA gli cinge più rotlo il ptlta, a 
Don le ganiLe come gier aUIiaglio dice il Vuui. MìcheliDgelD li aUenne alli ds- 
(criiiono di Dante nel caoto V dEll'IafeiDD. 
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quella memoria, dove ancor si vede.' Avvenne in qdesto 
tempo che egli cascò di non poco ulto dal tavolato dì qne- 
sta opera, e rallosi male a una gamba, per lo doloro o per 
la collora da nessuno non volle essere medicalo, l'cr il ohe 
trovandosi allora vivo maestro Baccio Uonlini,' liorcnlino, 
amico Euo e medico capriccioso e di quella virtù mollo alTo- 
zioDalo, venendogli compafisione di Ini, gli andò an giorno a 
picchiare a casa, e non gli essendo risposto da' vicini nè da 
lai, per alcune Vie segrete cercò tanto di salire, cbe a Michea 
lagnolo di slanza in slanza pervenne ; il quale era dispera- 
to. Laonde maestro Baccio, fmchè egli guarito non fu, non 

10 volle abandonaro giammai, nÈ spiccarsegli d' intorno. Egli, 
di questo male guarito, e ritornato all'opera, ed in quella di 
continuo lavorando, in pochi mesi a ultima Une la ridusse, 
dando tanta forza alle pitture di tal opera, che ha verificato 

11 detto di Dante : Jtfbrlt U morti, i vivi parean vivi: e qnivi 
si conosce la miseria dei dannati, e l'allegrezza de' beati. 
Onde, Sboperto qnesto -Gindìzio, mostrò non solo essere vin- 
cilore de' primi artefici che lavorato vi avevano, ma ancora 
sella volta, che egli tanto celebrala aveva fatta, volse vin- 
cere se stesso; ed in quella di gran lunga passatosi, superò 
se medesimo, ' avendosi egli imaginato il terrore di que' 
giorni, dove egli fa rappresentare, per più pena di chi non 
è ben vissuto, lotta la sna Passione;^ facendo portare in aria 
da diverse figure ignudo la croce, la colonna, la lancia, la 

I Radcantaji che ratsMr Bligio pailn le sue io^Viinie al papa, e chi quesli 
ricelimeDle gli riipose: Se il pìUore l'avesse colloeato nel Ppigafotio, mei 
ftllo ogni ifono per giovjili; mi poiché li ha posto nell'Inferno,!: inntite che 
ta TÉcoTra a me, p«ich^ iti nulla est redempUo, 

.* Votati ccicLn Dei iuoÌ tempi, e di cui parlaTon con lode il Wini nel 

mi, » AngtlD BnmAo Dille loro poesie. Si parli di lui anche nelle I/olUic ilel- 
tAccadtmia FUrattaa, i-pig. 39.' («didrJ.) 

■ 'L'operi del Ciudiiio, Ano dii lunpi del Vuiri, diede luogo i viri< 

Intoroo al mcHio rispcltiio coli di quali pitlnin come dell'ili» della volti, e 
alla opinione del Vasari tiesio che it Gindiiio luperuie di gru Inngi iinuli 
ultima , legginsi le cooiidetuioid contenute nel Ótjnnettarlo HnnpitD in Bae 
della prejtnie Vita. 

• ' ndle edìaocù poslniori qnulo luogo i tefUooiuto coiti «atta la 
patiiùn» di Gttà Olilo. 

19- 
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Spugna, ì chiodi e la corona, con diverse c viirie nlliludini 
molto difllctlmeute coQdoUo a fine nella facilità loro. Evvi 
Cristo, il quale, sedeado,' con faccia orribile e fiera ai 
dBDDBti ai viAgt, mtladieeiidogli, noa sema gran timore 
ddia Nostra Donna, cba, ristretta^ nel mante, ode e 
vede tanta rovina. SootI inQnitissime figore, che gli fanno 
cerchio, di Profeti, di Apostoli, e particolarmente Ada- 
mo e Santo Pietro, i quali si stimano che vi sien messi 
l'ano per 1' orit;ine prima delle genti al giudizio, 1' altro 
per essere slato il primo fondamento della cristiana reli- 
gione. A' piedi gli è un San Bartolomeo bellissimo, il qual 
mostra la pelle scorticata. Evvi similmente uno ignudo di 
San Lorenio; olirà che senza numero sono infinitissimi 
Santi fl Sante, ed altre figure,, maschi e femiae intorno, ap- 
presso e dIseoBto, i quii si abbraei^o e fnnosi feto, 
avendo per grazia di Dio, e per gnidardone delle opere 
loro, la beatilndine eterna. Sono sotto i piedi di Crislo i 
sette Angeli scritti da San fjiovanni cvanselìsia, coli le sette 
trombe, che, sonando a sentenza, fanno arricciare i capelli 
» chi gli guarda, por la tcrribilìlé'i che essi mostrano nel 
viso; e fra gli altri vi son due An!;eli, che ciascnne ha il 
libro delle vi te, in mano;' ed appresso, non senza bellisiim& 
ooasid erazione, si veggono i sette peccati mortali da una 
banda combattere in forma di diavoli, c lirar giù allo in- 
ferno l'anime, che volano al cielo con alliindini bellissime, 
c scorti mollo mirabili. Né ha restalo nella resurrezione 
de' morti mostrare al mondo, come esSÌ della medesima terra 

volando al ciclo, che da .ticunc .mime già beate è lor porlo 
aiuto; non senza vedersi tntte quelle parti di considerazio- 
ni, che a una lauta opera, came4nella, sì possa stimare che 
b1 convenga r perchè per liri si è fatlo stadi e htiche dVogiii 
Rorle, apparendo egualmente per tutta f opera, eome chia- 
ramente e particolarmente aacura nella bare^ di Carente si' 

' Tennunti non ileda, Lancbà iilibìa la tfMcii ilaiitn dqiunb) {n^pla. 
E primo atto dilli' alimi ■ di muovin no pana per li TUBBiia M «ala- 
direi icpioU, 

> * aoè, DUO illiliu ddU TiU, l'altro qutUo dtO* M*IU. 
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dimostra; il quale con allilutline disperata l'anime tirate 
dai diavoli giù nella barca balle eoi remo, ad imitazione di 
qnello che espresse il suo ianùgliarissimo DanLe quando 



Nè si può imauinare quanto di varietà sia nelle testo di 
qne' diavoli, mostri veramenle d'inferno. Nei peccatori si 
conosce il peccato e la tema insieme del danno eterno. Ed 
olLra a oiinj bellezza straordinaria è il vedere tanta operasi 
unitamente dipinta e condotta, che ella pare falla in un 
giorno, e con quella Qne che mai mimo nessuna si con- 
dusse talmente. £ nel vero, la mollitndiiie delle figure, la 
terribitllà e ^ndexza dell' opera è Me. ohe ama s( pnA de^ 
scrivere, essendo piena di tutti i possibili nmani affeUi. ed 
avendoEli tutti mar.iviEliosamenle espressi. Avvenaachè i ' 

I I i I 1 1 [,1 1 i 

falli .^1 ricunuscbino ai'c\ulmeiile da o:;!ii bcllu spirilo, per 
I d 1 II I d l 

d'ozni altra naturale circostanzia nel figurarli: cosa che. 
sebbene è maravialiosa e grande, non è stala impossibile 
a quesio uomo, per essere stalo sempre accorto e savio, od 
avere visto uomini ansai, ed acquistato quella couniziono 
con la pratica del 'mondo. cbe fanno i filosofi con la spccu- 
bizione e per fjli scritti. Taicbc chi i;iudicioso. e nella pil- 
liir;< inlt-ndeulc si Iruva. vede la terribilità dell'arie, ed in 
quelle lìiiute scori;e i pensieri e ali alleili, i quali mai per 
allro cbe per lui non furono dipinti. Cosi vede ancora quivi 
come si fa il variare delle tante attitudini negli strani e di- 
versi gesti di giovani, veu^i, maschi, fémim, mei quali gt 
chi non si mostra il terrore deU'arte iosieioe con quella 
grazie che egli aveva dalla nalora? Perchè fa scootere i 
euori di tutti quegli che non son saputi, come di quegli che 
sanno in tal tuesliero. Vi sono gli scorti clie paiono di ri' 
lieve, e con la unione fa morbidezza; e la . finezza nelle 
parti delle dolcezze da lai dipinte mostrano veramente come 
hanno da essere le pitture tMe da buoni e veri piUeri, e 
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VGdesi nei contorni delie cose girale da lui per una via, che 
da allri che da lai non potrebbono essere falle, il vero Giu- 
dizio e la vera dannazione e resurrezione. E questo nel- 
r arte nostra è quello esempio e quella gran piUnra mandata 
da Dio agli uomini in terra, acciocbè veggano eome il fata 
fa, quando gli intelletti dal soprenio grado in terra descen- 
dono, ed hanno in essi infusa la grazia e la divinìlà del sa- 
pere. Questa opera mena prigioni legali quegli che di sapere 
l' arte si persuadono ; e nel vedere i segni da lui tirali ne' 
contorni di che cosa essa si sia, trema e teme ogni terri- 
bile spirito, sìa quanto si voglia carico di disegno ; o men- 
tre ciie si guardano le fatiche dell'opera sua, i sensi si 
stordiscono salo a pensare che cosa possono essere le altre 
pillnre falle e che sì branoo, poste a fai paragone. E je- 
ramente félice chiamar bI pnole, e felicità della memoria 
di c&i ha visto questa ' veramente stupenda maraviglia del 
secol nostro. Beatissimo e for tonai issi mo Paulo terzo, poiché 
Dio consenti che sotto la protezione tua ai ripari il vanto 
che daranno alla memoria sua e di lo le penne degli scrit- 
tori ! Quanto acquistano i meriti tuoi per le sue virtù I 
Certo, fato bonissime hanno a questo secolo nel suo nascere 
gli arlehci, da che hanno veduto squarciato il velo delle di- 
ficullà di quello che si può fare ed imaginare nelle pitture 
e scnllare ed architetture falle da lui. Peni a condurre que- 
sta epera otto anni, e la scoperse l'anno lS4i (credo lo), il 
giorno di Natale, con stnpore e maraviglia di tutta Boma, 
anzi di lutto il mondo ; od io che qnell' anno andai a Koma 
per vederla, che ero a Vinczia, ne rimasi stupito. 

Aveva papa Paulo fatto fabricare, come s'è detto in 
Antonio da Sangallo, al medesimo piano nna cappella chia- 
mala la Paulina, a imitazione di quella di Niccola qainto; * 
nella quale deliberò che Hicbelagnolo vi facessi due storie 
gracidi in dua quadroni: die in qua fece là Conversione di 
San Paulo, con Gesù Cristo in aria e inollitndioe di Angeli 
ignudi con bellissimi moli; e di sotto, l'0Sseresal |dano di 

* Li paiola qatila nwi i ndb Giaotiin. 
* Li cipptlb di mccolò T h qudli eh* ta dipiota di Fn Gbnnun An^ 
lieo di Flcwlc. 
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terra cascato stordito e spaventato Paolo da cavallo, con i 
suoi soldati attorno, chi attfenlo a Bollevarloy altri stordii! 
dalla voce e splendore di Cristo, in varie e belle altitudini 
e movenzie amirati e spaventati si fuggano, ed il cavallo 
che fugendo par che dalla velocità del corso ne meni via chi 
cerùi ritenerlo : e tutta qaesta storia è condotta con arte e 
disegno sttaordinario. Nell'altra è la Crocifissione di San 
Piero, il quale i conlilto ignudo sopra la croce ; che 6 una 
ligura rara; mostrando ì crocifissori, mentre hanno fatto in 
lerra una huca, volere alzare in alto la croce acciò rimanga 
crocifisso co' piedi all'aria: dove sono molte coitsiderazioni 
notaUli e bdle.* Ha Hìchelagnolo atteso solo, come s'è' 
detto altrove, alla perfezione dell' arte ; perché nè paesi vi 
sono, nè alberi, nè casamenti; uè anche certe varietà e va- 
ghezze dell'arte vi si veggono, perchè non vi attese mai, 
come quegli che forse non voleva abassare quel suo grande 
ingegno in simil cose. Qaeste furono l' ultime pitture con- 
dotte da Inid'elft d'anni settan(aeinqne,e,secoDdo che egli 
mi diceva, con molla sna gran fiilica ; awengachè la [»llu- 
ra, passato nna certa età, e massimamente il lavorare in 
fresco, non è arto da vecchi. Ordinò Michelagnolo che con 
ì suoi disegni Ferino del Vaga, pittore eccellentissimo, fa- 
cessi la volta di stacchi e molte cose di pittura ; e cosi era 
ancora la volontà di papa Paulo terzo, che mandandolo poi 
perla lunga, non se ne fece altro: come molte cose restano 
imperfette, quando per colpa degli artefici inrisolatì, quando 
de' principi poco accarati a soliecitai^li. 

Aveva papa Paulo dato {vincipìò a fortificare Borgo, e 
condotto molti signori con Antonio' da Sangallo a questa 
dieta; dove volse ohe intervenissi ancora Michelagnolo, 
come quelli che sapeva che le fortificazioni fatte intorno al 
mnnle di San Minialo n Fiorenxa erano stiate ordinale da 
lui; e, dopo molle dispute, fu domandalo del suo parere. 
Fgli, che era d'oppinione contraria al Saiigallo ed a molli 
altri, lo disse liberamenl«: dove il Sangallo gli disse, che 
era sua àrte la scnltora e pittura, non lo fortificazioni. Bi- 

' Quote due ■termiiuta Uoile khid picuo (he afliiUo p« Jult. — * Poeti 
mù A farano lipnlile. 
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Spose Michelagnolo che di quelle ne sapeva poco ; ma che 
del fortificare, col pensiero che lungo tempo ci aveva avuto 
sopra, coD la sperienzia di quel che aveva fallo, gli pareva 
sapere più che non aveva saputo nè egli nè lutti que' di casa 
sua; mostrandogli in presenzia di tulli cho ci aveva fallo 
molli errori : e moltiplicando di qua e di là le parole, il papa 
ebbe a por silenzio; e non andò mollo, che o* portò disegnala 
tutta la forliBcazione di Borgo, che aperse gli occhi a tutto 
quello che s' è ordinato e follo poi ; e fa cagiaufl che il por- 
tone di Santo Spirito, che era vicino al fine, «dinalo dal 
Sangallo, rimasA imperfetto. 

Non poteva lo spirilo e la virtù di HichetagndD restare 
senni br qualcosa ; e poiché non poteva dipignere, si mésse 
altOToos un pesto di marmo por cavarvi drenlo quattro 
figure ttmde ma^iori che'l vivo, facendo iti quella Cristo 
morto, per dìtellaiione e passar tempo, e, come egli diceva, 
perchè l' esenàtarst col mazzuolo lo teneva sano del corpo. 
Era quMlo Ciislo, come deposto di croce, sostenuto dalla 
Noalra Denna, entrandoli sotto ed aiutando con allo di 
forza Nicoodemo fermato in piede, o da nna delle Marie cho 
lo aiuta, vedendo mancato la forza nella Madre, che vinta 
dal dolore non può reggere. .Nò si può vedere corpo morto 
simile a quel di Cristo, che, cascando con le membr.i abban- 
donale, fa attilurc tulle dìfercnli, non solo degli altri suoi, 
ma ili quanti se ne fccion m:il : oi>(;r;i nLlicosa, rara in un 
sasso, e veramente divina ; e questa, come si dirà di sotto, 
restò imperfetta, ed ebbe molle disgrazie; ancora ch'egli 
avessi avolo animo che la dovessi servire per la sepollnra 
4i Ini) a pi& di quello altare, dove e' pensava di porla.' 

Avvenne che l' anno ISIS mori Antonio da Sangallo ; 
ondo, mancato chi guidassi la fabbrica di San Piero, furono 
vari pareri Ira i deputali (.li iiuella cut [>a])n, a chi <iovessino 
darla. Finalmente credo clic Sua Santilà, ripirato da Dio, 
si risolvè di mandare per Michelagnolo, e ricercatolo dì 
uelterlo in luogo suo, lo ricusò, dicendo, per fuggire que- 
sto peso, che l' architettura non era arte sua propria. Pìnal- 

< ' Intocnaa ipiala Dcpoilo di Ctoec , i! vedi piAiolla ipag. !l4S,e 119 
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Biienlo, non Liiovatulo i i>re;;hi,' il papa gli comandò che 
r accKlIahhi. Dove i;oti somino suo Jìspiacere, 0 conlra sua 
voglia, bisognò che egli culrassi a quelle impresa: ed un 
giorno, fra gli altri, andando egli in Sao Pì^, a inderò il 
modello di legname che arava fallo 11 Sangalloela fiOibrica 
per esaminarla, vi trovò tutta la setta Sangallesca, che fat- 
tosi innanzi , il meglio che EGppono, dissono a Michelagnolo 
che si rallesrav;i[iii tliL' il cariL-o di quella fabbrica avessi a 
esaere suo, e che quel mo<ìeno era uu pra.to che non vi 
mancherebbe mai da pascere. Voi dite il vero, rispose loro 
Michelagnolo ; volendo iafcriro (come e' dichiarò cosi a hb 
amico) per le pecore e buoi, cha non intendono l'arie. Ed 
usò dir poi publicamenle, che il Sangallo l' aveva condotta 
cieca di lami, e che aveva di fuori troppi ordini di colonne 
r un sopra l' altro, e che con lanli risalii, aguglie, e tritumi 
di membri, teneva mollo più dell'opera lodesca, che del 
buon modo antico, o della vaga c beltà maniera moderna: 
ed oltre a questo, rbe u' si [loieva rispai miare cinquanta 
anni dì teuqju a finirla, e più di IreceLiluriiiliL scudi di spe- 
sa, e condurla con più maestà e grandezza, e facilità, e mag- 
gior disegqo di online, bellezea e <i;amodità ; e to mostrò poi 
in un modello che te* fece per richirlo a quella forma iche sì 
vede oggi condotta l'opera: e fé conoscere quei che (^di- 
ceva essere verissimo. Questo modella gli costò venticinque 
scudi, e fu fatto in quindici d): quello del Sangollo passò, 
come s' 6 detto, quattromila, e tlurù molti anni : ' e da que- 
sto ed allro modo di fare si conobbe, che quella fabbrica 
era una Iwttega ed un tralTiro da guadagnare; il quale sian- 
dava prolDngando,«on intenzione di non finirlo, ma da iM 
sa Y avesse presa per incolla. Questi modi non piaceyono à 
questo uomo da bene; e ppr levarsegli d'attorno, mentre ohe 1 
papa lo forstava apigliare I' uSeìo dello arohiletlore di quella 
opera, disse loro un giorno apertamente, che eglino sì aiu- 
tassino con gli amici, e facessìno ogni opera che e' non en- 

1 -»eI vd!. vi, »"1Xde!lci''fMri<:Ac,iniiniilettc[ji diMkhelanelnloiin» 
dila. mi certiniEDlF lU dici il l&iT , e sdiiiu sd un tal SiiLulDinoio ( lurse 
V limmìttnita]y ci è coiucrvato ti atro giuditio iojiail mpdetlD del San^fUo. Id 
■IBUito a qnmo modello nduilinoul lSd«lrd.X di quuU (Jiiiooe. 
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trassi in quei governo ; perchè, se egli avesse avuto lai cura, 
non voleva in quella fabbrica dbbsudo di loro : le quali pa- 
role dette in publìco l'ebbero per male, come sì paò cre- 
dere, e fiiT&aa cagione che gli pOBono tanto odio, il qnale 
crescendo ogni di nel vedere mutare tntlo qnell' ordine 
drente e fuori, che non lo lassorono mai vìvere, ricercando 
ogni di varie e nuove invenzioni per travagliarlo, come sì 
dirà a suo luogo. 

Finalmente papa Paulo gli Tece un motuproprio, come 

10 creava capo di quella fabbrica con ogni aulorilà, e che e' 
potessi fare e disfare quel che v' era, crescere e scemare e 
variare a suo piacimento ogni cosa ; e volse che il governo 
de' ministri lutti dependessino dalla volontà sua: dove Miche- 
lagnolo, visto tanta sicurtà e fede del papa verso di itti, vol- 
se, per mostrare la sua bontà, che fusai dichiarato nel mo- 
tuproprio, come egli serviva la fabrica per l' amor de Dio,' 
e senza alcun premio; sebenc il papa gli aveva prima <1a1o 

11 passo di Parma dei fiume, che gli reoiìuva Ja sl'cohIo 
scudi,' che lo perdè nella morte Jel duca Pier Luigi Far- 
nese, e per scambio gli fo dato una cancelleria di [timini 
di manco valore; di che non mostrò curarsi: e ancora che 
ti papa gii mandassi più volle danari per lai provinone, dod 
gli volse accettar mai, come ne fonno fede messer Alessan- 
dro Raffini, cameriere allora di qael papa, e messer Pier 
Giovanni Molti vescovo di Furll.'* Finalmente ftt dal papa 

* * Il brtie ipii ciUla 3iii Vuirì h di noi leferìlo pu utntto ntl Prit- 
spettn crmiihgliK, soliB Tanna I51T, -1° di genniio, 

•■peie leeecniil/.aj.wdiJ'roceriii, e non ili Pn-'nin, come dice appiinlo 

ntlli pieruume del ÌVallala JcUa PilOira del Fre^n , liadolU da Anton Mar» 
Salvinì.Vedi inche nel ProspiUo cronologica , lU'anno 1553,1° seUembx. 

> AlEuaiidroliDSiDiigDitiluoniolDminn.rucamEKere etnico diPaolDlIIi 
e Pier GionDtii Aliottl da illoni guirdaTobi . e poi fu TiUo veietno di FoiIl. H 
Condiri nccoBU wUinlo «he - mindaiogU un ^ocno pipi Piolo ceidD ioidi 
!• d' oro piT noicr Pili Giononi ec. come quelli, che iieisino id euen li ni* 

n dicendo che quMlo non eri il palio (he avfvano iusiemo , e gli rimando in- 
» dielto: del che papi Paolo li sdegnò...; ma niiii per quello si mosse Miehda- 
" gnolo del suo proposito," — 'Gli riiuió non perchè fossero pochi s vole»- 
une di pia, come gael maligno del Bandinelli scrive in una leueia a Iacopo 
Guidi, da'ti aprile i548(Ce((erePfUi>ricAe, 1, a° XXIX}! ma per la ragioiu 
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aprovalo il modello che aveva Mio Hicbelagnolo, che riti- 
rava San Piero a minor Torina, ma b1 bene a maggior gran- 
dezza, con salisfazione di (ulti qaelli che hanno ginJizio, 
.incora che cerli che Tanno professione d' intendenli (ma in 
falli non sodo) non lo aprovano. Trovò che quallro pilasfri 
principali falli da Bramanle, e lassati da Anlonio da San- 
gallo, che avevano a reggere il peso della Iribuna, erano 
deholi; e'qu^i egli parte riempièt facendo due chiocciole, 
o Inmache da lato,' nelle qoali sono scale piane, per le 
quali i somari vi salgano a portare fino in cima latte te ma- 
terie, e parimenle gli nomini vi possono ire a cavallo infino 
in snlla cima del piano degli archi. Condusse la prima cor- 
nice sopra gli archi di Irevcrlini, che gira in tondo, che è 
cosa iiiii'iiliilc, •j:rn/.ìmii. e moltu \;^ria dall' Mrc ; nà si può 
far mc^Un in quel genere. Diede princi|)io alle due nicchie 
grandi della crociera; e dove prima, per ordine di Braman- 
le, Baldassarre o BafTaello, come s'ò delto, verso Campo 
Santo vi facevano olio tahernacoH, e cosi fu segnitalo poi. 
dal Sangallo, Michclagnolo gli ridusse a tre, e di drente tre 
cappelle, e sopra con la volta di trcvertini e ordine di line- 
Sire vive di lumi, che hanno forma varia e lerrihile gran- 
dezza ; le quali, poiché sono in essere e van fuori in slampa, 
non solamente tutti quegli di Michclagnolo, ma quegli del 
Sangallo ancora, non mi mclleri) a descrìvere, per non essere 
necessario altrimenti : ' basta che culi con ogni accuratezza 
si messe a far lavorare per tutti que' luoghi dove la fahrìca si 
aveva a rnnUre d' ordine, a cagfione eh' ella si fermassi slabi- 
lisBÌma, di maniera che ella non potesti essere mutala mai 
inù da allri: provedimenlò di savio e prodenle Ingegno, per- 
chè non basta il f^r bene, se am ti assenta ancora; poiché 
la prosanzione e t' ardire di chi gli pare sapere, M gli è ere- 
che Fgti ìye\i pioQieuo a icrvire iQi ItìAala di San Pitlro lolo ptr imore di 
Dìo e pa la lÌTtrEiiEa al pTiucipc dtgli Apotloli; com' h dichlirato nel brffA 
papale pei la saa claioue a quell'ufficio. Vedi nel Prospetto cronologico, al' 

< Uob'ntlla mutagUl iniestri <!elU cliiesa. (.Bollori.) 

' ALliiama la Dacriiione del Tlmplo Valiamo di Moniigpor CiwUgQli, 
brere ti , ma cbft ha le tafola in grvi proponioai. Jnolut ci h quella del caw 
liei Culo Fonlani, filU liie da lunocenno XI. (SfOarJ.) 

mim, anitori, ankiHui.— 13. W 
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dnlo più allo peirolc clic a'fnili. c talvoUn il favore di chi 
non intende, può far nas[:crc di multi mcniivimicnti. 

Aveva il poijulo romnni), rul favore di quel papa, desi- 
derio di dare qualrlie liella. iililc c commiida forma ai Cam- 
pidoglio, ed accomodarlo di ordini , di salilo, di scale a sdroc- 
cioli, e con iscagliom, o con ornameuli di slalue antiche che 
vi erano per abellke quel Inogoj e fa ricerco per ciò di 
consiglio Miohelagnolo, il qnale fece iato m bélìtìaàmo di- 
segno e molto ricco; nel qnalei da quella parte dove Bta il 
senatore, che è verso levaote, ordinò di (revertini una fac- 
ciata ed una salila di scale che da due bande salgono per 
trovare un piano, per il quale s' entra nel mezzo della sala 
di quel palazzo, con ricche rivolte piene di tialausln vari, 
che servano per appoggiatoi e per parapetti. ìhi\c per ar- 
ricchirla dinanzi vi fece mettere i due fiumi a 1 
lichi, di marmo, sopra a alcuni basamenti : uno de quah c 
il Tevere, l' altro ò il Nilo, dì braocla.iSbTe l'.ana, cosa ra- 
ra;' enei meno ha da ire.iit,iinit8nii:itieekìa nn Giove. 
Seguilò dalla banda di mez«^Dnfot dove 6 il palazzo de' 
Conservatori, per riquadrarle, una ricca e varia facciata con 
una loggia da piè piena di colonne e nicchie, dove vanno 
molte statue aolicbe, ed altorno sono vari oroamenti e di 
porte e finestre, che già n' è posto una parte ; e dirimpetto 
a questa ne ha a seguitare un' altra simile di verso tramane 
tana soUo Araceli; e dinanzi uua salila di bastoni di vem 
ponente, qaal sarà piana, con un ricinto e parapetto di ba- 
laustri, dove sarà l' entrala principale, con nn ordine e ba- 
Bame&li, sopra i quali va tolta la niAiltà ddle aWm, il 
che oggi è cosi ricco il Campidoglio. Nel meuo della piazza, 

10 una basa, in forma ovale, è [loslo il cavallo di bronzo tanto 
nominalo, su 'I quale è la statua di Marco Aurelio; la quale 

11 medesimo papa Paulo fece levare dalla piaziia di Latcra- 
no, ove l'aveva posta Sisto quarto: il quale edilizio riesce 
tanto bello oggi, che egli è degno d' essere conumorato fra 
le cose degne che ha fallo Hichelagnolo, ed è oggi guidato, 
per condarlo a fine, da messer Tomao de* Cavalieri, gen- 

* ' : , .■..--..i. -■. ,. ■ VfueUfjA" 

' LsiUluc tpl Bomioau non UDO pìniii detto hu^jmi MioiUlcail- 
Ionie nd miuco TiliciDO. 
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tiluomo romano, che ù stato ed è de' miisGiiori amini nhtt 
avessi mai Michelagnolo, come si dirò più basso.' 

Aveva papa Paulo terzo fallo tirare innanzi al Sangallo, 
meolre Tiveva, il palazzo di cosa Farnese, ed avendovisi a 
porre in cima Q cornicione, per il Ano del tello della parie 
di fuori, volse che Hichelagnolo con eoo disegno ed ordine 
lo facessi; il quale, non potendo mancare a quel papa, che 
lo slimava e accarezzava tanto, fece faro un modello di brac- 
cia sei di legname della grandezza che aveva a essere, i; 
quello in su uno de' csnii del palazzo t« porre, che mostrassi 
in eOetlo quel che aveva a essere 1' opera : che piaciuto a 
Sua Santità, e a tulta Roma, è sialo poi condotto, quella 
parte ohe se ne vede, a fine, riuscendo il più bello e 'I più 
vario di qnaiiU ae ne siano mai visU, o antichi o moderni.* 
E da questo, poi che '1 Sangallo mori, TObe il papa che 
avessi Uiolielagnolo enra' parimente di qnella f^brìca ; dove 
egli fece il finealrone di marmo con colonne bellisBime di 
miscliio, che è sopra la porta principale del palazzo, con 
un'arme grande betlissimat e varia di marmo, di papa Paulo 
terzo fondatore di quel palazzo. Seguitò di dentro, dal primo 
ordine in sa del cortile di quello, gli altri due ordini con le 
più belle, varie e graziose finestre ed ornamenti ed ultimo 
coroiciono, che si sien visti mai ; là dove per le fatiche ed 
ingegno dì qneli' nomo è oggi diventato il più bel cortile di 
Europa.' Egli allargò e fe maggior la sala grande, c'diede 
ordina al ricetlo dinanzi, e con vario e nuovo modo di sesto 
in foma di mezzo oralo fece condurre le volte di detto. ri- 
cello ; e peioh6 s' era trovato ìd qaell' anno Me terme An- 

o iactìi Ci fatti luil pwtifiiwlA 



Porta, djiB Ebe iJlKJti fu pif |.t>ilL, Jir jrrliiltltiirj Campidoglio piifldpiiU 

il Civatieii campi li pariionc di rabluica iupri indicala. 

) ■Nelli Viuiii Anionio da SingiUo nccoDU il Vuiti, du papiPuilo 

i concoritDii Tu, olire il SiDeiIlD , BichB il BaounoU, il cui Hugoo fu (li- 
mato iapra UiUi gli altri ingffgaoaD e belliuEnua. 

I 11 Vauci ba gii piihlo ili quitto cortile e ih'uoi nrnmcnU nel Cipi- 
(da I ittll' Inirodiuione. 
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(oniane un manno di braccia sede per ogni verso, nel quale 
era sfato dagli antichi intagliato Ercole,' che sopra un nionic 
teneva il toro per le corna, con un' altra figura in aiuto suo, 
ed intorno a quel monte varie figure di pastori, ninfe, ed 
altri animali (opera certo dì straordinaria bellezsa, per ve- 
dere si perretle Bgure in. un sasso sodo e senza peni, che 
fu giudicalo servire per una fontana); Michelagnolo consigliò 
che si dovessi condurre nel secondo cortile, e quivi restau- 
rarlo per fargli nel medesimo modo gettare acque : che lutto 
piacque. La quale opera é stata fino a oggi da que' signori 
Farnesi fotta restaurare con diligeniia per tale effotto; ed 
allora Hichelagnole ordinò che si dovessi a quella dirittura 
fare nn ponte, che attraversassi 11 fiume del Tevere, acciò 
si potessi andare da quel palazzo in Trastevere a un altro 
lor giardino e palazzo, perché, per la dirittura della porta 
principale che volta in Campo di Fiore, si vedessi a una 
occhiata il cortìlo, la fonie, siradn lulin, ctl il ponte, c la 
bellezza dell'altro giRrdino, fino all'.-illi'a puz'f:i cht: riusciva 
nella strada ili Trastevere : cosa rara dc^oii di quei pon- 
tefice, e della virtù, giudizio e disegno dì Michelngnolo. E 
percbè r anno 1M7 mori Bastiano Viniziano, frale del Piom- 
bo, e disegnando papa Paolo che quelle statae antiche per 
il suo palazzo si reslanrassino, Michelagnolo favori Tolen- 
lierì Guglielmo dalla Porta, scnllore milanese, il quale, gio- 
vane di speranza, dal suddetto Fra Bastiano era stato rac- 
comandato a Michelagnolo, che, piaciutoti il far suo. Io 
messe innanzi a papa Pento per acconciare delle staine ; * o 

< Qneito h ù &iiia« grappo, i±( on t i HipoG, cbiimito 3 Toro Far- 
nue. h allo pilmi 48, < lugo ptT tauiinni pilni U. Ifan nppnunu Ereote, 
come dice il Vasari, ma li Diiu UgtU td aa toro lodanito di Ztlo ed Aufiona 
Ijgli di Lilio se di Tebe, i ijuili •endicarooo cod Antiopa loro madie, :Uti 
tipudiila di Licio prt amnce di lei. ApoUodoTS, Igino e Propcnio En pa- 
nili di qouta fitto. Il giuppD fa icolpita in Dodi di ApoUanìo t TlurltdO. 
Aduu k ia più Innglii rttUDiata) nu cai pud inticU, tano noUliilt ag> 
gianla modiraa. 

* Tra l« alatnc tuticht laattniau di Fra Gaglitlnio li comi il Timoio Et- 
cola di Oliconc dtUo l'Eteòle Firaui. Ei gli rifece le gambe >l bene, cbi 
■(nindo,nel ISOC^fonnu) ritnmla IaiBUeIie,HiihetangelD fa di piniodiiri 
li ludaniio Man li modemtj a le inliebe Tsontio ripoiti in ima itama del 
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10 cosa andò si innanzi, clic gli fece darò Michelagnolo 
l'ufwio (lei Piombo; che dato poi ordine al restaurarle, 
come se ne vede ancora o^ì in quel palazzo, dove Fra 
■Guglielmo scordalosl ' de' benefizi ricevati, fa poi ano de' 
centrari & Hidielagnolo. 

Successe l' anno 11(49 la niOTte di papa Paulo terzo; 
dove, dopo la creazione di papa GioIiO' terzo, il cardinale 
Farnese ordinò fare una gran Bopollnra a papa Paulo soo 
per le mani di Fra Guglielmo; il quale avendo ordinalo di 
metterla ia San Piero sotto il primo arco della nnova chiesa 
sotto la Iribana, che impediva il plano di quella chiesa, è 
non era in verità il loogo suo ve perchè Uichelagnolo con- 
sigliò gindtziosamente che là non poteva né doveva sfare, 

11 frale gli prese odio, credendo che lo facessi per invidia; 
ma ben s'è poi accorta che gli diceva il vero, e cbe il man- 
camento è sialo da lui, che ha avuto la comodila, e non 
l'ha fmita, come si dirà altrove; ed io ne fo fede: avven- 
gachè l'anno ISSO io futói, per ordine di papa Giulio terzo; 
andato a Roma a servirlo, e volentieri per godermi Miche- 
lagnolo, fui per tal consiglio adoperalo ; dove Michela gooio 
desiderava che tal sepoltora si mettessi in vna delle nicchie 
dove è oggi la colonna d^li S[nritati, che/era D la<^a sno; 
ed io mi ero adoperalo, che Giulio terzo sì risolveva, per 
corrispondenza dì quella opera, far la sua nel!' altra nicchia 
col medesimo ordine che quella dì papa Paulo ; dove il ita- 
le, die la prese in contrario, fu cagione che la saa non s* è 
mai poi finita,' e che qaella di quello altro punisce non 
si focessi; che tutto fa pronosticato da Michelagnolo. Vol- 
losai papa Giulio a far lare quell'anno nella chiesa di San 

t * QbuIO teerduloil, nFcciiario, manra nelli Giunlina. 

* l^itpoi nUmDenU Baiti; ( ai giatni del BolUri giu^icavasi In pili liciti 

qui Ita, donGlolu III aveva dfiiiu.iti. i<i rolloc^rE la sua, tcàesi qudla di Uc- 
baiwTlU.AUl'datBCTDiiia.— 'Li Geun dipapa Paolo, fu» inl>io'ni(i,iicdeioFii 
tm BRorigo; pidlnlauaioiia collocale le lUtue della Piudima e della Giusli- 
cia, uabediu di muoio. Sono nella pTÙni rilntte le aembiBate delU madre del 
pt|4j bolh Hconda quelle della ottonata di Ini di nome Giulia; la ciu troppa 
Badili fu creduto ìitàe di Tefira con nna iute di Lrooio. Le altre due Villù 
Cardinali pisvoDO nel pilano Fimeia, cpundo n«t 1638 ilmoDmnenla fa Irav 
potuto aàh nicchia pilwia l' ihuc della TaTgiM e dd papi cnumuali. 
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Piero a Monlorio una cappella di marmo con iae sepoUare 
per Aalonio cardinale de' Monti suo zio, e messcr Fabfiiano 
avo del papa, primo principio della grandezza di quella casa 
.ìllusire : della quale avendo il Vasari Tallo disegni e modelli, 
papa Giulio, che §timò sempre la virlù di Micbelagnoio, ed 
«mava & Vasari, volse che Michelagnolo ne incessi il prezzo 
fra loro ; ed il Vasari suplicò il papa a Tar che Michelagnolo 
ne pigliassi la proiezione : e perchè il Vasari aveva proposlo 
per gt' iolagli di quella opera Simon Mosca, e per Le slalue 
Baffael Monlelopo, conaiglió Michelagnolo che non vi ai fa- 
cessi intagli di foglianùt-nè manco ne' membri dell' dì 
^dro, dioemle ehe dove vlmno Agora di manno, non ci vaole 
essere altra cosa. Per il che il Vasari duhild cbenon (o facessi 
perclié l'opera rimanessi povera; ed in effetto poi, quando 
e' la vedde finita, confessò eli' egli avessi avuto giudizio, e 
grande.' Non volse Michelagnolo che il Montelupo facessi le 
staine, avendo visto quanto s' era portato male nello sue della 
sepoltura di Giulio secondo, e si contcntù più presto eh' elle 
fnssino date a Bartolomeo Ammannali, qaalc il Vasari aveva 
messo innanzi, ancor che il Buonarrolo avessi un poco di 
sdegno particolare seco e con Nanni di Baccio Bigb, nato, 
se ben sì cooràiera, da leggier cagione, die «ssendo giova- 
netti, mossi dall'affezione dell'erte jrià ehe per «Sìinderlo, 
avevano induslrioxamenle, entrando in casa, levati a Anton 
Mini , crealo di Michetasnalo, molte earte disegnale, che di- 
poi per via dei magistrato de' signori Otto gli faron pendute 
tatle, nè gli volse, per intercessioDe di mosser Giovanni 
Norchiati canonioo di San Lmvnzo, ' amico suo, fatali dare 
altro gastigo. Dora il Vasari, re^i^BMlogli Uiofafilagnolo di 
questa cosa, gli disse ridendo che gli pareva che non meri- 
lafisìno biasimo alccono,- e olle, s' e^ avessi potalo, arebbe 
non Bctauente (ritogli parecchi disegni, tta l'arebbe spo- 
'^liato dl'iatlo qntd eh* egli' avesse pelato arére fi sna mano, 

< Ve£ Belli Vitodi Biaum HoHS. 

■ Ed auun dil TmUale dtt OUtmght itiaai itanpiM in FtiUH 
nd 163S. 7>iìc& iliittl a Eir connui upn Vitnifio , » inewiitaciò un To- 
ealnlaila delle Aiti, an pongu ■ diMgni di (otti gli itruomiU Mils t^sém : 
open dntdenla molle volte e wm nui etcgidu. {Baoiri.} 
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ùle per ' irnsarare l'arte, Ae a'ba da yotera liene a qaegll 
che cman h virU, e premiargli BBcaraj percbè pob si hanno 
questi A tratto) come quelli ohe- vanno rubando idancffi, le 
rohe, e l' altre cose iqiportanti : or cosi si recò la cosa in bur- 
la. Fu cià cagione che a quella opera di Monlorio si diede 
princìpio, e che il medesimo anno il Vasari e lo Aramannalo 
andarono a far condarre i marmi da Cùrrara a Roma, per 
far dello lavoro. Era in quel Lempo ogni giorno il Vasari con 
Michelagnolo; dove una mallina il papa dispensò per amo- 
revolezza ambidue, che facendo le sello chiese a cavallo, 
eh' era l' anno sanloi rioevessina fi p^d^no a doppio : dove 
nel farle ebbono frai'aM e l'altra ohlesamolti ntilì è begli 
ragionamenli dell' arie ed industriosi, che 1 Vasari ne dialese 
un dialogo, che a miglioro occasione 8Ì manderà fuori con 
altre cose allenenti^ u^'arle.' AntentìoJk papa Giulio Icrzo 
qucll' anno il molti proprio di papa Paolo terzo sopra la fab- 
brica di San Piero; * ed ancora che gli fùssi detto mollo male 
dai fautori della setta Sangatleaca per conto della fàbbrica 
di San Piero, per allora non ne volse udire nienle.quel papa, 
avendogli (come era vero] mostro il Vasari ch'egli aveva 
dato la vita a quella ^brica, ed operò con Sna Santità che 
quella non facessi cosa nessuna attenente al disegno' senza 
il giudizio suo; che 1' osservò sempre : perché né alta vigna 
Inlia fece cosa alenila sensa il suo consiglio,. nè in Belvede- 
re, dove si rifece la scala che v' è ora in cambio della mezza 
tonda che veniva innanzi, saliva olio scaglioni, ed' altri otto 
ÌD giro enlrava in dcslro, f^tta già da Bramante, che era 
■poeta ndta ma^ior nicchia in mexao Belvedere ; Micfaela- 
gBOlD vf disegnò a ta fare quella quadra col halauslri di pe- 
perigiio, ohe "vi è ora, molto bella. Aveva il Vasari qaell' anno 
finito di stampare l'opera delle Vite de' pittori, scallqri, ed 
arcbitcltori in Fiorenza,^ c di niuno de' vivi aveva fatto la 
vita, ancorché ci fussi de' vecchi, se non di Michelagnolo ; 
««osi^ presentò 1' opor,-t, chi; la ricevè con molla allegrez- 
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za ; dove moUi ricordi ii cose aveva avalp dalla voce soa il 
Vasari, come da arleQce più vecchio e di giodiiio; e non 
andò guari che, avendola letta, gli mandò Hictdagnolo il 
presente sonetto Tatto eia luì, il quale mi piace, in memoria 
delle sue amorevolezze , porre in qucslo luogo t 

Se con lo tlile o coi qaloii avele 
Àlli nitiua pneggiilD l'aite, 
inà ■ quelli Kimttò il pregia In pitu , 
Cbt llid di Id.plù btllo ■ noi nodwj 

Poi cbe con dotti min poilo tÌ lete 
A più àegao lavoro, ■ «rgit carte, 
Quel the ci minct, a lei di pitgio ìp pule. 
Nel dat vili ad alimi, lutto toglieU. 

Ói( le secolo alcune omji conWi. 

In fu Ldl'opre, almfo cedili, poi _ 

Pnrli il Vasari por Fiorenza, e lassò la cura a Miche- 
lagnolo del fare rondare a Moolorio. Era messcr Bindo Al- 
tovili, allora consolo della nazione fiorentina, mollo amico 
del Vasari) che in su questa occasione gli disse che aarehbe 
bène di far condurre questa opera nella chiesa di Sajt Gio- 
vanni de' Fiorentini, e che ne aveva già parlato con Miche- 
lagDolo, il quale favorirebbe la cosa, e sarebbe questo cagione 
di dar line a quella cliicsa. Piacque questo a messer Bindo, 
ed essendo mollo famigliare del papa, gliene ragionò calda- 
mcnlc; mostrando che sarebbe stato bene che le sepolture e 
la cappella, che Sua Santità faceva fare pcrMontorio, l'avesse 
fatte nella chiesa di San Giovanni de' Fiorentini; ed aggia- 
gnendo, che ciò sarebbe cagione che, con questa occasione e 
sprone, la nazione farebbe spesa tale che la chiesa arebbe 
la saa fine; e se Soa Santità facesse la cappella maggiore, 
gli altri mercanti farebbono sei cappelle, e poi di mano in 
mano 11 restante. I,à dove il papa si voltò d' animo, ed, an- 
cora chfi ne fiiEsi fnlto modello o prei/o, andò a Montorio e 
mandò per Micheluj^uolo; al quale ogni giorno il Vasari scri- 
veva, ed aveva, secondo l' occasione delle faccende, risposta 
da lai. Scrisse adunque al Vasari Uicheiagoolo, al primo dL 
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d'agosto 1H30, la mutaziouc che aveva falto il papa; o son 
queste le parole islussu ili sua maoo: 

n Messer Giorgio mio caro. Cirea al rifondare a San 
k Piero a Honlotio, eome il papa non volse intendere, non 
■it ve ne gerissi niente, sapendo voi essera «visato dall' nomo 
n vostro di qna. Ora mi accade' dirvi quelio che segue; e 
» questo è, che ier mattina, sendo il papa andato a dello 

■ Honlorìo, mandò per me : risconlra'lo in sul ponte che 
n tornava; ebbi lungo ragionamento seco circa le sepolture 
B allogatevi; ed all' ultimo mi disse che era risoluto nou vo- 
» Icre nieUerc delle seiioUurc in su quel monte, ma nella 
V chiesa de' Fiorentini; rìchiescmi di parere e di disegno, 
» ed io ne Io confortai assai, stimando che per questo mezzo 

■ detta chiesa s' abbia a Unire. Circa le vostre tre ricevute, 
B non ho penna da rbponderc a tante altezze ; ma se avessi 
R caro di essere in qualche parie quello che mi fate, non 
n l' arei caro per altro se non perchè voi avessi un servi- 
» dorè che valessi qualcosa. Ha -io non mi maraviglio, sendo 
» voi risucilatore di nomini morti, che voi allunghiate vita 
s ai vivi, o vero che i oin\ vivi furiate per iniìnito tempo 
B alla morte. E per abrevinre, io .■^mi lutto, come son, vostro 
» Micholagnoto Buonaruoli in Kom[<. u 

Uenlre che queste cose si travagliavano, e che la na- 
zione cercava dì far danari, nacquero certe dilBcnlti; perchè 
non conelns«o niente,. e cori la cosa si laffkvddA. Intanto 
avendo già folto il Vasari e t'Aminannato eavare a Carrara 
tatti 1 marmi, se ne -mandò a Roma gran parte, e eosl l'Am- 
manoato con mi, scrìvendo per lai il Vasari al Baonarrolo, 
che facessi intendere al papa dove voleva qnesla sep<dtnrat 
e che, avendo l' ordine, facessi fondare. Subito che Hiche- 
lagnolo ebbe la lettera, parlò al Nostro Signore, e scrisse al 
Vasari questa resoluzione di man sua : 

« Messer Giorgio mio caro. Subito che Bartolomeo ' fu 
» giunto qua, andai a parlare al papa, e visto che voleva fare 
a rifondare a Montorio per le sepolture, provveddi d'un mn- 

' Butaloauuo Amminniti più ecetUcnte ucfaittuo che icallan) ma eh* 
quitte Ina tUiia ddb apftBi di Sui Pktio in MoMorio n ponA mai 



238 



H1CIIBLAGN0LU BUOKABROTI. 



n ralore ili Slin Pieni. Il Taiilerofc lo seppe, e volsevi man- 
B (lare imo a suo iiioJo; Jo, ]icr non e unii in II ere con ohi di 
« lo mosso a' venti, Mi Man tirato a drclo, perchè eSMDdo 
M uomo leggieri, non v^qei essere traporUlo in qaaleha 
* macebia. Basta, che ni^ chiesa de' Fiorenliai non mi 
■ pare s' abbia più a petfsére. Tornate presto, e stale uno. 
» Altro non mi accade. Addi 13 di ottobre ISSO, v 

Chiamava Michelagnolo il Taatecose monsignor di Par- 
li, ' perchè voleva fare ogni cosa. Essendo maestro di ca- 
mera del papa, provedeva per le medaglie, gioie, carnei, e 
figurino di bronzo, pillare, disegni, e voleva che ogni cosa 
dipendessi da lui. Volentieri fuggiva Michclagnolo questo 
numo^ perchè aveva fatto sempre ufizi contrari al bisogno dì 
Mlohelagnoio,' e perciò dabilava non essve dall' amhisione 
di qnesto nomo traportato in qoalDtae macohla. Basta, dia 
la nazione fiorentina perse par quella chiesa aoa bellÌBsìma 
occasiona, ohe Dio sa quando la racquislerà giamai ; ed a 
me ne dolse infinitaroentc. Non ho voluto mancare di fare 
qaesta bi^ve memoria, perche si vegga che questo uomo 
cercò di giovare sciàpic alla nazione sua ed agli amici suoi 
ed all' arte. Nè fu tornato appena il Vasari a Roma, che in- 
nanzi che fossi il principio dell'anno ISSI, la setta Sangal- 
lesca avera ordinato contro Michelagnolo un trattato, che il 
papa doYesBi fora oongregatione in San Pietro, a ragonare i 
fobrieleri a tatti que^i che avevono la cara, per mostrare, 
con folse calnnnie, a Sua Santità che Michelagnolo aveva 
guasto quella fabrica : perchè, avendo egli già muràlo la nic- 
chia del re, dove sono le Ire cappelle, e condollolc con le 
tre finestre sopra, nè sopendo quel che si voleva fare nella 
vòlta, con giudizio debole avevano dato ad intendere al car- 
dinale Salviali vecchio, ed a Marcello Cervino che fu poi 
papa, 'che San Piero rimaneva con poco lume. Là dove, ra- 
gunali tatti, il papa disse a Michelagnolo, che i deputati di- 

> Ossii mcaer Pia Ciovaiinl AliutU . >ionùt.3t[> ]<mo sopii io quEiti ViU. 

S Gioanni Silviad, fitto c.ir.1ii>;ik di vemiìcLI' ;]nni di LcDoe X. Il Vutrì 
Io dtiima il vecchia per diitinguetln da Seroaido frittila di lui, pmnlMIO alla 
iluu digni^di Pio IV. 11 can^ul Cctrini poi fu pipa colnonu diHucelloII, 
e gOTCn» la cliiua podifa aclliniaac. 
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rcv.nno cAìa quolla nicchia .irebbe reso poco lume. Gli rispo- 
se: Io vorrei sentire parlare questi deputati. Il cardinale 
Marcello rispose : Siàn noi. Uiclielagnolo gli disse : Monsi- 
gaote, sopra qnfisle finestre nella volta, che s'ha a fare di 
treverlini, ne va ire altre. Voi non ce l'avete mai detto, 
disse il cardinale; e Mkhelagnolo soggiunse: Io non sono, 
né manco voglie essere oUigato a dirlo, nè alla S. V. 
nò a nessBno, qnd ohe io debbo o voglio fare. L'ofizio vostro 
d di for venire danari, 'ed avere toro cura dai ladri: ed 
a' disegni della fabbrica ne avete a lasciare il carico a me. 
E voltossi al papa, e disse: Padre santo, vedete quel che io 
goadagno, che se queste fatiche che io duro non mi gio- 
vano all'anima, io perdo tempo e l'opera. Il papa, che lo 
amava, gli messe le mani in sulle spalle, e disse : Voi guada-f 
^'uate per I' anima e per il corpo, non dubitate. E, per aver- 
segli saputo levare dinanzi, gli crebbe il papa amore infini- 
tamente e comandò a Ini e al Vasari che 'i giorno segnenle 
amendne fnssìno alla vigna Mia; nel qnal luogo ebbe molli 
ragEonamenli seco, cbe condoBsero-qnell'i^era qnasi alla 
beUazza che ella 6, nò faceva nè deliberava cosa nessuna dì 
disegno senza il parere e giudìzio suo : ed in fra l'altre valse, 
perchè egli ci andava spesso col Vasari, stando Sua Santità 
intorno alla fonte dell'Acqua vergine con dodici cardinali, 
arrivalo Jlichciusnolo, ^olse (dico) il papa, per forza, che 
Uichclagiiulu gli sedessi allato, quantunque egli umilissimar 
mente il recusassi, onorando lui sempre, quanto è poBUbile, 
la virtù sua. 

Feeegli fere m mod^o d' una focciala per vn pdazio, 
che Sua Santità desiderava f^e allato a San Rocco, Tolen- 
di^i servire del mausoleo di Augusto per il resto della mn- 
raglia; ohe non tì può vedere, per disegno di facciata, nA 
il più vario, né il più ornato, nè il più nuovo di maniera e 
di ordine, avvenga, come s' è visto in tutte le cose sue, che 
c' non s' è mai voluto uhlignrc a IcKue o antica o moderna 
di cose d' architettura, come quegli che ha auto l' ingegno 
atto a trovare sempre cose nuove e varie, e non punto mea 
belle. Onesto modello è oggi appresso il daca Cosimo de' 
Medici, che gli fu donato da papa Pio qnarlo quando gli 
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andò a Roma, che lo ticDe fra lo sue cose più care. ' Porlo 
tanto rispetto questo pnpa a Michelagnolo, che dei conlinuo 
prese la sua proteilone coalro a' cardinali ed altri che cer- 
cavano calonniario, e TOtoe che netùpn, por valenti e repa- 
fati che fOssino gli artsfiai, andasaino a Irovarlo a caia ; e 
gli ebbe tanto ràpelto e remeiua, che non si ardiva Saa 
SanUl&i per non gli dare fiuUdio; a richiederlo d{ molte 
cose, ohe Hiclielagnolo, ancor che fossi veeehicH poteva bre. 
Aveva Hichtolagnolo fino nel tempo di Paolo teno, per ano 
ordine dato principio a far rifondare il ponte Santa Maria 
di Boma; il quale per il corno ilcll' acqua continuo e per 
l'antichità sua era indoliolilo e rovinava. Fu ordinalo da 
Hichelagnolo per via di casse il rifondare c fare (Iìli(;i5nti 
ripari alle pile; e di già ne aveva condollo a fine una i;ran 
parte, e fatto spese grosse in legnami e Irevcrlini a ìtcna- 
flzio di quella opera; e Vedendosi nel tempo di (iiuiio terzo 
In eongregaaitme coi eherìci di camera in pratica di dargli 
fine, fa proposto fra loro da Nanni di Baccio Bigio arcbf tetto, 
che con poco tempo e somma dì danari si sarebbe finito, 
allogando in collimo a lui ; e con cerio modo allegavano 
sotto spezie di bene per isgravar Michelagnolo, perchè era 
vecchio e che non se ne curava ; e stando cosi la cosa, non 
se ne verrebbe mai a fine. Il papa, che voleva poche bri- 
ghe, non pensando a quel che poteva nascere, diede auto- 
rità a'cherici di camera, che, come cosa loro, n'avessino 
cara: ì quali lo dettono poi, sema che Michelagnolo ne sa- 
pessi altro, con talte quelle materie, con patto libero a 
Nanni ; il qaale iu)n attese a quelle fortifioauoni, eomè era 
necessario a rifondarlo, ma lo scaricò di peso per vendere 
gran numero di Ireverlini, dì che era riflancato e solicalo 
aiilicamenle il ponte, che venivano a gravarlo, e facevanlo 
più forte e sicuro, e più gagliardo ; mcilendovi in quel cam- 
bio materia di ghiaie ed altri gotti, che non si vedova al- 
cun difetto di drente, e dì fuori vi fece sponde ed altre 
cose, che a vederlo pareva rinovato tutto. Ma indebolito 
totalmente e tutto assotliglialo ; segui da poi, cinque anni 

< ■ CaUmo indo ■ Homi ini Gain del 1E60, 
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dopo che, venendo la piena del diluvio l'anno 1667,* egli 
rovinò di maniera, che fece conoscere il poco giudizio 
de' cherici di camera, e '1 danno che ricevè lioma per par- 
tirsi dal consiglio di Michelagnolo ; il ijinlo proili.s'^e questa 
sua rovina molle volte a' suoi amici ed a lue, che mi ricor- 
do, passandovi insieme a cavallo, che mi diceva : Giorgio, 
questo ponte ci triema sotto; sollecitiamo il csTaleare, che 
non rovini In mentre ci sito sa. Ha toroando al ra{;ioiia- 
mento disopra, finito che fta l'opera di Uontorioe con molta 
mia salisfazione, io tornai a Fiorenza per servizio del duca 
Cosimo, che fu l' anno 1381. Dolse a Michelagnolo la partita 
del Vasari, e parimente a Giorgio; avenga che ogni giorno 
quc'snoi aversarii, ora per una via or per un'altra, lo tra- 
vagliavano : per il che non mancarono giornalmente 1' uno 
all'allro scriversi; e l'anno medesimo d'aprile Jandogli 
nuova il Vasari che Lionardo nipote di Michelagnolo aveva 
avàto un figlinolo mastio, e con ondato corteo di dopne no- 
blltssimfl l'Kveroiio accompagnalo al baUesimo, rìnovando 
il nome del Baonarolo, Hicbelagnolo rispose in ona lettera 
ai Vasari queste parole : 

a Giorgio amico caro. Io ho preso grandissimo [ùacere 
s della vostra, vfeto che pur vi ricordate del povero véc- 
» chio, e più per esservi trovato al trionfo che mi scrìvete, 
» d'aver visto rinascere nn altro Bnonaruoto: del quale avi- 
» so vi ringrazio quanto so e posso; ma ben mi dispiace 
)> tal pompa, perchè Tnomo non dee ridere quando il mondo 
» latto piange: però mi pare ohe Lionardo non abbia a fare 
-B lanlafesta d'uno che nasce,conqnellaaUegre2za ches'ha 
» a serbare aDa morte di chi è ben vìssnto. Nè vi maravi- 
D gliale se non rispondo subito ; lo fo per non parere mer- 
» cante. Ora io vi dico, che per le molte lode che per detta 
B mi date, se io ne meritassi sol una, mi parrebbe, quando 
B io mi vi dotti in aniin,! ed in corpo, avervi dato qualcosa 
» e aversadisfatloaiiu^ilche [iiiniciiii p^irlciliiiuelclieio vison 
» debitore; dove vi riro^no.^co iiKrii ma credi ture di molte più 
» che io non tao da pagare; e perché son vecchio, ora mai 

t ' S (eonda bini gli dolici, dò ammu nel 1551 : 110:11^ qni i tbaglìo H 
nuari, smuri, «nUMU— 18. SI 



242 



IIICHELAGNOLO EVONABBOTI. 



a non spero in quesla, ma nell'altra vìla potere poreg^re 
u il conto; però vi prego di pazieozia, e sod yosko: e le cole 
» di qoa slan pur cosi, s 

Aveva gii nel lempedi Paulo lem mandalo il doea Co- 
simo il Tribolo a Ben», per vedere ae egdtt aveaae potato 
persuadere Hichelagncdo a rlloraare a Fiorenta per dar fiao 
alla sagrestia di San Lorenzo: ma scasandosi Michelagnolo 
che, invecchiAlo, non poteva più il peso delle fatiche, e con 
molto ragioni lo escluse, che non poteva partirsi di Koma; 
onde il Tribolo dimandò tinalmcntu della scala della libre- 
rio di .S;in I.ornizo , della quale Michelagnolo a^cva fatto 
fare ttiollc pietre; c non ce n'era modello né. certezza ap- 
punto delia Torma, e quantunque ci Tasserò segni in terra 
in 00 mattonato ed altri sahiizi <li terrai la propria ed ulti- 
ma rìsolnxione non se ne trovava. Dove, per pregbi ohe &- 
eeasi il Trìbolo, e ci moscolassi il nome dd duca, non rispose 
mai altro, se non che non se ne ricordava. Fu dato dal duca 
Cosimo ordine al Vasari, che scrivesse a Michelagnolo che 
gli mandassi a dire che fine avesse a avere quesla scala; che 
forse per l'amicizia ed amore che !^li portava dovcrebho dire 
qualcosa, che sarebbe cagione che venendo lai risoluzione, 
ella si finirebbe. 

Scrisse ti Vasari a Michelagnolo l'animo del duca, e che 
lotto qnel ohe si aveva « condurre toccherebbe a lai a es- 
serne lo esseantore; ti che ftirebho con qoella fede che sapeva 
che e'soleva aver cara delle cose soe. Per il che mandò Mi- 
chelagnolo l'ordine di fta delta scala in nna lettera di sua 
mano addi 2S di settembre iSSS. 

K Messer Giorgio amico caro. Circa la scala dalla li- 
u brcria, dì che m' è slato tanto parlato, crediate che se io 
y mi potessi ricordare come io l'avevo ordinala, che io non 
» mi farei pregare. Mi torna bene nella mento come un so- 
li gno una certa scala, ma non credo che sia appunto qnella 
» che io pensai allora, perchè mi torna cosa gOSa; pure la 
» scriverò qui: cioè, che i'toglieaai una quantità di scatole 
p aovale, di fondo d'nn palmo l'ana,ma non d'una lunghexza 
» e larghezza; e la maggiore e prbna ponessi In sul pavimenta 
» lontana dalmurodalla porla tanto, quanto volete che la scala 
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» sia dolce o cruda, e on'allra ne mettessi sopra questa, che 
D fnsai tanto minore per ogni verso, che in salta prima di 
n sotto avanzassi tanto piano, qnanto vuole il pié por salire, 
n diminnendole e ritirandole verso la porla fra l'utia e l'al- 
» Ira sempre per salire, e che la diminuzione dell' ultimo 
n grado sia quant'è 1 vano delia porta; e detta parte di scala 
» aovaia abbi come dna ale, una di qua ed «sa di là, che Ti 

■ seguitino i medesimi gradi e non aoyati. Di queste serra il 
M mezzo per il Signore^ dal meno in sa dì detta scala, e le 
» rivolte di dette alle ritornino al muro; ' dal mezzo in giù 

■ insino in sul pavimento si discostino con tutta la scala dal 
» muro circa tre palmi, in modo che l' imbasamonto del ri- 
» cotto non sia occupato in luogo nessuno, e reati libera ogni 
» faccia, lo scrivo cosa da ridere; ma so ben che voi trover- 
» rcic cosa al proposito, n 

Scrisse ancora Michelagnolo in que' di al Vasari , che 
essendo morto Giulio terzo, e creato Uarcello, la setta gli 
era eratro, per la nuova creazione di qnel pontefice, comin- 
ciò dì nuovo a travagliarlo; per il cbe sentendo ciò il duca, 
e dispiacendogli questi modi, fece scrivere a Giorgio, e dirli 
che doveva partirsi di Boma e venirsene a stare a Fioren- 
za, dove quel duca non desiderava altro se non talvolta con- 
sigliarsi per le sue fabriche seconda i suoi disegni , e cbc 
arebhc da quel signore tutto quello che e'desiderava, senza 
far niente di sua mano : e di nuovo gli fu per messer Lionardo 
Uarinozzi, cameriere segreta del duca Cosimo, portate lettere 
BoriltedaSaa Eccellenza, e cosi dal Vasari. Dove essendo 
morto Marcello e crealo Paulo quarto, dal quale di nuore gli 
era stato in quel principio, cho egli andò a baciare il piede, 
fette oiferte assai, in desiderio della fine della fabbrica di 
San Pietro, e l'obligo che gli pareva avervi, lo tenne fer- 
mo; e pigliando certe scuse, scrisse al duca, che non poteva 
per allora servirlo, ed una lettera al Vasari con queste pa- 
role proprie : 

' QunlDDqiw Micbclingcln LatciaEs? urmftiati gli ta}ini, i balaoilTi c 
Tari ' altri peni di quoti icili , cii nondinittio Doa lìiucl al Tauri di rieami- 
•caediCBÌ la tri iotunioi» dDU'auUrei ondi coi ptni nedaìiiii cmpois 
noi icala migniiica il , ma cuumcDte non cnnToniu all' idea dd BnMuRoli. 
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« Uesser Giorgio amico caro. Io chiamo Iddio in tosli- 

> monio, come io fa' contra mia voglia con grandissima torta 
v musso da papa Paulo terzo nella fobbrica di San Pjelro di 
» Roma dieci ami sooo, e se al foni segnitalo fino a o^ 
B di lavorare in deUa fabbrica, come ai faceva allora, io sa- 

> rei ora a quello di detta fobbrica, eh' io desidererei tor- 
» Darmi costà; ma per mancamento di danari la s'è mollo 
it'allcnlata, o allcnlasi quando l'è gianta in più faticose e 
» diOicil parli ; in modo che, abandonandola ora, non sa- 
li rcbbe altro che con grandissima rergoj^na c peccalo per- 
» (Icre il premio delle fatiche che io ho diirrilo ìti ilolli X 
» anni per l'amor de Dio. Io vi ho fallo qiicslo discorso per 
» risposta della vostra, e perchè ho una lotterà del duca. 
» H'ba falle mojto maravigliare che Sna Signoria si sia de- 
s gnata a scrivere con tanta dolcezza. Ne ringrazio Iddìo e 
» Sna Eccellenza qnanlo so e posso. Io esco dì proposito, 
». perchè ho perdalo la memoria e 'I cervello, e lo scrìvere 
» m' è di grande ufTunno, perchè non è mia arte. La concUt- 
p sione è questa, di farvi intendere quel che segue dello 
s abandonarc la snprndella fabbrica, e partirsi di qna; la 
» prima cosa, conloiilerci parecchi ladri, e sarei cagione 
» della sua rovina, e lor^^i; ancora del serrarsi per sempre.'o 

Seguitando di scrivere Michclagnolo a Giorgio, gli dis- 
se, per escnsazione sua col duca, che avendo casa e molle 
cose a comodo sno in Rema, che valevano miniala di sondi, 
olirà all'essere indisposto della vita per renella, fianco* e 
pena, come hanno latti e vecchi, e come ne poteva far fede 
maestro Eraldo suo medico , del quale si lodava dopo Dio 
avere la vita da lui, perchè per queste cagioni non poteva 
partirsi, l che finalmente non gli bastava l'animo se non di 
morire. Ilaccomandavasi al Vasari, come por più altre let- 
tere che ha di suo, che lo raccomandassi al duca che gli 
perdonassi, olirà a quello che (come ho dello) gli scrisse al 
duca in escusazjone sua.: o so Michclagnolo fussi stato da 

* * Scblxne ijuciti IcKcn manchi dell' nnoo, iiltvLuna <ìi alni iìudiiItì 
Eueic lUtd iciiUa utgli ullimì di nuggio del 1557. { Vedi il Pnspittù ereae- 
logico (ollD ^eil' amia e n»K.) 

> Cioì mal di fiinco. 
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poter cavalcare, sarebbe subito venuto a. Fiorenza; onde 
credo che non si sarebbe saputo poi partire per ritornarsene 
a Boma, tanto Io mosse la tenerezza e l'amore che portava 
al dnca; ed in tanto atlendeva a lavorare in detta fobbrica 
in molti Inoghi per fermiuia, ch'ella non póteese essere più 
mossa. 

In questo ii)ftntre alcuni gli avevoD rererlo che- papa 
Paulo quarto era d'animo di fai^li aCconciaré la facciata 
della cappella dove A il' Gindizìo aniversalè; perchè diceva 
che qneìle figure mostravano le parte vergognose troppo dig- 
oneslamentc; là dove fu fatto intendere l'animo del papa a 
M i chela gnolo , il quale rispose: Dite ai papa che qaesta è 
piccola faccenda, e che facilmente si può acconciare; che ac- 
conci egli il mondo, che le pittore si acconciano presto.' Fu 
tolto a Michelagnoio l'afizio della cancelleria di Rimini (non 
volse mai parlare al papa, che non sapeva la cosa); il qoale 
dal suo coppiere gli fu levato, col voteteli &re dare per conto 
dalla fabbrica di San Piero scudi cento il mese; clie, fottogif 
portare una mesata a casa, Michelagnoio non gli accettò.' 
L'anno medesimo gli nacque la morie di Urbino sua sorvi- 
dore," anzi, come si può chiamare « come aveva falli), -no 
compagno: questo venne a starti uu[i Micliulagiiulo u Fio- 
rema l'anno 1S30, finito l'assedio, quando Antonio Mini suo 

' Fu' iiiciKeala Daddlo di Tdlltm di làns alle Bgme del Candida le 
patti pudende i s per quella i^ciHiiuie il leqiiìitò il sopnanonie di Brache»- 
fune. Fuiono lifilU iiiclie le Ggarc di San Diagio e di SanU Caterina perc^ 

querta opénaione , pU aldine di San Fio V , Gii^laaiD da Fano. 
*T«aiiiapag.33S,iuita3. 

Flanceico ai Guido' di Caliti Duraolo(Vcdi'Giil1andL,ZeUcrcPilfmcfiH.I,*S), 
■ Al di cognome Ama iloii o dell' Amadotc (Gajc, 11, 393). Fu di proreiiione 

cbui, ari giugno del 1543, soiin il \imra di quadro chi lodi.a nella lepolliica 
di pa|ia Giulio U tGaje, Ld. ibid.). Di più , jaiipijmo, che con breve di papi 
Paolo 1(1 fu elcLio, con slipendio di iti ducati al mest, a pulire le piltuie ótìh 
cappella Sistina e della Paolina, già ratte e da fani da Mii-lielangiolo. ( 
PiaoncLc, tomo VI, n' Vili.) Mori l'Orbino inninii il irilembre del 1556. Da 
Dna letltca imoievoliuinu , iciitta a SS di mano 1558 dal Donanoti alla Cdi- 
nelii («dova dell' DiUna , ai h che aTinla tenuto a lultcìinio nn Egihiola , a 
poilcigU il propiio nome. 



discepolo andò in Francia; ed usò grandissima servilù a Mi- 
ehelflgnolo, lanlo che, in venlisei anni, quella scrvilù e di- 
moslichez/a fece che Michelagnolo lo fe riccn e l'amò lan- 
lo, che cosi vecrhin in quc'ila sua m;iliLllii\ lo servi, c doi- 
niiva la nolle vestilo a guardarlo. Per il ciie, dopo che fu 
morlo, il Vasari per conforlarlo gli scrisse, ed egli rispose 
con queste parole : -, 

a Messer Gioi^ mio carow Io possb male scrìvere; por, 
i> per risposta xlelU vostra tetterà, diT6 qualche cosa. .Voi sa- 
y> pete come Urbino è morto: dì che m'è alato grandisaima 
D grazia di Dio, ma con grave mio danno e Infinito dolore. 
» La grazia è stata che, dove in vita mi teneva vivo, mo- 
li rendo m'ha insegnato morirò non con dispiacere, ma con 
» desiderio della morie. Io l'ho tenuto ventisei anni, c bollo 
» trovalo rarissimo e fedele; ed ora che lo avevo fallo ric- 
■ co, e che io l' aspettavo bastone e riposo della mia vec- 
» ohiezia, m'è sparito, nè m' è Vimasto altra speranza che 
» di Tivederio tu paradiso. E di qntnto n'ba. mostro segno 
» Iddio per la felicissima morte ohe ha iUlo^ che, più assai 
D che '1 morire, gli è increseinlo lasciarnu-ìn questo mondo 
» traditore con lanti affanni; benché la ma^ior pòrte di me 
B n'6 ita seco, nò mi rimane attro che ima infinìla miseria. 
B E mi vi raccomando. i 

Fu adoperalo al tempo di Paulo quarto nelle forlifica- 
zioni dì Roma in più luoghi, e da Salustio l'cruzzi,' a chi 
quel papa, come s'è detto altrove, aveva dato a lare il por- 
tone di Castello Santo Agnolo, oggi la metà rovinato; si ado- 
perà ancora a dispensare le statue di quella opera, e vedere 
i modelli degli scultori e correggerli. Ed in qnd tempo venne 
vicino a Roma lo oscrcilo franzesc, dove pensò Michelagnolo 
con quuila ciltà avere a capitare male,' dove Antonio Fran- 
zesc di Castel Durante, che gli aveva lassalo Urbino in 
casa por servirlo nella sua morie, si risolvè fuggirsi di Ro- 

* * Mon SaluiUo , ins Siheiiru o SaKerio Blflie non» quslii ^Udola ^ 

) 'HoD fu la moss dell' oeccito ftluciiie die iMai)il Ronadt (pmnlo, 
ma ùhkos i{iiella degli Spapnioii guidili dal duca d'Alba , S qinle, al 1* di 
(cUimlm dal 4656, f ittito da HapoU, ioniB gli Stati dcHi i>i »n(, 
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maj e Begrelamenle andò Michclagnolo nelle moDtagne di 
Spulcio; dove egli visilando certi luoghi di romilori; nelqual 
tempo scrivendogli il Vasari e mandandogli tina operetta, che 
Carlo Lenzoni, cittadino fiorentino, ' alla morte sua aveva la- 
sciala a raeaser Cosimo Bartoli, che dovessi farla slampare, e 
diriiiare a Michelagnolo, lìnila' che ella fu in qoe'di la mandà 
il Vasari a Htchelagindo, che, ticenita, rispose corf: 

«■ Hesser Giorgio amico caro. Io ho ricevuto il libretto 

■ rfi raesser Cosimo che voi mi mandale, ed in questa-sarà 
» una di ringraziamento; pregovi che gliene diate, ed a 
» quella mi raccomando. 

B Io iio avuto a questi di con gran disai^io e spesa, e gran 
» piacere, nelle montagne di Spulcti a vigilare que' romiti, 
B in modo che io son rilornafo men che van/.zo a Roma; 
» perchè veramente e'non si trova pace, se non ne' boschi. 
H Altro Don ho che dirvi : mi piace che stiate sano v lieto ; 

■ e mi vi raccomando. De' 18 di settembre 1SS6. » 

lavorava UichelagiKdo, quasi i^ni giorno per suo pas- 
satempo, intorno a quella Pietà 'che s'è già ragionalo, con le 
quattro figure ; la quale egli speziò in qneslo tempo per que- 
sto cagioni: perchè qael sasso aveva molti smerigli, ed era 
dnro, e feceva spesso fuoco nello scarpello, o fusse pure che 
il giudizio di quello uomo fossi lanlo grande, che non si con- 
tentava mai di cosa che e' facessi: e che e'sia il vero, delle 
sue statue se ne vede poche finite nella sua viriltlà, che le 
finile affatto sono state condotte da lai nella sua gioventù; 
come il Bacco, la Pietà della febre, il Gigante di Finredza, 
il Cristo della Hinerva, che qQosle non è possB)iie né cre- 
eoere né diminuire un grano di panico senza nuotine loro;" 

' L'opera ^ni arctnnali dal Tauri paru il Hguenli litoìo: Vifeia dellit 
BBgua ^orenllna t ili Dame , tea le regole di Jar bella e nitmtrota la prosa. 
È (tampili in Firemc nel lS5fl ÌD-4>, ed i dedicala a Coiima 1. Fu laiciau im- 
pnftlu dal Letugni e toimtiuu dal GiamLnlliri; hunlo il qiuic perrenDc alle 
muli del pidpoito Coiima BiitoU, che la fe« itampaie c mudolli ■ Miditlui- 
gelò , perchè età nolo lo .Indio che aie™ ftUo (ni diiino Post», {SoHOi-t.} ' 

^ ' Ln Giuntina, per errore di aUmpl, htplHi^a. 

* * Tra le coie di icultara faue 'nella sm glonntii h umovmta 3 greppo 
della Ve^De aedulk col Bambino ritlo lullc ine ginocclua , il qnalD n coniem 
fltUa china dì Nntn Donni di Dragci. Qntiti open Dotiliiuna e alapendi- 
, mente MnitiiUi , Tn ndaU in quelli dni dalDnma odl69Ì.8Ì dio che fotia 
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l'allrc del duca Giuliann a Lorenzo. Nnlle ed Aurora, e '1 
Muisè con l'altre dua in faori, che non arrivano tulle a un- 
dici statue; l'altre, dico, sono restale' iroporfelte,* e son 
molle maggiormcate, corno quello che usava dire, che, se 
s'avessi avulo a contentare di quel che faceva, n'arebbe 
mandate poche, anzi nessnna, fuora; redendosi che. gli era 
ito tanto eon l'arte e col giadizio innanzi, che come gli aveva 
scoperto una flgojrat e eonoBcintovi un minimo che d'erro- 
re, la lasciava stare, e correva a manimetlere nn altro mar- 
ra o. pensando non avere a venire a qsel medesimo; ed egli 
spesso diceva essere quesln la cagione che egli diceva d'aver 
Tallo si poche statue e pitturi. Questa Pietà, come fa rotta, 
la donò a Francesco Band ini. 

In questo tempo Tiberio Calcagni,* sealtore fiorentino, 
era divenuto mollo amico di Hiohriagifolo per mezzo di 
Francesco Bandini e di messer Sonato GiannòtU; ed es- 
sendò nn giorno in casa 'di Michelagnolo , dove era rotu 
questa Pietà, dopo lungo ragionamento li dimandò per che 
cagione l'avessi rotta, e guasto tante maravigliose fatiche; 
rispose, esserne cngio'no la imporlunilà di Urbino suo ser- 
vidore, che OKni di lo sollecilavn a rinirla; e olii;, fra l'al- 
lrc cose, !^li venne levalo un ti' un nomilo della 
Uadonna, c che prima ancora se l'era recala in odio, e 
ci aveva avulo molte disgrazie nttorno di nn pelo che 
v'era; dove scappatogli la pazienza |a roppc, o la voleva 
rompere affatto, se Antonio suo servitore non se gli fossi 
raccomandalo che cosi com'era gliene donassi. Dove Tibe- 
rio, intesa ciò, parlò al Bandino che d^derava di avere qual- 
cosa di mano sua; ed il Bandino operò che Tiberio promet- 
tessi a Antonio scodi 200 d'oro, e prciiò Michelagnolo che se 
volessi che con suo aiuto di modelli Tiberio la finissi per il 

■UtibtU per Gtnonjiai d» prua in ni^o <Ia piiili Obnilui e tniporUU 
in ÀDUlndua, fune pd di un mnanlc dì Btafa_ compiiibi e legiUt) i 
quelli chicu. Ancht cui ilcUt p« bnft Umpo a Fcrigi, taipoiUtiTi dd nin- 
KuUTlKugtalUinaialtattla Stala dell'arte), Del mentn b ladi,pue chi 
dBLld the Don lià mtamenU di Micfatlangiala. 

< ' La Giontiiu legge larn stale. 

■ li due itabiii di Ginliano e di Lotemo »na tciauniU. 

* * H>l« li Giuntinl , OnEcani. 
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BandiDo, saria cagioDG che quelle falidie non sarebbouo gel- 
iate in vaQo; o ne fu contento Miohelaynolo; là dove ne fece 
loro un prcBeale. Quosla fu portala via subito, c rimessa in- 
sieme poi da liberiti e rìratlo Don so che pezzi; ma rimoBe 
imperfetta per la morte del Ban^iao, di Hiciiftlagiiolo e dì 
Tiberio. Truovasi al presente nelle mani di Pierantonio Ban- 
dini, figliuolo di Francesco, alla sua vigna di Montccavallo.' 
E tornando a Micbelagnulo, fu necessario trovar qualcosa poi 
di marmo, perché e' potessi ogni giorno passar tempo scar- 
pellanJo; e fu messo un altro pezzo dì marmo dove era stato 
giàabbozzalo un'altra Pietà, varia da quella, mollo minore.* 
Era entrato a servire Paulo quarto, Pirro Ligorio archi- 
tetto, e sopra alla fabbrica di San Piero, e di nuovo trava- 
gliava Uichelagnolo, ed andavano dicendo ohe egli era rim- 
bambito.* Onde, sdegnato da queste cose, volenlìeri se ne 
sareU>e tomaio a Fiorenza; e, soprastata a tornarsene, fa di 
nuovo da Giorgio sollecitalo con lettere: ma egli conosceva 
d'esser tanto invecchiato; e, condotto già alla età di ottan- 
tuno anno, scrivendo al Vasari in quel tempo per suo ordi- 
nario, e mandandogli vari sonetti spiritaali, gli diceva che era 
al fine delta vita, che gaardassì dove egli teneva i bqoI pen- 
sieri, leggendo vedrebbe che era alle venliqaattr* ore, e non 

' QduUi groppo , chi non n^prcuuta mu Ktttt , na od Dtpoilo di tru- 
ce, coma le lUuo Tauri Io ha chiamato più indietro [le^a pig.SlB},fa, 
jioa iippumo Ù qnuido, Uacportalo da Roma in FÌrcnH,eit€Ue nella tlaiua dd 
maTmì che JcrriroDo per la dooti cappella di San Lorcmo, fino a cfaanelf TU il 
grandnn Conno HI lo fece paire dietro l'aliar maggiore della mBITOpoliUna 
Gotcnlina, come dice li icgnenie iiciuionc dettata dil loutot Filippo Bnonairoti: 
PMtrcinum Michnlii Angeli ùp<il 
Qaamru ab arfljlce oi l'illuni marmiiril ntglalam 
Esimiam tamen arai emama 
Caimm TU Xnfa. Bar EUurtaM 
Berna jam adncUun ile p. I. tono 
cppaxxH. 

nel eiornilc Le Arti ,ld DUegno, del 5 digennsia IS56,iia notiiia del riiro- 

" ■ 1)1 queslo gtupi.o minore uun si sa nicnts. ^ 

ticbi^ di Koma. Vediiopr), a pig. 09 noia 4. Volm lupplinlire Miclielangelo 
nella direnoM deUa fabbrica di SiDPielio,niigli fa dal ponteSci tolta in fnclh 
ogni ingertua. T«di il BagUom che ne ha urina la Tila. 
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nasceva [jenstero in lui che non vi fussì scolpita la morte, 
dicendo in una sua : 

a Dio il voglia, Vasari, che io la tenga a disagio qual- 
» che anno; c so cho mi direte bene che io sia vecchio e 
B pazzo a voler fare sonetti; ma perchè molti dicono che io 
» sono rimbambito, ho volato Tare l'nfllzio mio. Per la vo- 
> Btra veggo l'nmore che mi portate; e sappiate. |wr cosa 
» cerìa , che io arei caro di riptore queste mie dd)ili ossa 
» accanto a quelle di mio padre, come mi pregale: ma, 
» partendo di qua, sarei causa d'una gran rovina della fab- 
» brica di San Piera, d'una (,'ran veri^oijna, e d'un grandis- 
B Simo peccato; ma come Ila stabilita che non possa essere 
i> mutata, spero far quanto mi scrivete, se già non è peccata 
B a tenere a disagio parecchi ghiotti, che aspettano mi 
B parla presto, d 

Era con questa lettera scrìtta par dì sno mano il pre- 
senlc sonetto : 

Giuuio i gli 1 cor» Bàb riu mU. 
Cori tcmputoao laor per fngU barca. 

Al comun pollo, ov'a naia sì nrti 

Clio l'ilio .la li'.c iÙ» e inuilirca, 

£ i|uel ch'a mil luo grado 0^000 duia. 
Gli amotou pcDiiti giti uni c lieti, 

Cbe Gen'or 3ne noni mi ayridiisf 

Kt pLogcr nh scolpir fia più che queli 
L'anima volta 3 Rutilo Amor divino, 

Per il che si vedeva che andjiva ritirando rcrso Dio, 0 
lasciando le cure dell'arte per le [lerFrcuzioni dii'suoi mali- 
gni artefici, e per colpa di alruni popraslanli della fabbrica, 
che arcbbono voluto, come e' diceva, menar lo mani.' Fu 
lisposto per ardine del duca Cosimo a Michelagnolo dal Va- 
sari con poche parole in nna lettera, confortandolo al rimpa- 
triarsi, e col sonetto medesima ooirìspondenle alle rime. Sa- 

1 Càoi fan (pender mollo e laniiiieDle, non pu Intuglio dtHa fibtiriei, ma 
per nin propiio. {Jtotun.) 
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rebbo voleatieri partitosi di Roma Michebgnolo; ma era 
lanto slracco ed invecchiato, che aveva, come si dirà più 
basso, stabilito tornarsene; mala volontà era pronta, infer- 
ma la carne che lo riteneva in Roma. Ed avvenne di giugno 
l'anno i6Gt, avendo egli fatto modello della vòlta che copriva 
la nicchia ohe sì faceva di trevertino alla cappella del re, 
che nacque, per non vi intiere ire come soleva, odo errore, 
che 11 capo maestro in sai corpo di hiUalavdUa prese lami- 
em con una centina sola, dove avevano a essere Infinite ; 
Hichelagnolo.come amico e conQdenle del Vasari, gli mandò 
di sua mano disegni, con queste parole scritte a piè di dua: 
a La centina sci^nata di rosso, la prese il capo maestro 
yi sai corpo di tutta la vòlta; dipoi, come si cominciò a pas- 

■ sar al mezzo tondo, che è nel colmo di della vdlla , s'ac- 
K corse dell'errore che faceva detta centina, come si vede 
» qui nel disegno le segnate di nero. Con questo errore è 
S ila la vòlta lanlo innanzi, cbe a'ha a disfare an gran nu- 

■ mero di pietre, perchè in detta volta non ci va nulla di 
» muro ma tolto trivertino, e il diametro de'fondi, che senza 
» la cornice gli ricigne, dì vcntìduc palmi. Questo errore, 
i avendo il modello fallo appunto, come (a il'ogni cosa, è 

- B stato fatto por non vi potere aiiJart; spcaso, per la voc- 
»' chiezza; e dove io credetti che ora fussi fìuita detta vòlta, 
>i non sarà finita in tutto questo verno; e, se si potessi mo- 
u rire di vergogna e dolore, io non sarei vivo. Pregovi che 
V raguagliate il duca, chè io non sono ora a Fiorenza. » 

E s^nilando noli' altro disegno, dove egli aveva dise- 
gnali) la pianta, diceva cosi: 

. ■ Messer Giorgio. Perchè sia meglio inteso la difiealli 
» ddla vdita, per osservare il nascimento suo tino di (erra, 
D è alalo forza dividerla in tre volte in luogo delle finestre 
» da basso divise da i pilastri, come vedete, che o'vanno 
•I piramidali in mezzo, dentro del colmo della vòlta, come fa 
u il fonilo c' Inli ilelle viillo ancora; e bi-iiognò governarle con 
u nuiiiuro irilinilo di centine, c tanto fauno mutazione, e per 
D tanti versi di punto in punto, che non ci si può tener regola 
i ferma, e i (ondi e' quadri, che vengono nel mezzo de'lor fon- 
». di, hanno a diminoire e crescere per tanti versi, e andare a 
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» lanti ponti, che è difficii cosa a trovare il modo vero, Non- 

> dimeno avendo il modello, come fo di tolte le cose, non 
N sì doveva mai pigliare si grande errore di volere con una 
■ centina sola governare tuU'a tre quc' guBcì; unde n'ù nato 
» eh' è bisognalo con vergogna e danno disfare , e disrasscne 
» ancora on gran nomerò <Ji pietre. La vòlta, c i conci, e 
» i vani è lalla di Irlvertino , come l' altre cosa da baf^^o ; 

> cosa non osala a Roma. « 

Fd assolalo dal dnca Coumo Michelagnolo, vedendo que- 
sti inconvenienti, dei sao venire più a Fiorenia, dicendogli 
che aveva più caro il soo contento e che segnitasse San Pie- 
ro, che cosa che potessi avere al mondo, e che si quietassi. 
Onde Michelagnolo frisse al Vasari in nella medesima car- 
ta, cho rÌTigr,t£Ìiiva il duca quanto sapeva e poteva di lanla 
carità, dicendo: Dio mi dia grazia ch'io possa servirlo di que- 
sta povera persona, chè la memoria o 'I corvello erano ili 
aspettarlo altrove. La data di qnesta lettera fu d'agosto, l'an- 
no IIWI. Avendo per qnesto Michelagnolo conosciuto che 'I 
daca stimava e la vila e l'onor suo, più che egli stesso che 
l'adorava. Tolte queste cose, e molt' altre che non fa di bi- 
sogno, aviamo appressa di noi soiUe di sua mano. 

Era ridotto Michelagnolo in un termine, che, vedendo 
che in San Piero si trattava poco, ed avendo già tirato in- 
nanzi gran parte del fregio delle lineslrc di dentro, e delie 
colonne doppie, di fuora, che girano sopra il cornicione ton- 
do,' dove s'ha poi a posare la cupola, come si dirà, che 
confortalo da'ma^giori amici sooi, come dal cardinale di 
Carpi, damesser Donato Gianotti, e da Francesco Bandini, 
e da Tomaso de' Cavalieri, e dal Lottino;' lo stringevanc 
che, poiclié vedeva il rilardare del volgere la cupola, ne do- 
vessi fiire almeno nn modello. Siede molli meri di cosi senza 
lìBOlversi: alla fine vi diede principio, e ne condusse a poco 
a poco un piccolo modello di terra, per potervi poi, con 

' Qncilo è U btllisiimo UmlmiD lullo <)> trt>ciLin> , alcuni ilei quali, Len- 
chi; in pochi luoghi , csied crcpiti non si a quando , diedero occationc di 
■pirgDr la voce che li copola rovinava. [BoUari.) 

* FraneeKO LoUini vaUinino, autore digli Avvedimatì cinti ilampati 
in Vnieiii, t liitampaU in Lione indoUi in fiaaaiB. {BtUari,) 
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reseiiq>lo di quello, e con le piante e profili che aveva di- 
segnai, farne fare un maggiore di legno. 11 quale, datoli 
priDcipio, in poco più d' uno anno lo fece condurre a maestro 
Giovanni Franzese, con molto suo studio g fatica ; e lo fc di 
grandezza tale, che le misure e proporzioni piccole torna^- 
Bino parimeale col palmo antico romano nell' opera grande 
'all'intera perfèzione; avendo condotto con dilìgenzia in 
qnello txàii i membri di oolonne, base, capitegli, porle, fine- 
stre e comici e, risalti, e cosi <^i minuzia, conoscendo in 
tale opera non si dover fare meno; poiché fra ì cristiani, 
anzi in lutto il mondo, non si Irovi né vegga una fabbrica di 
maggiore ornamento e grandezza di quella. E mi par neces- 
sario, se delle cose minori avtamo perso tempo a notarle, 
sia molto più utile e debito nostro descrivere questo modo 
di disegno, per dover condurre questa fabbrica e tribuna con 
la forma e ordine e modo che ha pensato di darli Mìchc- 
lagnolo; però con quella brevità che potrò, ne foremo una 
semplice narrazione, acciochà, se mai accades^, che non 
consenta Dio, come s' è visto fino a ora, essere stata questa 
opera travagliala in vita di Michelagnoio, cosi fusse, dopo 
la morte sua, dall' invidia e malignità de' presuntuosi, ' pol- 
sino questi miei scritti, qualunque e' si sieno, giovare ai fe- 
deli che saranno esecutori della niente di quelito raro uomo, 
ed ancora ralTrcnarc la volontà de' raaligni cbc v(dcssÌno al- 
terarle; e cosi in un medesimo teuijjo si giovi e diletti, ed 
apra la mente a' begli ingegni, che sono amici c si diieltano 
di questa professione. E per dar principio, dico che questo 
modello, folto con ardine dì Uiohelagnolo, (ro^o che sari 
nel grande tutto il vano della tribuna di dentro palmi cento- 
ottantasei, parlando dalla sna larghezza da muro a muro, 
sopra il cornicione grande che gira di dentro in tondo di 
Irivertino, che si posa sopra i quattro pilastri grandi doppi, 
che si maovono di terra con i suo' capitegli intagliati d'or- 
dino corinlo, accompagnato dal suo architrave, fregio e ew- 

* Via aoffu e iuta tcivigltiu ia gain che il BuonaRoU , lOTnindD al 
mania , non li liconoKercM» piii. Cuti il dire che aveodda C|H ordinila di 
croce gieea,lìttata'TÌdoUa i croce IttiDa. Se dungneì itali taaUti la sua form» 
cuculile, che oA tegaìto dbIIe parti ^ecìilit (BeOarì.} 

nitori, ■nOtariiAHUtaMl.— 43. SI 
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nìcione par di trivertino, il qnale cornicione, girando in- 
torno inlomo alle nicchie grande, si posa e lieva sopra i 
quallro grandi arctii delle tre nicchie e della entrala, che 
fanno croce a quella fabrica ; dove eomincia poi a nascere 
il principio della tribuna: il nasuimenlo della quale comin- 
cia nn basamento di trivertino con un piano largo palmi, 
sei,doT<e Bì camtaa; « questo basamenla gira ìp tondo a ubo' 
di poEU,«dè la sna grossezia pahni treaiatrè e nndìci«iwei 
alto fino alla sua cornice palmi undici e once ifiecì, e la 
cornice di sopra 6 palmi otto in circa, e l' agetto è palmi 
sei e mezzo. Entrasi per questo basamento tondo, per salire 
nella tribuna, per quattro entrate che sono sopra gli archi 
delle nii^chie, ed ha dìvitio la gro^^sczza di questo bns.imcnlo 
in Ire parli : quello dalla parte di drente è palmi quindici ; 
quello di fuori è palmi undici ; e quel di mezzo, palmi selle, 
once undici; che fa la grossezza di palmi trentatrè, once un- 
dici. U vano di metto è volo, e §erve per andito; il quale ò 
allo di afoso dno quadri, e gira in tondo unilo oon una v61la 
a mezza batte; ed ogni diritlara delle quattro enlrtHe otto 
porle, che «oo quattro acaglioni, che saglìe «iaseana, ima ne 
va al piano della eornioe del primo imbasamenlo, larga p^mi 
sei e meno; e l'altra sa glie alla cornice di dentro, che gh^ 
intorno alla tribuna, larga otto palmi e tre quarti; nelle 
quali per ciascuna si camina a^'iatamentc di dentro e di fuori 
a quello edifizio, e da una delle cniralc all'altra, in giro 
palmi dugento uno, che, essendo quattro spazi, viene a gi- 
rare tutta palmi ottocento sei. Seguita per potere salire dal 
piano di questo imbasamento dove posano le colonne ed 1 
pilastri, e che fa poi fregio delle finestre di drento intomo 
inlwno, il quale è allo palmi qoattordici, once nna; iDtotno 
al ^oale, d^ banda di fuori, 6 da'pià nn brìeve ordine di 
orai^e, e cosi da «ape, che non son da agetlo se non dieci 
Once, «d i tutto di Mverlino. Nella grossezza della tona 
parte stfpra qodla ài drento, che avian detto esser grossa 
palmi quindici, è fatto una scala in ogni quarta parte, la 
melA della qnalQ saglie per un. verso, e L'altra metà per l'al- 
tro, larga palmi quattro e nn quarto., Questa ^ conduce al 
pianq delle colonne. ComìiKia sopra qne^ piano a nascere 
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in sulla dìritluru del vivo ilall' imbasamculo. tliciotlo gran- 
ilissiiiii pilasliDiii ' lulli ili liiverliiio, ornali tiasciiiio di dua 
colonne di fuori c pilastri di drento, come si dirà ili Bollo, e 
Tra r ODO e l' altro ci resta tutta la larghezza, di dov« hanno 
da eseere lutto le finestre, cbe daiuio lume alte tribuna. 
Questi son volli per fianchi al punto del mezzo della tribuna 
langhi palmi treiitasei, e nella faccia dinanzi diciannove 0 
mezzo. Ila ciascuno di questi dalla banda di fuori dua co- 
lonne, cbe il dappiè del dado loro è palmi olio e tre quarti, 
e alti palmi uno e muzzo; la basa è larga palmi cinque, 
once otto, alla palmi ' once undici ; il fuso della colonna è 
quarantatre palmi e mezzo, il dappiè palmi cinque, once sei, 
e da capo palmi quattro, once nove ; il capìlellu Corinto alto 
palmi sei e mciza, e nella cimasa palmi nove. Di queste 
ulanD8 se oc vede ire quarti; che 1' altro quarto si unisce 
in su' canti, accompagnato dalia metà d'un pilastro che fa 
canto vivo di drenlo, a lo accompagna nel mezzo di dr^nto 
una entrata d' una porta in arco, larga palmi cintine, aita 
tredici, once cinque, che fino al capitello de* pilastri e co- 
lonne, viene poi ripiena di sodt^ bcendo nnìone son altri 
dua pilastri, che sono simili a qoeglì che fan.canto viro 
allato alle colonne. Questi ribattono e fknno ornamento ac- 
canto a sedici finestre, che vanno intorno intorno a detta 
Iribona, che la luce di ciascaitaàiarga palmi dodici e mezzo^ 
alle palmi venlidae in circa. Queste di fuori Tengono ornate 
di architravi vari, lar^ palmi dne e tre qiiarli; e di drento 
sono ornate ùmilmente eoa ordine vario con suoi fronte- 
sfhi e quarti fautdi, e vengono lar^ 3i fupri e atretli di 
drento per rioeTere più lame: e cosi' sono di drente da pià 
più bass<!, perché dian lume sópra ilTrcgio e la cornice, eh'è 
messa in mezzo ciascuna da dua pilastri piani, che rispon- 
dono di altezza alle colonne di faori; talché vengano a es- 
sere trentasei colonne di fuori e Irentasei pilastri di dren- 
to: * sopra a' quali pilastri di drente è l' archllrave, ch'è di 
altezza palmi quattro e cinque quarti, e il fregio qnaltra e 

' il tjmtato flBudo oUigooo, i pSostrmi noB-poMono «uer die MdEd. 

* * QduIo ipuio liiaiieo t mài» ndla Giontìni. 

* PCI b ngloDi mddetu la colrauit t i piUtUi diLbou tuere tranUdae. 
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mezzo; e la cornice, quallro e dua ter/.i, c t!i proielfiirc cinqno 
palmijsapra la qnaleva un ordine di bal^uitilri' por polervi 
camiiiare allorno allorno eicaramentc : e per potere salire 
agialamenlé dal piano dove cominciano le colonne sopra la 
tuedetima dirillna, nella grosseaza del vano di qnindtd palmi 
saglie nel medesimo modo, e della medesima grandezza, con 
dao branche o salilo, nna altra scala fino at line di quanlo 
Bon alte le colonne,* capitello ed architrave, fregio o corni- 
cione ; tanto che, senza impedire la luce delie linustrc, passa 
questo scale di sopra in una lumaca della medesima larghez- 
za, lino che Iruova il piano dove ha a cominciare a volgersi 
In tribuna : il quale ordine, distribuzione ed ornamento è 
tanto vario, comoda e forte, durabile .e ricco, e fu di ma- 
niera spalle allo due vòlte della cupola che vi si avvolta so- 
pra, eh' è cosa tanto Ingegnosa e ben considerata, e dipoi 
tanto ben cohdotla di muraglia, che non si può vedere, agli 
occhi di chi sa e di chi intendo, cosa più vaga, più bella e 
più artifizio^a: e per te lei^alure e commettiture delle pie- 
tre, G per avere in sé in oi,'ni parte e fortezza ed eternità, 
e con tanto giudizio aver cavatone l'acque che piovono per 
molli condotti scgreli, e tinairaenic ridodola a quella perfe- 
zione, che tutte l'altre cose delle fabriche, che si son visle 
e murate fino a oggi, reston niente apetto alla grandezza 
di questa ; ed è stalo grandissimo danno che a chi toccava 
non mettessi (atto il poter ano: perchè innanzi che la morte 
ci levassi dinanzi si raro nomo, si dovessi veder voltata si 
bolla e lerribil machina. Fin qni ha condotto di muraglia 
Micbelagnolo questa opera, e solamente restaci a dar prin- 
cipio al voltare della tribuna, della quale, poiché n'é rima- 
sto il modello, seguiteremo di contar l'ordine ch'egli ha 
lasciato, perchè la sì conduca.* Ha giralo II sesto di questa 

I I LiliDstrì non vi SUDO jljli pótU. 

> Qui. ùi fatti la eorruion» proposti dal Doluti. Neil' ediiima de'Giuntì 
queito pauo b lUnpilo rati: una altra tetta J!noal Jìnt di'qtiallro. Sen alle le 
oÀtmt, capitello te. NiUa pcidetta cdiiìane iodo cotù paiEccht ciruri di 
itampa, che rcndoDo poco inUlligibili vari luoghi di ifieSa dcicriiionei ma 
d'altrondi mm i) tacilii 3 eomggerli; mà'k meglio rilatciic quella cnri al 
crìterio ^ ItUoti. 

* U Vani cbiama trUnuu li capoti. QnuU Tn coitniila , a «conia dtl 
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volta con tre punti che fasno liiaagirio in questo modo; 
A. B. 

C. 

Il ponto C, che è più basso, ed è il ptincipal col qnale 
egli ha girato il primo mezzo (ondo dello tribana col quale 
e* dà la rorma e 1' altezza c larghezza di questa vòlta; la 
qaale egli dà ordine ch'ella si muri tutta di mattoni, bea 
arrotati e cotti, a spina pesce ; questa la fa grossa palmi quat- 
tro e mezzo, tanto grossa da quanto da capt^ e lascia ac- 
canto un vano per il meizo di palmi quattro e mezzo da piè, 
il qnale ha a servire per I9 salila delle scale che hanno a ire 
alla lanterna, movendosi dal piano della cornice dove sono 
balanstri, ed il sesto della parte di dreolo dell' altra vòlta, 
che ha a essere lunga da piè, istretta da capo, è girato in 
sai ponto segnalo B; il quale da piè, per fare la grossezza 
delia-vòlta, è palmi quattro e mezzo, e l' ultimo sesto che si 
ha a girare per fare la parlo di fuori, che allarghi da piò e 
stringa da capo, s" ha da mettere in sul punto segnalo A; il 
ir quale giralo, ricresce dà capo tntto il vano di mezzo del 
Vito di drento, dove vanno le scale per altezza palmi otto 
per irvi ritto; e la grossezza della vòlta viene a diminuire 
a poco a poco di maniera, che essendo, come s' è dotto, da 
piè palmi quattro e mezzo, torna da capo palmi tre e mezzo; 
e torna rilegata di maniera la vòlta di fuori con la vòlta di 
drente con leghe 0 scale, che l' una regge l' altra, che di otto 
parlo che ella è partita nella pianta, che quattro sopra gli 
archi vengono vòte per dare manco peso loro, e l'altre 
quattro vengono rilegale ed incatenale con leghe sopra i 
pilastri, perchè possa eternamentn aver vita. Le scale di 
mezzo fra l'nna vòlta e l'altra son condotte in questa for- 
ma. Queste dal piano, dove la comincia a voltarsi, si rano- 
vano in una deUe quattro partì, e ciascuna saglie per dna 
tintrate, intersegandosi le scale in forma di X, tanto che si 

modeOo di Midulingclo, iDllo 3 pontiSEalo di Siilo Vj e vi loprinlcic Giicoma 
dcU> Parti. ParlnodO di cm Cario Fantini nclli Descriiin» del Faticano; il 
P. Boninnl odh na TtiapU VaHoiad BUtcriaj ■ nKgGo di tntti.il sur. 
cIuM Gioiumi Folenl ntlls MtKorit iitertcht della gran eapalaìVdtra, i71S. 
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coodncano «Da melà del sesto segnalo C, Boprs la rdlta; che 
avendo salito (ufio il dirido della metà del seslo, l' altro che 
resta, si saglie poi agevolmenle di giro in giro uno scaglio- 
ne, c poi l' nitro a dirittura, lanlo che si arriva al fine del- 
l'occhio, dove comincia il nascimento della lanterna ; intorno 
alla quale fa, secondo la dimìRazione dello spartimeoto che 
nasce sopra ì pilastri, come si dirà disotto, nn ordine mi- 
nore di pilastri doppi e lìnestre, simile a qnelle che son fatte 
di drenlo. Sopra il primo cornicione grande di drento alla 
Iribana ripiglia da piè per fare lo spartiihento degli sron- 
dali che Tanno dreMo alta -vèlia della (ribnna; e qnall sono 
parlili in sedici costole che rìBallono, e son larghe da piè 
tanto qnanlo é la largheiza di dna pilastri, che' dalla handa 
di sotto tramezzano le finestre sotto alla vAlta della tribana, 
le quali vanno piramidalmente diminuendo sino all'occhio 
delia lanterna, e da piè posano in sa un piedii^lalio della 
medet;ima Inrchczza, allo palmi ilntliri : e qnciln [>icdislallo 
posa in sul piano della curnirc, che s'aggit'a c tammina 
inlorno intorno alla tribuna, sopra la quale negli sfondati 
aei mem jra 16 costole sono nel rano otto oraU grandi, 
alti l' ano palmi venUnore, e sopra uno Bpartinietito di qua- 
dri, che altargano da pfèe stringano da capo^ alti ventiquat- 
(ro palmi; e stringendosi le costole, viene disopra a' quadri 
dn tondo di quattordici palmi allo, che vendano a essere olio 
Avati, otto quadri, e olio tondi, che fanno ciascuno di loro 
uno sfondato piò basso, il piano de' quali mostra una ric- 
chezza grandissima; percbò disegnava Michelagnnlo lo co- 
stole e gli ornamcnii di delti ovali, qoadri e tondi, fargli 
lutti scorniciali di trivertino. Restaci a far menziono delle 
saperficie ed ornamento del sesto della vòlta dalla banda 
dove va il tetto, che comincia a volgersi sopra nn basa- 
mento alto palmi venticinque e mezzo, il qnale ha da piè un 
basamento che ha di getto palmi dna, e cosi la cimasa da 
capo, 1<1 coperta o tetto della quale e' disegnava coprirla del 
medesimo piombo che è coperto oggi il letto del vecchio 
San Piero, che fa sedici vani da sodo a sodo, che cominciano 
dove Anìsceno le due colonne che gli mettono in meszo; 
ae' qnaH Tacerà pet efueno ned mezza dm flneetre per 
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dar luce »1 vano di mezzo, dove è la salila delle scolo fra 
le dna vOlle, che sono trentadue in latto. Queste per via 
éi mensoté, che recano nn quarto tondo, faceva, sportaiido 
fuor lettt^ dì maiiters che difendeva dall' acque piovane l' alta 
e nuova vista, e a ogni dirittura e meszo de* sodi ' delle dne 
colonne, Sopra due* finiva iì cornicione, si partiva la saa co- 
Elota per ciascuno, allargando da pìè e stringendo da capo; 
in tntto, sedici costole larghe palmi cinqae : nel óiexzo dcUc 
quali era un canale quadro, largo un palmo e mezzo, dove 
drenili ii f;i iiii.i sr:ihi lii un p.nliiin incirca, per 

le quali si sniiv.i, e per quelle si si^endeva dal piano, per lu- 
tino in cima dove comincia la lanterna. Questi vengano fatti 
di trivertino, e murati a cassetta, per le commettiture si di- 
feudino daH' acque e dal diacci, per l'amore delle '[nogge. 
Fa il dNeg&o della lanterna nella diedesìma diminuzione che 
fa ttittà l'opera, che, battendo le fila allacircunferenza, viene 
ogni cosa a diminuire del pari e a rilevar su con la mede- 
sima misura un tempio slietto di colonne tonde a dua a dna, 
come sia disotto quelle ne' sodi, rihallendo i suoi pìlnslrì, 
per potere eaminare atfnrno nfinrno c vedere per i nie/7i 
fra i pilastri, rtoie sono le fincslrc, il di drenlo della Iri- 
buna e della chiesa : e architrave , fregio c cornice disopra 
girava fn tondo, risaltando sopra le dna colonne, alla dirit- 
fora delle quali si muovono sopra t[uetle alcuni Tìlioci, fhe, 
tramezzati da certi nicchioni, rnsienre vanno a trovare il fine 
della pergamena , che comincia a voltarsi e stringersi un 
terzo della allez'/a a uso di piramide, tonilo fino alla palla, 
che, dove va qucs(o linimento ultimo, va la croce. Molli par- 
liciilari e minuzie |)Olici aver conto; come di sfogatoi per i 
.(reinuoti, atiiiidolli, lumi diversi e<f allrc cnmoilità, rlio le 
lasso, poiclié 1' opera non ó al suo fine: bastando aver 1oi;co 
le parti principali il meglio che ho possuto. Ma perchè tulio è 
in essere e si vede, basta aver coti fereVemente fattone uno 
schizzo; che è gran ludic a chi non ti ha nessuna ctfgui- 
zione. Fa la fine dì questo modello, fatto con grandissima sa- 
lisfaiioDe, Bau scio ài tatti ^ anùsi sum, ma di (alta Soma, 
11 ffermamento t stabfltineilto di quella faUirìl»!. 

' ' Gìog, don. 
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Seguì, che mori Paulo quarto, e fu crealo dopo lui P,io 
quarto; il quale facendo seguitare di murare il palazzetto del 
bosco di Belvedere a Pirro Ligorio, restato architetto del 
palazzo, fece DiTerlc e carezze assai a Michelagnolo. Il mo- 
lu[iro|irio avulo prima da Paulo terzo, e da lulio terzo, e 
Paulo quarto sopra la fabbrica di San Piero, gli coGfermà,e 
gli rendè una parte delle entrate e provisioni tolte da Paulo 
qòvto, adoperandolo in molle cose delle sue &briche; ed 
^ .lineila di San Piero, nel tempo suo, fece lavorare gagliar- 
damente. Particolarmente se ne servi nel fare un disegno 
per la sepoltura del marchese Marìgnano suo fratello, la 
quale fu allogala da Sua Santità per porsi nel duomo di Mi- 
lano al cavalier Lione I.iotii, aretino, scultore eccellentissi- 
mo, molto amico di Michelagnolo, die a suo luogo si dirà 
della forma di questa sepoltura;' ed in quel tempo il ca- 
valiere Lione ritrasse in una medaglia Michelagnolo molto 
vivacemente, ed a compiacenia di Ini gli fece nel rovescio 
nn cieco guidato da un cane, con queste lettere attorno: Do- 

GBBO INIOVOS VliS TViS, ET IHPU in TB COHVSaiENTVB ! ' « 

perchè gli piacque assai, gli donò Michelagnolo un modello 
d' uno Ercole che scoppia Auteo. di suo mano, di cera, con 
certi suoi disegni. Di Michelagnolo non ci è altri ritratti 
che duoi di pittura: uno di mano del Buijiardmo, e l'altro 
di Iacopo del Conte: ed uno di bronzo ui Uiltu rilievo, fallo 
da Daniello UicciarcUi: e queslo del cav:d:er Lione: da e ' 
quali se n'È fatte tante copie, che n ho visto, in molti luoghi 
d'Italia e fuori, assai numero,- 

Andò il medesimo anno Giovanni cardinale de'Hedici, 
iigliuolo del duca Cosimo, a Boma per il cappello a Pio 

v,i Nelli VitidiLioneljoni,cbclcggeiipiù>oUo. 

'^a.l a Hfanoi , oeDe Dole il Condm, ciu un' allia mcdiBlLa io oaot del Bao- 
JBBb, col motto laftiw omndi vlnclt. Vtgg'" l' "P"" ">P" 'o^" 
^^^toLUU, dove in OM t«ol> .on.». »Ui K.oejlogii Ìc\ì, ftmiglis Bdo- 

■At^, YtEgonii dliegnate tuIU le medaglie coniite io onor di Michelangelo. 

bel litnUs bllD ii\ Bugiardini nominato puro sono , leggooii le pailicoliiili 

nelH Vita di ijneilo pittoic- ^ 

.'j 'jhìiiri 'ii, non d |inb accnUic quali neno |^ oiiginali del Bngiudim e del Riccit- 
Stt^l^ufla dipìnto in uvoli chs ba li QilUiii di Firaat motln, diiuen il 
^fBmtaSìtù di uni. 
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quarto, ' e convenne, come suo servitore e ramiliarc, al Va- 
sari andar seco; che volentieri vi andò, e vi stolte circo uq 
mese per godersi Michelagnolo, che l'ebbe carissimo e di 
continuo gli fn attorno. Aveva portato seco il Vasari , per ' 
ordine di Sua Eccellenza, il modello di legno di tutto il pa- . 
lazzo ducale di Fiorenza, insieme coi disegni detl^ stanze 
nuove cbe erano stale murate e dipiole da lai ; qoali desi- 
derava -Hlchelagnolo vedere in mbdello e disegno, poiché, 
sendo vecchio, non poteva vedere l'opere, le quali erano 
copiose, diverse, c con vaHe invenzioni e capricci, che co- 
minciavano dalla caslrazione di Cielo, Saturno, Opi, Ce- 
rere, Giove, Giunone, Ercole, che in ogni stanza era uno di 
questi nomi, con le sue islorie in diversi parttmenti; come 
ancora l'altre camere e sale, che erano sotto queste, ave- 
vano il nome degli eroi di casa Medici, cominciando da 
Cosimo vecchio, Lorenzo, Leone decimo, Clemente settimo, 
e '1 signor Giovanni,* duca Alessandri, e dnca Cosimo: 
nelle qndi per ciascans erano non solamente le storie de' folli 
loro, ma loro ritratti e de' figliuoli e di tutte le persone an- 
tiche, cosi di governo come d'arme e di lettere,' ritraile di 
naturale : delle quali aveva scritto il Vasari un dialogo, ove 
si dichiarava tutte le istorie ed il fine di tutta l' invenzione, 
e come le favule disopra s' accomodassino alle istorie disot- 
to; le quali gli fur lette da AnibaI Caro, che n'ebbe gran- 
dissimo piacere Michelagnolo. Questo dialogo, come arà più 
tempo il Vasari, si manderà fuori. ' Queste cose «ausorono, 
che deaerando il Vasari di metter mano alla sala grande, 
e perchè era, come s'è detto altrove, il palco basso cbe la ' 
Ikceva nana e cieca di lami;, ed avendo dedderio di alzarla, 
non si voleva risolvere il duca Cosimo a dargli, licenzia 
oh' ella si alzasse ; non che '1 duca temesse la spesa, come 
B' é visto po!^ ma fl pericolo di alzare i cavagli del tetto tre- 



I - Ciù fu keI manu del 1560. 

' Quello diligo t lUmpalo col lilolo; Baglannmali diì signor Gitrgii, 
Feiarl, pitlart t archiUtta artUno, tapra le ImmUmi da lui dipinte in l'i- 
rem nel palma di X«r» ^Aeaa Ambiinsì FinoK.lESg. Fa.piibUiulo 
dil tàgiAt dd naitro Oiorgio Tiufi, diiuulo pUB Giatffo. 
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dici braccia sopra; dove Sua Eccctienz.i, come (lìuJIziosa, 
consenti che s' avessi il parere da Michclagtiolti, visto in quel 
modello Usala, come era prima, poi levala luUi que' legni 

' e postovi altri legni, ofto nuova inveniione del palcq e delle 
EiDciate, come s'èfolfav dappoi, e disegnata in quella insie- 
me l' invenisionB delle istorie: che piaciulagli, ne diventò 
subito non giudice, ma pfirzinlc. vedendo unchc ti modo c 
la facilita dello alzare i ciivnsh c i tetto, od il modo di con- 
durre tutta l'Opera in breve tempo. Dove eali scrisse nel 
ritorno del \as;iri al duca, che scMuilassi quella impresa, che 
l'era degna dèlia ctamici.i.n sua, ' 

I! medesimo anno andò a Roma il duca i:osimo con la 
signora duchessa Leonora sua consorte: e Michelaznolo. 
aiTivato il duc»,-lo andò a, vedere subito : il quale fattogli 
molte carezza, lo fece, slimando la sua gran virtù, sedere 

' accanto a sé e con molla domestichezza ragionandogb di 
tulio quello che Sua Eccellenza aveva fatto faro di pittura 
e di scultura a Fiorenza, o quello che aveva animo di vo- 
lere [are, e della sala parlicularmeule. Di nuovo Micfaela- 
gnolo ne lo confortò e confermo, e si dolse, perche amava 
quel signore, non essere giovane di eia da poterlo servire. 
E ragionando Sua Eccellenza che aveva trovalo il modo da 
lavorare il porfido, cosa non creduta da lui, se gli mandò, 
éome B'è detto. nel primo capitolo delle teoriche,* la testa 
del Cri^ lavorata da Francesco del Tadda Gcnlloie, che 
ne Btapi: e tornò dal duca più volte, mentre che dimorò 
in Roma, con suo grandissima salisfazione. Ed il medesimo 
fece, andandovi poco dopo lo illustrissimo don Francesco 
de' Medici suo figliuolo, del quale Michclagnolo si compiac- 
que, per le amorevoli accoglienze e carezze falle da Sua 
Eccellenza illustrissima, che gli parlò sempre con la ber- 
retta in mano, avendo infinita reverenza a sì raro uomo, 
e scrisse al Vasari che gì' incresceva l' essere indisposto e 
vecchio, che arebbe voluto fare qualcosa per quel signore, 
e andava cercando comperare qualche anticaglia bella [ler ' 

< Di qnctb aia bt a Vanii dbeu» aiOt Viu dd BatadiuU, < piii (UT- 
fauinaiM kUi proprii. 

* Chiana feoncAe V Ii^BiùaiDM- 
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mandargliene a Fiorenza. Kiccrcalo a questo lempo Ifiehe- 
lagnolo dal papa per porla Pia d'un disegno, ne fece Ire 
lutli siravaganti e fiellissiml, che '1 papa elesse per porre 
in opera quello dì minore spesa, come sì vede oggi mura- 
ta , con molta sua lode : ' e visto l' umor del papa, perchè 
dovessi restaurare le altre porte di Roma, gli fece molli al- 
tri disegni; e 'I medesimo fece, richieslo dal medesimo 
panlcGce, per far la nuova chiesa di Santa Maria degli Àn- 
gioli nelle terme Diocliziane, per' ridurle a tempio a ubo di 
Crisliani; e prevalse un suo disegno, che Tece, a molti altri 
fatti da eccellenti architetti, con tanto belle considerazioni 
per comodità de' frati Certosini, che l' hanno ridallo oggi 
quasi a perfezione, che fe stupire Sua Santità e tulli i pre- 
lati e signori di corte delle bellissime considerazioni che 
aveva fatte con giudizio, servendosi di tutte l'ossature di 
quelle terme : e se ne vedde cavalo un tempio bellissimo, 
ec^nna entrata fuor della openìone di tutti gli architetti; 
dove ne riportò lode ed onore infinito. * Come anche per 
questo luogo e' disegnò per Sua Santità di tan un vihorin 
del Sagramento, di bronzo, stalo gettata gran parte da mae- 
stro Iacopo GiciRano, eccèlleiite gettatore d[ bronzi, ohe 
che vengono le cose soUilissiiAuieiilfl senza bave, ohe con 
poca fatica ra linellano; che questo genere è raro mae- 
stro, e molto piaceva a Hichelagnolo. 

Aveva discorso insieme la narione fiorentina più volle 
di dar qualche buon princìpio alla chiesa di San Giovanni di 
strada Giulia; dove ragunatosi talli i capi delle case pià ricche, 
promellendo ciascuna per rata, secondo la focalU, sovvenire 
della fabbrica, tanto che feciono da risquotere buona somma 
di danari; e dÌ8[»l0S8Ì fra loro se gli ra-a bene esultare l'or- 
dine vecchio, o far qnaldie cosa di nooro migUore: fii risololo 
che si dessi ordine sopra ì fondamenti vecchi a qualche cosa 
di nuovo; e fìnalmenle creoroDO tre sopra questa cura di 

' Non e iuta mii aflàllo letminiU. 

' Qutita cbieu iafl>l notaliili ilUmiuni neHTiS pli optn dell' inhi- 
lelto Vinti Itili, il quale da/ol li pocU nuggion eaitnil aa illin; t cui li 
pali litenlc cu cu do rimila unica, diiuu» la piiocipile; e DeQ'inMnia p»i- 
menle fccevi ilbc mnUiicini non lodale. 
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questa fabbrica, che fa Francesco Bandini, Ubcrlo Ubaldioi, 
e Tommago de' Jtardì , e quali ricbii^souu Micbcla|;no1o di dì- 
segao, raccomandandosegli, si perchè era vergogna della 
nazione avere getlato via tanti danari, né arer mai profit- 
tato niente, che, se la virtù sna non gli giorava' a finirla, 
non avcvono ricoreo alcuno. Promesse loro con tanta amo- 
revolezza di farlo, quanto cosa e' facessi mai prima, perchè 
volentieri in questa sua vecchiezza si adoperava alle cose 
sacre, che Inrnassino in onore di Dio, poi per l' amor della ' 
sua nazione, qual sempre amò.' Aveva seco Michelagnolo 
a qiiftsto |>arlaiiicnlo Tiberio Calcaf^ni, scultore fiorentino, 
giovano mollo volonteroso di imparare l'arte, il quale, es- 
sendo andato a Roma, s' era volto alle cose d' architettura. 
Amandolo Michelagnolo, gli aveva dato a finire, come s'è 
detto, la Pietà di marmo eh' e' roppo; ed in oltre ana testa 
di Bruto, di marmo, col petto, maggioro assai del naturate, 
perchè la finisse; quale era condotta la testa sola con certe 
minutissime gradine.' Questa l'aveva cavala da un ritratto 
di esso Itrufo intagliato in una corgnola antica, che era ap- 
presso al signor Giuliano Ccaerino, anlicbissiiua, che a pre- 
ghi di messer Doiiulo (ìiniiulli siiu yuiicissiiiio la faceva 
Michelagnolo per il cardinale Uidolli; ciie è cosa rara. Mi- 
chelagnolo dunque, per le cose d' architettura, non possendo 
disegnare pià per la vecchiaia, né tirar linee nette, si an- 
dava servendo di Tiberio, perchè eramolto gentile e dtscre- 

< * ia quoto ippinliDc al IntUti ed lOi ddtbemdaiù della naiont fio- 
lentJna col BuoninMi t col doaCoiiiiio per tlnn inmiBi li delta ehien, li 
vc<3a nel Prospetti cromlogict toHo l'iPDO 15S9 il altobn a dicembre, 
el580,5 m>RO. 

> ' Il biuta ubb tn teininMa ab del Calugoi nb da ilici , e eonuiiiù de 
luogo tempo ndll puUdici Qdlleni di Fireote cella iili delle Iscriiimi. Almni 
jHCUodoiM' che nd voUo di Brolo roltHe conicnaie l' effigie di. Loccuino 
A^Meaici uceiioiedel dnej AleswnJrD j ma che poi, leml.randogU troppo vii 

diiBcoi "f" ^ 

Qiuito diltico Titne alliiliuilo al Bcmijo, ma seUjciiE il Va»ri accenoi ^ui afalti 
leuduli qualche lenipo ionanii , pure ciò oan hi fandamcato cutndo i)»rto il 
Bembo fino dal 1547. 
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(0. Perciò, Uesideraodo servirsi di quello in (ale impresa, 
gì' impose che e' levassi la pianta del silo della della chiesa; 
la quale levata e portala subilo a Michelagnolo, in questo 
tempo che non si pensava che facessi niente, fece intendere 
per Tiberio che aveva servili, e finalmente mostrò loro 
GÌnqne piante di tempii bellissimi ; * che, viste da loro, si ma- 
ravigliorono; e disse loro che scegliesaino una a modo loro: 
i quali non valendo fbrlo, riportandosene al suo giadiziu, 
valse che si rteolvessìno pure a modo loro. Onde latti d'uno 
stesso volere ne presono una più ricca ; alla quale risoluto- 
si, disse loro Michclugnolu chi:, si: conducevanu a tino quel 
disegno, ohe né Romani né Greci inni ne' tempi loro fociouo 
una cosa tale: parolo,chcnè prima uè poi usciroa mai di bocca 
a Hichelagnolo, perchè era modeslisaimo. Finalmente con- 
clusero che l'ordinazione fossi lotta di Michdagnolo, e le 
fatiche dello esseguire detta opera fussi di Tiberio;. che di 
lutto si conlenlorono, promettendo loro che egli gli servi- 
rebbe benissimo. E cosi dato la pianta a Tiberio, che la ri- 
ducessi netta e disegnala giusta, gli ordinò i proQli di fuori 
e di drento, e che ne facessi un modello di terra , insegnan- 
dogli il modo da condurlo che slensi in piedi. In dieci giorni 
condusse Tiberio il modello di olto palmi; del quale, pia- 
ciuto assai a tutta la nazione , né feciono poi faro un modello 
di legno, che è oggi nel consolalo di della nazione:* cosa 
tanto rara, quanto (empio nessuno che si sia mai visto, si 
per la bellezza, ricchezza, e gran varielà sua: del quale fo 
dato principio, e speso scadi cinquemila; che mancato a 
quella fabbrica gli assegnamenti, è rimasta cosi, che n' ebbe 
grandissimo dispiacere. ' 

Fece allogare a Tjberio, con suo ordine, a Santa Maria 
Maggiore ona cappella cominciata per il cardinale di Santa 

' * Alla cotUuiione della cbieu de'FloicnImi pei l' avanti xenno avuto 
mino Iacopo Sanioiino c Aotonio da Sangallo il giovane, cnmo ha dtOo e 
ilirk il Vasari nella Vila di questi ircLHelti. :."cl i^a^u d;l i .iliU Tibtilo Calca- 
gni fu nuddjfo dal Buonaiioll al duca Cusinm, rji iI.s^j^ìil Ji eisa chiesi, per 

' Ola pelò non v' k più, o <i crede cbt Coac lirucialo. ^fiotlarl.) 
' ' QneiU cbiua ebbi poi condimento dagli atcbiUlli Calla Bfaduao e 
Alcuandro Gilild, ehi ri fece li facciata al tempo di demente SII. 
FMiOTl, ■nil1w4,*nkUeM.-'13. 33 
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Fiore, restata impertctla p« la morie di qnel cardinale, e 
Ji Michelagnolo e di Tiberio, ohe fU di qm! giovane gran- 
dissimo danno. ' 

Era alato Michelagnole uni diciasee'UeneHafobbricadi 
San Pietro, e più volte ì deputali l'avevon votalo levare da 
quel governo; e, non essendo riofflJilo loro, andavano pensando 
ora con qoesla slraneiza ed ora con quella opporsegli a ogni 
eosa, ohe per istracco se ne levassi , essendo già tanto vecchio 
che non poteva più. Ove essendovi per soprastante Cesare da 
Castel Durante, che in que' giorni sì mori, Michelagnolo, 
perchè la fabbrica non patissi, vi mandò, [ler fino che. trovassi 
ano a modo suo, Luigi Gaeta, troppo giovane, ma suffiiientis- 
simo. E deputali, una parie de' quali molte volte avevon fatto 
opera di mettervi Nanni di Baccio Bigio, che gli sUmolava 
e prometteva gran ooee,* per potere travegliare le cose della 
fabbrica a lor modo, mandoton via Luigi Gaeta : il ohe in- 
teso Hicfaélagiudò, quasi sdegnalo. Don voleva pià capitare 
alla bhbrìca;dove e' cominciorono a dar nome fuori, «he 
non poteva più , che bisognava dargli un sustilulo, e che egli 
aveva dello che non voleva impacciarsi più di San Piero. 
Tornò tulio agli orecchi di Michelagnolo, il quale mandò 
Daniello Iticciarclli da Volterra al vescovo Ferralino, uno 
de'sopraslanli, che aveva' dello al cardinale di Carpi che 
Alichelagnolo aveva dello aaa suo servitore, che nonv<rieva 
impacciarsi più della fobhrka ; che tolto DuieUo disse non 

• Fu GniU ài Gliconw dilla Porta. 11 cacdinil di SaoU Fiora «a Gnido 
iiunie Sfinu, camuliDgo di Santa Chiù). 

* * Fin dal iSSl Smibì di'Bacoin Bigio , aneli' eno dtlli iella Sangallejca, 




nd desiderio dì (uceedoie a Miebelaogiolo dcUb idrica di San Pielro j dicendo 

gnndnQ btkUm contalo 1" ùMtnto •no.(G);<, III, B6 a ISB.) Ha tedremo 
in (dguit^ ^Dlo, eletto che ^ fa td «rcfaiuno di San PieUo, nule CDiriipon* 
deuira II IO* paicdc agli d&aS, 



HtCHBLACHOLO BDOnABROTI. 



267 



essere qnesla la toIiibU di Miohelagnoloi dolendoBi 11 Verra- 
(ino che egli ncn conreri?a il coacetto suo, e che era 
beoe che dovessi meUervi dd aostìlalo, e volenlieri arebbe 
accettato Daniello, il qaale pareva che si conlenlRssi Mi- 
chelagnolo. Dove fatto inteodorc a' deputali in nome di Mi- 
chelagnolo che avevano un suslìtuito, presentò il Ferratino 
non Daniello, ma in cambio suo Nanni Bigio; che entrato 
drenlo ed acceUalo da' sopraslanli, non andò guari che dato 
ordine di fare un ponte di legno dalla parte delle stalle del 
papa, dove è il monte, per salire sopra la nicchia' grande che 
volte a quella parto, fe. mozzare alcune travi grosse di abe- 
lo, dicendo che si consumava nel tirare sa la roba troppi 
canapi, che era meglio il condurla per quella via. Il che in- 
teso Miohelagnolo, andò subito dal papa, e romoroggiando, 
perchè era sopra la piazza di Campidoglio, lo Te subito andare 
in camera, dove disse: Gli è stato mosso. Padre Sanlo , 
per mio sostituto da' deputati uno che io non so chi egli 
sia: però se conoscevano loro c la Santità Vostra che 

10 non sia più '1 caso, io me ne tornerò a riposare a 
Fiorenza, dove goderò quel granduca che m'ha tanto 
dedderato, e finirò b vita in casa aia : però vi chieggo, 
buona licenzia. Il papa n'ebbe dispiacere; e, con buone pa- 
role confortandolo, gli ordinò che dovessi venire a parlargli 

11 giorno li iti Araceli. Dove fatto ragunare i deputali della 
fabbrica, volse inlendere le cagioni di quello che era segui- 
lo ; dove fu risposto da loro , che la fabbrica rovinava, e vi si 
faceva dogli errori. 11 che avendo inloso il papa non essere 
il vero, comandò al signor Gabrio Scicrbellone * che dovessi 
andare a vedere in sulla fabbrica, e che Nanni, che propo- 
neva queste cose, gliele moetrasei; che ciò fu eseguito : e 
Irorat» il signor Galwio esser ciò latta maligniti, e non es- 
sere vero, Ih cacciato via, con parole poco oneste, di quella 
fabbrica in presenza di molli signori, rim prove randelli ohe 
per colpa sua rovinò ii ponte Santa Uaria, e che in Ancona, 
volendo con pochi danari far gran cose per nettare il porto, 
lo riempiesti più in no di, che non fece il mare in dieci anni. 
Tale fu il fine di Nanni' per la fabbrica di San Piero ; perla 

< * Leggi 8«i1>clIoni, dia t» piinilc di papi Fio IV. 
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(luale Michelagnolo di i^odIìhuo non attese mai a altro, in 
diciassette anni, cbe fermarla ])er tutto con riscontri, dubi- 
tando per queste persecuzioni invidiose non avesse dopo la 
morte sua a esser mutala; dove è oggi sicurissima da polcria 
sicuramente voltare, l'or jl che s'è vialo che Iddio, che ò 
prolGllore de'buoni, l'ha difeso fino ch'egli è vissuto, ed 
ha sempre operalo per henefiiìo di.qaesla fiabbrica e difen- 
Bione dì questo nomo &oo alla morte. Avvenga che vivente 
dopo lui Fio quarto, ordinò a' eopraslanli della fabbrica che 
non sì mntasse niente di quanto aveva ordinato Michelagoolo, 
e con maggiore aniorilà lo fece eseguire Pio quinto suo suc- 
cessore ; U quale, perchè non nascessi djsArdinc, volse. che 
si ésegnÌBBi inviolabilmente i disegni fatti da Michelagnolo, 
mentre che furono esecalori di quella Pirro Ligorio e Iacopo 
Vignota architelli; che Pirro, volendo presuntuosaroenle 
mnovere ed alterare* quell'ordine, fu con poco onor suo le- 
vato via da quella fabbrica, e lassalo il Vignola ; e fiaalmenle 
quel pontefice, «elantlsrimo non meno delle onor della fab- 
brica di San Fiero, che della religione cristiana, l'anno ltf6K 
che '1 Vasari andò a' piedi di Sua Santità, e chiamalo di 
nuovo l' anno ISGG, non si trattò se non al procurare l' os- 
servazione de' disegni lasciali da Michelagnolo; e, per ov- 
viare a tutti e disordini, comandò Sua Santità al Vasari che 
con messcr Guglielmo Sangallelli, lesaurìcrc segreto di Sua 
Saiililii, per ordine di quel pontefice andassi a trovare il ve- 
scovo Fejrratino, capo de' fabricieri di San Pietro, che do- 
vessi attendere a libiti gli awerlimenli e ricordi importanti 
che gli direbbe il .Vasari, acciochè mai, per il dir di nes- 
sano malignò o presunlnoso, s'avessi a muovere segno o 
ordine lasciato dalla eccellente virtù e memoria di Michela- 
gnolo: ed a ciò fu presente messer Gìovambalisla Allovili, 
molto amico del Vasari ed a queste virtù. Per il che, udito 
il Ferratine un discorso che gli fece il Vasari, accettò volen- 
tieri ogni ricordo, e promesse inviolabilmente osservare e 
fare osservare in quella fabbrica ogni ordine e disegno che 
avesse per ciò lasciato Michelagnolò, ed in oltre d'essere pro- 
. lettore, difensore e conservatore delle fàttche di si grande 
uomo. 
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- E lorDando a UielìélagDolo dico- che, innanzi la morte 
un anno in circa, avendosi adoperato il Vasari segretamente 
che 'I daca Cosimo de' Medici operassi col papa, per ordine 
di messer Averardo Serrislori suo imbasciadorc, che, visto 
che Micbelagnolo era tnolto cascalo, si tenesse diligente cura 
di chi gli era attorno a governarlo, e chi gli praticava in ca- 
sa; che venendogli qualche subito accidente, come suole ve- 
nire a'vecchi, facessi provisione che le robe, disegni, carto- 
ni, modelli, e danari, ed ogni auo avere, nella morte si fus- 
aÌDo inventariati e posti in serbo, per dare alla fabbrìoa di 
San Piero, se vi fossi stato cose attraenti a lei, cosi alla sa- 
grestia e libreria dì San Lorenzo e facciata, non fussino slate 
Iraportate via, come spesso suole avvenire: che finalmente 
giovò tal diligenza, che lutto fu eseguito in Qne.' Dttsiderava 
LionaT4piSao nipote, la quaresima vegnente andarj; a Ro- 
ma; come quello che s'indovinava che già Micbelagnolo 
era in Qnc della vita sua; e lui se ne contentava, quando 
amalatosi Micbelagnolo di una lenta febbre, subito fe scri- 
vere a Daniello che Lionardo andassi; ma ìt male cresciulo- 
gU, ancora che meseer Feder^oJDonati suo medieo e gli al- 
tri Bool gli fossino attorno, con conoscimento grandissimo 
feée testamento di ^e parole; che lasciava l'anima sua nelle' 
mane de Iddio, il ano corpo alla terra, e la roba a'parenli piò 
prossimi; imponendo a' suoi, che nel passare di questa vita gli 
ricórdasdino il patire di Gesù Cristo. E così a di 17 di fe- 
braio l'anno 1563, a ore ventitré, a oso Borentiuo, chealro* 
mano sarebbe 1864, spirò per ireene a miglior vita.* 

* < * Di&Ho, Averardo Senittori amluciakne Jucilc i Roma,>pp»ni morto 
HìchtltlleiolD, Kiiue il ina Cplimo che mrtalo fallo l'iuvcntarin delle ioIje 
cbc li ttOtiroBO, le qaili forano pothe. La coia più irainiiLinlr fu lina r-jssa 
tigOllti, nen> quale, ipeita dal preenialoie alla prisemn ih Tuinrjiain iIpI Ci>-j- 

-di«BHÌ,p(rchc si diceva averne lui bruciali quanti ne aveva. (VedLGaje, III, 127; e 
hZtgatiom ili Averardo Jirr/.tfi"-! jìiibbUcaln per curinlil Conte Luigi Sori- 
Firenie, Le Itonnict, Ifi53, Ìn-S.) 

* ■ VeTamenlii Michel ingela trapisSÓ ili E di IcbIiniQ alla ore tcdIÌIiA eor. 
lupondcoti alle 4 e 3/1 della &era, ceeondo i'daa moderno, come fanno fe^ du« 
letlere, l'una dì Averardo Serrìtiori amliaiiiatara ducale a Ronu, l'altra di 
Gherardo Fideliiiiau , noo dei modid che aultti illi iifernùtì c «i trovò pre- 
umealb motta di »iclieIaii^eIo.{V«di nelGa;c, OnK^o»:., IlI,lS6,i»,) 
53* 
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Fu Micbelagnolo totito indinalo alle fetlche dell' arte , 
vedalo che gli rinsciva ogni eoaa qaRDtiinqDe dificHe, STendo 
avuto dalla natura l'ingegno molto alto ed aplicalo a que- 
ste virtù eccellentiasime del disegno ; là dove, per esser In- 
teramente perfetto, infinite volte fece anatomia, scorticando 
nomini per vedere il principio e legazioni dell' ossature, mu- 
scoli, nerbi, vene, e moti diversi, e tutte le positure del corpo 
nmano; e non solo degli uomini, ma dc(;li animali ancora, o 
parlicnlarmente de' cavagli, de' quali si dilettò assai di leuer- 
ne; e di tutti vcdw vedere il lor principio ed ordine io quanto 
all'arie, e Io mostrò tabnenfe nelle cose ci» gli accaddono 
trattare, che non ne fa pià ehi non attende a altra cosa cbe 
quella. Per il che ha condotto |e cose sue, cosi col pennello 
come con lo scarpello, che son quasi inimmilabili; ed ha 
dato, come s'è detto, l.mla arte, grazia, ed una ce><a viva- 
cità alle cose sue (o ciò sia detto con pace di tutti), che ha 
passalo e viulo i;li antichi, alenilo isnpulo t;iv.ire della difi- 
cullà tallio facilnieule le cose, clje ni)U pnion falle con bili- 
ca; quantunque, chi disegna poi le cose sue, la vi si trovi 
per imilarla. È stala conosciuta la virlA di Miohelagnolo in 
vila, e non, come aviene a molli, dopo la.-morte, essendosi 
visto cbe Giulio II , Leon X , Clemente VII , Paulo III , e 
Giulio 111,' e Paulo IIII e Pio IIII, sommi pontefici, l'hanno 
sempre voluto appresso; e, come si sa, Solimanno imperatore 
de' Turchi, Francesco Valesio re di Francia, Carlo V impe- 
ratore, e la signoriu di Vinezia,' e finalmente il duca Cosi- 
mo (le'Medicì, come s'è detto, e tulli con onorale provisio- 
ni, non per altro che per valersi della sua gran virtù: «he 
ciò non accade so non a uomini dì gran valore, come era 
egli, avendo conosciuto e veduto che questa arti tutte (re 

■ ■ Glnlia tu Ib pia affeudoilo a MicfaehDgelo degli ^ti[ pooLtlicl,! quali 
rane lo amarono più pei la gloria che rt.ille ojjcrc cii lui cfnstgulvano, cho 
perillra malito.Maaialia III si aiiNui.' .I.il r.nl.j liv,.r;,i- per affjHcarlo 
nelli vecchienaidicmcliBvoltnlLcn .i>';d1,I>c ar^l, aiim j!:.ì iiropria viu 
per aggilingMli I qiulli di il grand' uomo, 1: clir !P gli .iii[jrji-i-ivcia voleva fallo 
imlMliamm ed «irlo appieuo di ib , acciocctó il iuo cadavere rosse perpetuo 
come le lue opere ) ■ Snaloieote eccilo il Coadiiì a tctiveine U liu , dell) qaalo 
•«liti II' dedica. 

> Vedila Tiutaiua dal Gondiri, li SS7. 
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erano Ulmenle {wrfelle in Ini, che non si trova, uè in per- 
sone anlìche o moderne, in tanti e tanti anni che abbia gi- 
rato il sole, cfaeDiorabbiconcessoaallriche alai. Ha avuto 
l'immaginativa l^ile e eì perfetta, che le cose propostosi nella 
idea sono stale tali, .che, cou le mani per non potere espri- 
mere si grandi e ferribili concelli, ha spesso abandonato 
l'opero sue, anzi ne ha guaslo nioUc; come io so che, innanzi 
che morissi di pouo, ahruciò gran numero di disegni, schiz- 
zi, e cartooi fatti di man sua, acciò nessuno vedessi le fati- 
che dorate da lui ed i modi di tentare l'ingegno suo, per non 
appacìrese non perfetto:' ed io ne ho alcuni di sua mano tro- 
vati in Fiorenza, messi nel nostro Libro de' disegni; dove, 
ancora che si vegga la grandezza di quello ingegno, si co- 
nosce che, quando e' voleva cavar Minerva della testa di 
Giove, ci bisognava il martello di Vulcano: imperò egli usò 
le sue ligure farle di nove e di dieci e di dodici leste j non 
cercando altro che, col mcUerlc tutto insieme, ci fussi una 
certa concordanza di gréi/ia nel tuUo, che non lo fa il natu- 
rale; dicendo che bisognava avere le seste negli occhi e non 
in mano, perchè le mani operano, e l'occhio gindica: che 
tale modo tenne ancora nell'arehiteUnra. Né paia nuovo a 
Uessnno che Michelagnolo si dilettassi della solitudine, come 
quello che era innamoralo dell'arte sua, che vuol l'uomo 
' per sò solo e cogitativo, e perchè è necessario che chi vuole 
attendere agli studi di quella fugga le compagnie, avenga 
che chi attende alle considerazioni dell'arte non è mai solo 
nò senza pensieri: e coloro che gliele allribuivano a fanta- 
slicheria ed a stranezza, hanno il torlo; perchè chi vuole 
operar bene, bisogna allontanarsi da tulle le curo e fastidi, 
perché la virtù vuol pensamento, soliladioe e comodità, e 
non errare con la mente. Con tutto ciò ha avuto caro l'ami- 
cisie di molle persone grandi e delle dotte, e degli nOminì 
ingegnosi, a tempi convenienti, e se l'è mantenute: come il 
grande Ipolilo caHinale de'Uedici, che l'amò grandemen- 
te, ed intesa che un eaa cavallo turco che aveva, piaceva 
per la sua bellezza a Michelagnolo, fu dalla liberalità dì quel 
Signore mandato a donare con tlleci midi carichi di biada ed 
* ' YtdiMpa, bnou i, c'è- 
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nd servidore che lo goveinaBsi, che Michélagnolo volentieri Io 
accellft. Fa suo aniicissìmo lo iUnstrÌBsimo cardinale Pelo, 
innamoralo Mtchclngnolo delle virtù c bontà di lai; il cardi- 
nale Farnese, e Santa Croce, che Tu poi papa Marcello; il 
cardinale Itidoin, e '1 cardinale Maffeo, e monsignor Bembo, 
Carpi, g molti altri cardinali e vescovi e prelati, che non 
accade nominargli; monsignor Cliimlio Tolomci, ci magni- 
fico messcr Ottaviano de'Mcdiei suo compare, che gli bat- 
leizò un suo figliuolo,* e messer Blndo Allovili, al quale 
donò il cartone della cappellai dove Noè inebriato b Kher- 
nlto da vn de'figlinoli , e ricoperto le vergogne dagli altri 
dna; messer Lorenzo Ridolfl, e messer Anibal Caro, e mes- 
ser Giovan Francesco Loltini da Volterra; ed infinitamente 
amò più di tutti messer Tommaso de' Cavalieri, gentiluomo 
romano, quale essendo giovane e molto inclinato a queste 
virtù, perchè egli imparassi a disegnare, gli fece molle cario 
stupendissime, disegnale di U\ns nero e rosso, di leste divi- 
ne; e poi yli disegnò un Gaiiimeiic rapilo in cielo dall'uc- 
cel di Giove,' un Tizio che l'avoltoio gli mangiaci cuore, la 
cascala del carro del Sole con Fetonte nel Po,' ed ana bac- 
canalia di puUi, chè latti sono ciascuno per sé còsa rarissi- 
roa, e disegni non mai più visti. Ritrasse Michélagnolo rae^ 
ser Tommaso in un cartone, grande di naturale, che né pri- 
ma ne poi di nessuno fece il ritratto, perchè aboriva il fare 
somigliare il vivo, se non ora d'inQnila bellezza. Queste 
earte sono state cagione, che, dilettandosi messer Tommaso 
quanto e' fa, che n'ha poi avute una hoona partita, che gi& 
Michélagnolo fece a Fra Bastiano Vinisiano,* che le messe 

< Ciak MicbdaDgelo Ubm i bMItrimo va llgihiala di mata OUiriino. 
■ IldiiegnodclGuiiniedclìiKqiiiiUtofBFiTCìHe iimm^gam'Siimtnj 
geniihiinno ingleit, olto anul piini) eh' egti ^pollasse uiE^tlD,par coodaduri 

gì'illi il.l Giovanni Bcmzirili di Catti Boìngatsc prc il daca Pier Llli^ Fam». 

noli %, |>3g. 341 del voi. IX di quciUi ediiione. 

* Che MicheliDgclo linlii» eoi luoi dixgai Fra Dinìano l'hi delta il 
Tmii chianineaU Dtlk Tiu di queito pitto». Il liintto di Tommaia Civilieri 
up» citata venoe iopoueno dd Cardinal FinitM cogli altri dilagai poucduti 
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in opera, che sono njir.icolosp: ert in vero egli le liene me- 
rilamcnlu pcv reliquie, e u' Iia accomodalo gcnlilroente gli 
arlelici. Eil in vero Michclagnolo collocò sempre l'amor 
suo a persone nobili, merilevoli e degne ; che nel vero ebbe 
giudizio e gusto in tutte le cose. Ha fallo poi fare messcr 
Tommaso a Micbelagnolo molti disegai per amici; come per 
il oardiuale di Cesia la tavola dov'ò la Nostra Donna annnn- 
tiata dall'Angelo-, cosa nuova, che poi fa da Uarcello Man- 
tovano colorila, è posta nella cappella di marmo che lia f^tto 
fare quel cardinale nella chiesa della Pace di Roma: come 
ancora un'altra !N'unztata, colorila pur di mano di Harcello, 
in una tavola nella chiesa dì San Ianni Laterano, che 1 
disegno l'ha il duca Cosimo de'Medici ; il quale dopo la morie 
donò Lionardo Baonarruoli suo nipote a Sua Eccellenza , che 
gli Uen per gioie, insieme con un Cristo che óra nell'orlo, e 
molti altri disegni e schizzi e cartoni di mano di Michela- 
gnolo,' interne con la statua della Vittoria, che ha sotto un 
prigione, di braccia eingne alfa:* ma qnaltro prigioni bozzati, 
che possano ìnseguare a cavare de'raarmi le figure con nn 
modo sicuro da non istor piare 1 sassi; cbc il modo èqueslo: cbo 
scc'si pigliassi una figura di cera o d'altra materia dura, e si 
mettessi a diaccre in una conca d'acqua, la quale acqua, es- 
sendo per sua natura nella sua sommità piana e pari, alzando 
la della lìgiira a poco a poco del pari, cosi vengono a sco- 
prirsi prima le parti più rilevale , ed a nasctntdersi i fondi , 
cioè le parli più basse della figura, tantoché nel fine ella cosi 
viene scoperta tutta. Nel medesimo modo si debbono cavare 
con lo scarpello le figure de'marmi; prima scoprendo le parti 
più rilevale, e di mano in mano le più basse: il quale modo 

<hlCan1iBÌ,iiudianU lo iborso dì 500 Kudì. Gli oggelti di Bdia Arti del Pa- 
lmo FarnCEA furono p« la nuggiar patie spedili a NapalL 

< KcUa cdcLn rucolla di disegni nrigiiiali della GiIIrÌ] di Filenu le ne 

famosa U lesta dell' anima iiiuMi. 

" - Come abbiamo Qvvcrlilo sopra nella noia 3 a pag. 1R3 , quKlo grappo 

il Valon con ua uuni'co abbaUato. Hel mcduima lalone, diiimpello al delta 
groppo, avTUie un litio di Giovia Bologtu, che npprtunti nna donna clw «p- 
prime còl gbuKcbio no Kccbio nudo e ripiegato. 
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SÌ vede osservato da Hichel^nolo ne'sopradettì prigioni , i 
<|iinli Sua l'Iccellenza vaole che serrina per esemplo de'saoi 

Accademici.' 

Amò gli artefici suol, e praticò con essi ; come eoa Ia- 
copo Saaaoviao, il Rosso, il Puntormo, Daniello da Vollor- 
ra, e Giorgio Vasari aretino, al qnale usò infinite amoreTO- 
IczzG, e fu cagiono che egli attendessi all'architettura con 
intenzione di servirsene un giorno; e conferiva seco volen- 
tieri, e discorreva delle cose dell'arte. £ questi che dicano 
che non voleva insegnare, hanno il torlo, perchè l'usò sem- 
pre a'saoi famigliari e a chi dimandava consÌL;lLo; e perchè mi 
sono trovalo a molti presente, per modesliH lo laccio, non 
volendo scoprire i difetti d'altri.' Si può ben far giudizio di 
qneBlOf che con cidoro che steLlono con seco In casa ebbe 
mala fortuna, pncbA percosse in subietti poco alti a imitar- 
lo^ perchè Piero Urbana pistoiese, suo creato, era persona 
d'ingegno, ma non volse mai alTalicarsi: Antonio Mini arebbe 
voluto, ma non ebbe il cervello alto; e quando la cera è dora, 
non s' imprime bene : Ascanio dalla Itipa TranEono ' durava 
gran fatiche, ma mai non se ne vodde ìl fruito nè in opere 
nè in disegni, e pestò parecchi anni intorno a una tavola, 
che Michelagnolo gli aveva Uato un cartone; nel fine se n'è 
ilo in fummo quella buona aspettazione che si credeva di 
luì, che mi ricordo che Uichelagnolo gli veniva compassione 
b1 dello stento suo, e l'aiutava di suo mwo; ma giovò po- 
co: e s'egli avessi avuto nn subietto, ohe me lo disse parec- 
chi volle, arebbe spesso, cosi vecdifo, foUo nolomia, ed 
arebbe scrittovi sopra,* per giovamento de'snoi arlefici; 

* Quciii priginni iono in ura vicino all'ingrcuo pnncIpilB dui pir- 
dino di BoMi. 

» Giovin Hdagni rjuand'da mai giavinc mniUii i Mithflmgelo oUaige- 
Dnio UH suu moddlu dì ictrg Bailo col Gaio, 11 buon vecchio colle diU gUdo 

) ' Gol: Zcido Condivi, Ibt fa il tuo Ijingiifo, 

* E fimi cb( iludiaue DDlomii dodici iddi. Il Coadivi al g LVI : ■ Noa i lai- 
• nule di cbBcgliDotofflii Don ibbli voluto fare, c ddl' nomo tante, ciie ipitlli 

■ l«iUne(aniio.BEilgLx.agglDgac,elic><11 lungo nine^t» i cadanrì gli 

■ iim lUnipenUi lo Momaca , cbc poa polcn ni nongiat ili lierc (b> prò ^ 

■ Euctic. ■> E piii ioUd I che egli ama in inbno di camporn no' opna che 
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che Al Inganiuito da parecchi: ma si ililìilara per non po- 
tere esprìmere con gli scrini quel ch'egli arcbbe volato, per 
non essere egli eBercilalo nel dire, quanlunquo egli in prosa 
nelle lettere sue abbia con poche parole spiegalo bene il suo 
concello, essendosi egli molto dilettato delle lezioni ile'poeli 
volgari, e particolarmente di Dente, che molto lo amirava 
ed imitava ne'coneelli e nelle inveniioni;^ cotà 'l-Petrarea; 
dilettatosi di br madrigali, sonetti mollo gravi, sopra e quali 
B' è fatto comuiti E messo: Benedetfo Varchi nella Accade- 
mia fiorentina fece Dna lezione onorata * sopra qdel sonetto 
che coinincia: 



Ma inlìnili no manciù dì suo, c ricevi: ris|>i>>la di riino e 
di prose della illoslriEsima marchesana di Pni-cara, delie virtù 
della quale Uiohelagnolo era innamorato, ed ella parìmcnlo 
di qnelle-di Ini; e molte volle andò ella a Roma da Viterbo 
a visitarlo: * e le disegnò Michelagnoto una pietà in grembo 
alla Nostra Donna con dua Angioleltl, mirabilisssima, ed an 
Cristo confuto in croce, che, alzalo la lesta, raccomanda lo 

IiBlUue dc'moti lunui, e appiccine, c delle oiii, cm un'jngtgDOH Uorici ptr 
lungo u» di Ini rilraiitir e cbe non piacevoli quelb d'AJberto Duco, pucM 
a DOD tnlU se Dan delle miiurc e vitieili do' colpi, di chg cecia rtgola dar non 

■ ri può, fnnnando Ggnre cine come pili.» 

' Tedino», lanDU3,<p)« 117. 

* Arai neftca dne, die Mno itunpaU col tilola : JiutluSnl^aimtfB»- 
neieua farehl, nella prlnn detti qtaR »t àichtara un taoMo Jl Mìchtlagnala 
SamamUhVìlBaie 1SÌ9. 

* * Ci piiei B-qnulo propoiito dirìisn» lapacole delCondiri {% Lim], 
le quali danno nu^ìocì e piò importanti putlcolaci intncno aUa aficvone di 

« demente la Miccbcuna di^Pucar9,^cui divino ipi^ilo eci imifnioiito^; ei- 
- KDdo all'iocontco di lei anuto iviscciatamenle ; della quale ancoi liene molte 
1 lellece d'onuto e dolciuiniD amoce cipiene, e quii di 111 pHlo urìc »le- 
K fanoi aiendaegli altceil KCilto a lei piii e più »ooeUi,pieni d'ingegua «dolce 

> deiiderio, BUi più volte li mone di VHecbo e d' illii Ido)^ , don dna i^ 

■ altea cigiona le non di ndec Michebgnolo : ed egli al)' b coatro Unto amoi le 

■ portnf , ebe mi lieocda d'aveclo lenUlo dice, die d'altra uoail doleii, » 

> non cbBqaudo I'aiid& i redece nel panare -di qoetli fila, con cori le baciò 
H laftoiileobGKtda, comelMciòIainaui.» 
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spirito b1 PaJre: ' cosa ilivina; olire a un Cristo con hi Sy- 
marilana al pozzo. DìlcUossi mollo della Scrillura sacra, cn- 
me ottimo crisliano che egli era; ed ebbe in gran vonera- 
lione l'opere scrilte da Fra Girolamo Savonarola, per avere 
ndito la voce di qaet frale in pergamo. Amò grandemente le 
bellezze muone per la imilaEÌone«leirarte,per potere scierre il 
bello dal bello; che senza questa imitazione non si pnò lar cosa 
perfellìi; ma non in pen^eri lascivi e diiBonestì: che l'ha mo- 
stro nel modo del viver sno, che è slato parchissimo,, essendosi 
contentato qaando era giovane, per islare intento al lavoro, 
d'an poco di pane e di vino; avendolo usalo, sendo vecchio, 
fiiio che faceva il Gìndìzio di cappella, col ristorarsi la se- 
ra, quando aveva finito la giornata, pur parchìsaimamenle ; 
che, sebbene era ricco, viveva da povero, nè amico nessuno 
mai mangiò seco, o di rado: nè voleva presenti di nessano, 
perchè pareva, come noe gli donava qualcosa, d'essere sem- 
pre obligato a colui; la qual sobrietà lo faceva essere vigilan- 
liseimo e di pochissimo sonqo, e bene spesso la nolle si le- 
vava, non potendo dormire, a lavorare con lo scarpello, 
avendo falla una celala di cartoni, c sopra il mezzo del capo 
teneva accesa la candela, la quale con questo modo rendeva 
lume dove egli lavorava, senza ìm|iedimeutu delle mani; od 
il Vasari, che più volle vidde ia colala, considero che non 
adoperava cera, ma candele di sevo di capra schietto, che 
sono GGcelIenti; é gliene mandò quattro mazzi, che erano 
quaranta libbre. Il suo servitore garbalo gliene portò alle dua 
ore di notte, e presentategliene, Hichelagnolo ricusava che 
non le voleva; gli disse: Messere, le m'hanno rollo per di 
qui in ponte le braccia , nè le vo' riportare a casa, che di- 
nanzi al vostro uscio ci è una fanghiglia goda, e starebbono 
ritte agevolmente; io le accenderò tutte. Micbelagnolo gli 
disse: Posale costì, chè io non voglio che tu mi faccia le baie 
all'uscio. Disscmi che molte volle nella sua gioventù dormiva 
vestilo, come quello che stracco dal lavoro non curava di 

I Di qnuu Pieà li trovano ioGnitc copie, le quali il lolito lono tulle 
ipuciaU pH originali , t lo iteuo del Cciito In Croce. Nelli CaDerit di FjrentB 
mso» imo dijiinlo in piccola tavoli da kìttaaSio lUlori. 
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spogliarsi per arer poi a rivestirsi. Sono alcuni che l'hanno 
tassalo essere avaro: questi s'ingannano, perchè si delle 
cose dell'arie, come delle facullà, ha mostro il conlrario. 
Dolio coso dell'arie si vedo aver donalo, come s'è detto, e a 
iuosser Tommaso de'Cavalieri, a messer Bindo, ed a Fra Ba- 
stiano disegni che valevano assai; ma a Antonio Mini suo 
creato lolli i disegni, .latti ì cartoni, iL quadro della Leda, 
(olii i BDoi modegfi« di cera e di terra, che fece mai, che, 
come s'è dello, rimasono InttE in Francia: aGfaerardo Perini, 
genttlnomo fiorentino, sito amicissimo, in Ira carie alcune te- 
ste dì matita nera divine ; le quali sono, dopolamwle di lui, 
venule iu mano dello illustrissimo dòn Francesca principe di 
Fiorenza, che le tiene per gioie, come le sono. A Bartolòm- 
meo Bettini Tece e donò un cartono d'una Venere con Cupida 
che la bacia, che è cosa divina; oggi appresso agli eredi in 
Fiorenza : e per il marchese del Vasto fece un cartone d'un 
Noti mi tangere, cosa rara; che L'uno e l'altro dipinse eccet- 
lenlemente il Punlormo, come a'i detto.* Dotiù i duot pri- 
gioni al signor Ruberto Strozzi; ed a Antonio suo servitore, 
ed a Francesco Bandirli, la Pietà che roppc, di marmo: né so 
qud diti si [joisa lussar d'avarizia questo uomo, avendo do- 
nalo laiilc f<isc, elio se no sarebbe cavalo mi-liala di sondi. 
Cile si può egli dire? se non che io so, che mi ci son trova- 
to, che ha fatto più disegni, e ito a vedere più pillurc e più 
muraglie, ne mai ha voluto niente. Ma veniamo ai danari 
guadagnati col suo sudore, non con entrale, non con cambi, 
ma con lo studio e bUca sua; se si può chiamare avaro chi 
soveniva molli poveri, come fiiceva egli, e maritava se^re- 
lamento hnon numero di fanciulle, ed arricchiva chi lo Ca- 
lava nell'opere e chi lo servi; coiuc Urbino suo servidore, 

vili) iiKilli) e Lljfsoi Si: io mi raiiuiii, che farai tu? 

Itispose; Servirò un allro. Oh povero a lo! gli disse Michc- 
lagnolo, io vo' riparare alla tua miseria; e gli doni) scudi du- 

' ■L'anootitoTC ilelli ediiionc tedesca dice che l'arij^tnile cirUDC della 
Vencn tionri ogff nelMoieo dt Kipoli. Vedi nelli ViU del Fantolino, e nel 
Cd Ruu co ti rio agginototi di noi, qntl chi n dica dal ritronmCBlo deUilaioh 
origiiBlc dipinu dal FonlaTina wpn qniato culone per Sirtcdiuiuiuo BcUini. 
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mila in una volta: cosa che è solila da Tarsi per i cesari e 
pontefici grandi: senza che al nipote ha dato, por volta, Ire e 
quattro mila scudi, e nel fine gli Iia lassato scudi diecimila, 
senza le cose di Boma. 

È stato Michelagnolo di una tenace e proro&da memo- 
ria, che nel vedere le cose attrai una sol volta l'ha ritsnnle 
si fattamente, e servitosene in una maniera, ehe neesimo se 
n'è mai quasi accorto; né ha mai folto cosa mssona ddl» 
sue, che riscontri Tona con l'altra, perchè si ricordava di toltfr 
quello che aveva fallo. Nella sua gioventù , sendo eon gli amici 
sua pittori, giacorno una cena a chi faceva una figura che 
non avessi niente dì disogao, che fossi goffa, simile a que' 
fanlocci che fanno coloro che non sjinno, ed imbrattano le 
mura. Qui sivalse della memoria ; perchè ricordatosi aver vi- 
etoin nn muro una di qsesto goffcrie, la fece come se l'avessi 
avuta dinanzi di tutto punto, e superò tutti que' pittori: cosa 
difficile in uno uomo tanto pieno di dìsc;;no, avvezzo a eose 
■cielte, che ne potessi uscir netto. È sfato sdegnoso, e gin- 
atamcnle, verso di chi gli ha fatto ingiuria; non però s'è vi- 
sto mai esser corso alla vendetta, ma si bene piultoslo' pa- 
~ zrenlissimo, ed in tulli i costumi modesto, e nel parlare mollo 
prudente e savio, con risposte piene di gravità, ed alle volle 
con motti ingegnosi, piacevoli ed acuti. Un detto molte cose 
che sono state da noi notate, delle quali ne miìlh;rcmo al- 
cune, perché saria lungo a descriverle luUt/. Essendogli ra- 
gìonafo della morte da un suo amico, dicendogli che doveva 
«Bdai dolergli, sendo stalo in cpntinH foUcfae per le egee del- 
l' arte, né ma! avnlo rÌBton>, ri^xMe: ehe tatto era naÙa, perchè 
se la vità ci piace, essendo ance la morta di man* d'un me- 
desimo maestro, quella non ci dovercbbe dispiacere. A un cit- 
tadino, che lo trovò da Orsanmichelo in Fiorenza, che s'era 
fermato a rignardare la statua del San Marco di Donato, e lo 
domandò quel che di quella figura gli paresse, Michelagnolo 
rispose: che non vedde mai flgurn che avessi più aria di uo- 
mo dabeoe di quella; e che se SanMarco era lale,se gli poteva 
credere ciò che aveva sctìlto. Essendogli moslro un disegna 
e racemnaiidato m bnetalla che dloFahBparsra Ji diiegaaie, 
BCOBEmdoIo alcuni, che era poco tempo che a' era posto ^'ar- 
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le,nspose:E'6Ì conascie.' Un simil motto ilisse a ud pittore 
che aveva dipinto una Pietà, e non s'era portato bene : che 
cll'era proprio ona pietà a vederla. Inteso che Sebastiano Vi- 
niziano aveva a fare Della cappella dì San Piero a Montorio 
un frale, disse che gli guasterebbe quella opera; domandalo 
della cagione) rispose: che avendo eglino gnasto il mondo 
che è si gronde, non sarebbe gran fallo ohe gli guslassino 
jfOi cappella A piccola.* Aveva tatto nn pittore una opera con 
graDdiBGìma Iktica e penatovi mollo témipo; e Hello scoprirla 
aveva acqnislalo assai: fu dimandato MicUelagnoIo, che gli 
pareva dd facitore di qnella; rispose: Mentre che costui vorrà 
esser ricco, sarà del continuo povero. Uno amico suo, che già 
diceva messa ed era roUgioso, capitò a Roma tutto pieno di 
puntali e di drappo, e aalnt6 Uichelagnolo; ed egli si finse 
di non vederla: perchè fa l'amico forzalo rargli paleee il eoo 
nome. UoslrA di maravigliarsi Aficbelagoolo che fossi in 
quell'abito; pol soggtnnse, qnasiraUegràndoei: Oh-voi siete 
bellol SD foste ooei drente come lo vi veggio di fimi, bntm 
per l'anima Vostra. Al medesimo, che aveva raccomandato 
unp amico sno a Michelagnolo , che gli aveva fallo fan nua 
statna, pregandolo che gli facessi dare <]uali:o.sa più; il che 
amorevolmonle fece: ma l' invidia Uellu umico che nduese 
Michelagnolo, credendo che non lo dovesse fare, veggiendo 
pur che l' aveva fatto , feeo che se ne dolsBi e tal cosa ta 
delta a Michelagnolo: mide rì^nse, che gli dÌB|AieeT8nD gli 
nomini fognati; stando ndia metafora della archileltnra, in- 
tendendo, che con qnegU che hanno due bocche mal si pnò 
praUcare. Domandato da uno amico suo quel che gli paresse 
d'uno che avava contrafatlo di marmo Bgnre antiche delle 
più celebrale, vantandosi laìmÌtalore*che di gran lnng% aveva 
saperalo gli' antichi, rispose; va dietro a altri, mai non 
li passa innanii; e chi mm sa bt bene da sè, non paò ser- 

• TnOUi a* an «ima riipoMa li deut jnche ilio lituo Vanii, iHotrfA 
i[att& KurtruidagU la pillate delti iila àcOa «nctlltiia a Romi, aiua 
d'avelie faUe in pochi giorni. 

I 'M lUara clis HidulineialD volle alludtie al frate Lutno, 
» -La OiMliu le^B* ImlfOM, <fat li h pattlo apnlmoU eamg|«n 
in jmlWir*. 
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virsi bene Ocllc cose d'al(ri>' Aveva non so che pitlore 
un' opera, dove era un bue che sfava meglio dell'altre cose; 
tu dimandalo, perché il pittore aveva fatto più vivo qncllo 
che l'altre cose; disse: Ogni pittore riirac sk illudessimo 
bene. Passando da San Giovanni di F iurciiza , l;Iì fu diman- 
dalo il suo parere di quelle porle; egli rispose: Elle sono tanto 
belle, -che lo alarehbon bene alle porte del Paradiso. Ser- 
viva UD prinoipe , che ogni di variava disegni n6 stava fermo; 
disse inchelagnolo a uno amico bdo: Qnesto signore ha an 
cervello come nna bandiera dì campanile) che ogni vento 
che vi dà drente la fa girare. Andò a Vedere una opera di 
scDitura che doveva mellersi fnora, perchè era finita, c si 
alIVilicava lo scultore assai in acconciare i lumi dello finestre, 
perch'ella mostrassi Lene; <)ovc Michela^^nolo gli disse: Non 
ti affaticare, chè l'importanza sarà il lume della piaxxa; vo- 
lendo inferire che, come le uose sono in publicO, il popolo 
fìl ginditio s'ello sono buone o cattive. Era nn gran principe 
ohe aveva eaprleclo tn Boma d'ardiltelto, ed aveva &.tìo fkre 
certe nicchie per mettervi figure) che eranq l'nna (re qua- 
dri alte, con uno anello in cima, e vi provò e mettere dentro 
statue Uivcrso che non vi tornavano bene; dimandò Miche- 
lagnolo ([ugI che vi potessi mcUcrc, rispose: De' mazzi d'an- 
guille appiccale a quello anello. Fu assunto al governo della 
fahriciMlì San l'icronn signore che faceva professione d'inten- 
dere Vilriivio, fi d' essere censore delle cose fatte; fu dotto 
a Micholagnulo: Voi avete avuto uno alla fabbrica, che ha un 
grande ingegno; rispose JUidielagntrio: Gli è vero, ma gli ha 
catUvo giadteio. Aveva un pitlore fktto una stoiia, ed aveva 
cavato di diversi laogfai dì carte e di pitturò molle cose, nè 
era In su quella opera niente che non tassì cavato; e fu mo- 
stra a Michelagnolo, che, veduta, gli fu domandato da un 
KLin aiiiiirissiino quel che gli pareva, rispose: Bene ha fatto; 
ina 10 non s» al di del Giudizio, che tutti i corpi piglieranno 
le lor membra, come farà quella storia, che non ci rimarrà 
niente : avvertimenlo a coloro che fanno l'arte, che s'avez- 
zino a fare da sé. Passando da Modana, vcdde di mano di 

' MwlieUng«lo di* u quciU MnlttiB, qnioda aàì da il BanJ m Ulo <■ pu- 
tiva d'arac, colli IDI copia dd giopp" LiKnmte, lopciilo l'origiinle: 
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maestro Antonio Uigarìno modanesei Bcallore,' che aveva 
fatto molle figure belle di (erra cotta e colorite di colore di 
marmo, le quali gli parsone una eccelicnie cosa; e perchè 
quello scultore non sapeva lavorare il marmo, disse: Se que- 
sta terra diventassi marmo, guai alle statue antiche 1 Fu 
detto a Michelagnolo che doveva risentirsi contro à Nanni di 
Baccio Bigio, perchè vedeva ogni di competere seco; rispo- 
Ee: Chi comhatte con dappochi) non vince a nulla. Vn prete 
suo amico disse: Gli è peccato che non aviale tolto donna, 
perchè aresti avuto molli figlinoli, e lasciato loro (ante fati- 
che onorate; rispose Hichelagnoloi Io ho moglie (roppa,cheè 
questa arte, che m'ha fatto sempre tribolare, ed i miei figliuoli 
saranno l' opere che io lasserò; che se saranno da niente , si 
viveri un pezzo: e guai a Lorenzo di Bartolnccìo Ghiberti , 
se non faceva le porte di San Giovanni, perché i figlinoli 
e' nipoti gli hanno venduto e mandato male lutto quello clie 
lasciò: le porte sono ancora in piedi, il Vasari, mandato da 
Giulio terzo a nn'ora di notte per un disegna a casa Hiche- 
lagttolo, trovò che lavorava sopra la Pietà di marmo che 
e'rappe. Cktnoscinlolo Hichelaguolo al picchiare della porla,si 
levò dal lavoro e prese in mano una lucerna dal manico ; do- 
ve, esposlo il Vasari quel che voleva, mandò per il disegno 
Urbino di sopra, e enirati in altro ragionamento, voltò in- 
tanto gli occhi il Vasari a guardare una gamba del Cristo 
sopra la quale lavorava e corcava di mutarla; o per ovviare 
ch^ '1 Vasari non la vedessi, si lasciò cascare la lucerna di 
mano, e, rimasti al buio, chiamò Urbino che recassi un lu- 
me; ed intanto uscito fnori del tavolalo dove eli' era, disse: 
Io sono tanto vecchio, che spesso la morte, mi (ira per la 
cappa perchè io vatlia seco, e qnestà mia persona oasoheri 
un & come questa Inoema, e sari spento il lame della vita. 
Con tntto ciò aveva piacere di certe sorte nomini a sno gn- 
eIo; come il Menighella pittore dozzinale e goffo di Valdar- 
no, che era persona piacevolissima, il quale veniva talvolta 
a Michelagnolo, che gli facessi un disegno di San Becco o 
di Santo Antonio per dipignere a'contadini. KRohelagnoIo, che 
■ ' Gioì Anloniu Beghardlì, dello M Viuri uiclic il Mubm'aàit Viti 
del GaroTolo. 
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era dillìcilc a lavornre per i td, si melleva già lassando alare 
Ogni lavoro , e gli faceva disegni semplici accomodati alla 
maniera e volontà come diceva Menighella: e Tra l'altre, gli 
fece fare un modello d'un Crocifisso, che era bellissimo, so- 
pra il quale vi fece nn cavo, e ne formava di cartone e d'al- 
tre meslurc, ed in contado gli andava vendendo , che Miche- 
lag nolo crcpava delle risa; massime che gì' iniraveniva d[ 
bel casi: come con un villano, il quale gli fece dipignere San 
Francesco, e dispiaciutoli che '1 Menighella gli aveva Ritto 
la vesla bigia, che l'arebbe voluta di più bel colore, fi Blè- 
nighella.gli fece in dosso nn piviale di broccato, e lo con- 
iente.' Amò parimente Topolino ^Bcarpellino, il quale aveva 
fantasia d' essere valente scultore , ma era debolissimo. 
Cnslui slclle nell»^ nionlaitne lii Ciirrara molli anni a man- 
dar mnrmi ;i Micliolaanolo; nò areblie mai mandalo una scafa 
carica, die non avessi mandalo sopra tre o quattro figurine 
bozzato di sua roano , che Michelagnolo moriva delle risa. 
Flnnlmmilc ritornato, ed avendo bozzato un MATCnrio In aa 
Aiarmo, si messe Topolino a finirlo; ed un di Cfae ci man- 
cava poco, volse Michelagnolo Io vedessi, e slretlamente operò 
Il dicessi l'openion sua: Tu sei un pazso, Topolino, gl[ diaao 

< * Tri gli incddoti di Michdingiolo r at legge uno in uni IcUen di 
Vinccnio GilutiDiini a Teadnro Amidoni (len'imio, ma rana dtl ISSO), doie 
li ratconli , che un t^E avendo liiuignu di un moiuio, iÌcoth id uno irullDie 
che glido facEssc. Il quale diiIjiLindg di qiiilcbe lira d'emulo maligno, rispòse 

colk ilùtan ibi m làcfn pioTeliiaDe. Eotrato danqae «utai a HicliclangiolD e 
(UU^IidcndarÌDnli), il BnonirroU, pigliandone qualche io(pelta,gU domudò 

diule di ftie il moitaìo per il preso che sirehbe Rato (limita. Fece dunque egli 

priccioie con tanlo dijEgno, va^liCHa nell" idvEtiziooe e puHiia , ilic era uno stu- 
pore a ve dello. Tomaio colui che gliela aveii ordinalo, MLcheljn^iuto dissEgli,ciic 
lo ficessE itinure e quello medesima icutlore ehe i lui mnìo indignalo; il 

(f^KoAcie/vi, n^'as.) Si dice che 'un mmUio dinurmo piccolo, lavorilo come 
■jneito ducrilto di lopra. taitt nel piluto RoipigUoii a Houle Caiillo. 

* * n nome mio fa Comenicoj ma non uppUmo qtule H cogranne. Tedi 
nel ProjfMtfa cnmoliigtce, in'aiuio 1633, 16 nuvcmliie. 



Digiiizedby Google 



HrCBELAGNOLO BUONARROTI. 



S83 



Hichelagnolo, a volere tm figure : non vedi ohe s qnesto 
Hercnrio dalle ginoccliia alli piedi ci manca più di an tèrzo 
di braccio, che gli è nano, e che In l' Iiai storpiato? — Oh 
qnesto non è niente: s'ella non ha altro, io ci rimedierà; las- 
sale fare a me. Rise di nuovo della sempllcìlà aua Michcla- 
gnolo; e, partilo, prese un poco iii marmo Topolino, e ta- 
gliato il Mercurio sotto le ginocchia un quarto, lu in<ra<;£ò nel 
marmo, o lo comessc gentilmente, Taceuilo un paio ili sti- 
valetti a Mercurio, che il fine passava la commettitura, e lo 
«llang6 il bist^DO: che fatto venire poi Hichelagnolo e mo- 
Btrt^U l'opera aaa, di naovo rise, e si maravigliò che tali 
goffi, stretti dalla necessità, piglìon di quelle resolazioni che 
non fanno i valenti nomini. Mentre che egli faceva finire 
la sepoltura di Glnfio secondo, fece a ano sqoadratore di mar- 
mi condnrre un termine per itorlo nella sepoltura di San 
Piero in Vincola, con dire: Licva oggi qnesto, e spiana qui, 
pulisci qua; di maniera clie, seaia che colui se n'aveilessi, 
gli fe fare una figura; perchè, finita, colui maravigliosamente 
la guarda va. Disse MìcfaelagnoIo:Che te ne parG?-~Parml tie- 
ne, rispose colni, che v'ho grande ohiigo.— Perché? soggiunse 
Hichelagnolo. — Perchè io ho ritrovato per mezzo vostro nna 
virtù, che io non sapeva d'averla. Ma, per abreviare,' dico 
che la complessione dì questo nomo fu molto sana, perché 
era asciutta e bene annodala di iwbl; e se bene (a in fan- 
ciullo cagionevole, e da nomo ebbe dna malallio d'impor- 
tanza, soportó sempre ogni fatica o non ebbe ilifetlo, salvo 
nella sua vecchiezza pali dell'orinare e <ìirenflla, cbo s'era 
finalmente convertita in pietra; mule, per le mani di mae- 
stro Bealdo Colombo, suo amicissimo, si siringò molli anni. 



< 'IlBottiTiniiDiùnla altri dciii dì Michc1an;;ia1a nccoDtiU «'djl Vaurì 
idT"Ml»riti,« aaillfiiciitlori. In conip(ndio son qiieiii. Vtdcndo un qoidio 
à'Vfft di Cirpi ore iDtto egli avevi iciiito d' averlo dipìnta semi pCDDeHo, 
dilli!: SareLbe ilalo meglio die l'iveiie adoperilo. Quando fiU fuion moitnlo 

«Kd il MoDte pnuD Fitoue, iichiteltila dal Croma, ]■ lui belli tillaiidli. 
Ilei TcdeiB il ritratta del dnaAliònio diFunnruta da Tiiiina coafeui ch'egli 
noD mn enfiato eba l'afte pDUu* fu lamo, a lOfiglimK dia (olo Xiiiina cn . 
degno dal runoa di ^ttoia. 



231 



HICHELAONOLO BUONARROTI. 



elocaròdiligenlemenle. Fu.di statura mediocre, nelle spalle 
lai^o, ma ben proporzionato con tutto il resto del corpo. Alle 
gambe portò invecchiando di conlinovo stivali di pelle di 
cane sopra lo )i{nuilo i mc^i inleri, che quando i,'li voleva 
cavare, poi nel tirargli ne veniva spesso la pelle. Usava sopra 
le oalse stivali di cordovano, aQbbiati di drente per amore 
degli umori. La faccia era ritonda, la fronte gnadrala e spa- 
ziosa, con sette linee diritte, e le tempie sportavano tn fiiori 
piA delle orecchie assai ; le qnati orecchie erano più presto al- 
quanto grandi e fuor delle gnancie; il corpo era a proporzione 
delia tacen, e piuttosto grande; il naso alquanto stiacciato, 
come si disse nella Vita del Torrigiano, che gliene ruppe 
con un pugno; gli occhi più tosto piccoli che no, dì color 
corneo, macchiati di scintille giallette azzurricine; te ciglia 
con pochi peli; le labra sottili, e quel disotto più grossetto 
ed alquanto in fuori; il mento ben composto alla proporzione 
del resto-, la barba e' capegti neri, sparsa con molti peli ca- 
nuti, lunga non molto, e biforcata, e non nidlo fbifa. Cer- 
tamente fa al mondo la sna venuta, come dissi nel princi- 
pio, uno esemplo mandato da Dio agli uomini dell'arte no- 
stra, perchè s'imparassi da lui nella vita sua i costumi, e 
nelle opere come avevano a essere i veri ed ottimi artefici. E 
io, che ho da lodare Dio d'inlinila fclicili, che raro suole ac- 
cadere Tiei^H uomini ileiia professione nostra, nnnnvero fra 
le maggiori una: esser nalo in tempo che Michclagnolo sia 
stato vivo,' e sia stato degno che io l'abbia avuto per pa- 
drone, e che egli mi sia stato tanto famigliare ed amico, 
quanto sB ognuno; e le lettere sue scrìttemi ne fanno testi- 
monio apresso di me: e per la Yeritù e per l'obligo che io 
Ilo alla sua amorevolezza, ho potuto scrivere di lui molle 
cose, e tutte ve,re, che molti altri non hanno potuto fare. L'al- 
tra felidità è, come mi diceva egli: Giorgio, riconosci Dio, 
che l'ha fallo servire il duca Cosimo, che, per contentarsi 
che tu muri e dipinga e metta in opera i suoi pensieri e di-, 
segni, non ha curato spesa ; dove se tu consideri agli altri, 
di chi tu hai scritto le Vile, non hanno avuto tanto. Fu con 

' RiBitDo pure, hto^ tonila di M!ihcluigdo,iiiigcuiin Dio, iSeniu il 
Cosdiiii, d* tufi fella a Umpo di un. 
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onora lissi me esscquie, col roncorso dì tutta l'Arie e di tatti 
gli amici sQaiedclla nazione llorcntina, dato sepoltura a Mi- 
chelagnolo in Santo Apostolo in un deposito nel cospetto di 
tutta Boma, avendo disegnato Sna Santità di farne far par- 
lìcolsre memòria e sepoltura in San Piero di Roma. ' 

ArrirA Lionardo ano nipolo, che era finito ogni cosa, 
qoantanqne andasse. in peate: ed arnUma aviso il daca Co- 
glnio^ il quale aveva dlsegoato, che poiohA non l' aveva pi>> 
lata aver' vìvo, ed onorarlo, di ferie venire a Fiorenza, e non 
restare con ogni sorte di pompa onorarlo dopo la morte, fu 
ad aso di mcrcansia mandalo in una balla segretamente: il 
quale modo si. tenne, acciù in Boma non s'avesse a fare 
remore, e forse essere impedito il corpo di Michelagnolo, e 
non laseiafo condarre in .Firenxe. Ma innanzi che il corpo 
venisse, intesa, la nuova della morte, ragunalisi insieme, a 
lichieata del loogotenente della loro Accademia, i principali 
pittori, scultori ed architetti, fu ricordato loro da esso Ino- 
gotenente, cbe allora era il reverendo don Vinceniio Bor- 
ghini, che erano nbligati in virtù de' loro capitoli ad onorare 
la morte di lutti i loro fratelli, o che avendo essi ciò fallo si 
c^^llCllc^^llmolllr; i; con laiila sodisfazione universale ncll'es- 
sequiu di Fra Giovaun' Agnolo Sloiitorsoli, che primo, dopo 
la creazione dell' Accademia, era mancato, vedessero bone 
quello che fare si convenisse per l'onoranza del Bnonarruo lo, 
il qnale da tatto fl corpo della oomp^nla e con tatti i voti 
favorevoli era state eletto primo accademico e capo di tolti 
loro.* Alla qoale proposta risposero tulli, come nbbligatlssiml 
ed affezionkliBsiini alla virtù di lant'uomo, che por ogni 
modo si facesse opera di onorarlo in tutti quo' modi die per 
loro si poiBssino maggiori e migliori. Ciò fatto, per non aveve 
ogni i^iorno a raijunare tante gente insienle con mollo bco- 

' yiirito pcnsirro odori pandsmciiltMiihelangelo, poLchtin San Pietro 
non sono sepolti rht Pontefici, jaltn dut regine, che pospoiero il Irono >lll ftfl* 

medaglia rapprtantanli Bindo Altovili, opera di Mlchelangeio SiioaarroU , 
ove li diano mi BcfaiaTimcntì ititorao liti vita del grande artefice. 
(■ ab fu nel im. Vedi nel Pnupillo crnMlDgica.. 
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mollo lin o, 0 pcvcliù le cose |iassasscro più quietamenle, fu- 
rotiD elcUì Villini l'casequie, ed onoranza iln farsi, quattro 
Uoiuìdì: Agnolo Bronzino e Giorgio Vasari, pittori; Benvenuto 
CflUiol«Barl(doiiieo Amautali, scultori ; tutti <li chiaro nome 
e d' illoslra Ttdora nella lar vU; acciò, dico, questi consul- 
lassono e formaBsono fra loro e col luoguteneule quanto, che, 
a come si avesse a fare ciascuna cosa, con faculta di poter 
disporre di tutto ii corpo della compagnia ed accademia. ' li 
qunic carico presero tanto più volentieri, olfurcndosi, come 
r^CBro di buonissima voglia, lutti ì giovani e vecchi, ciascuno 
nella Baa profcssiunc, di fare quello pitturo e statue, che 
s'affiSSOiM a fare io quell'onoranda. Dopo ordinarono, che 
il Inogatenonle, per debito del suo ufBiio, ed i consoli io 
nome della compagnia e aeoademia ajgnifleaaaero il tutto al 
signor duca, e cfaiedessMio quegli aiuti e favori che liiw- 
gnavano, e special mente che le delle esseqnie li polessono 
fare in San Lorenzo, chiesa dell' illustrissima casa de' Me- 
dici, e dove è la maggior parie dell' opere che di mano di 
Micbelagnolo si veggiono in Firenze ; ' e che olire ciò. Sua 
Eccellenza si cunlenlaaee che messer Benedello Varchi fa- 
cesse e recitasse l' orazione funerale, acciocché l' eccellente 
virtù di Micbelagnolo fusse lodata dall'eccellente eloquenza 
di laat' uomo, quanto era il Varchi : il quale, per.eseere par- 
licnlannentp a' servigi ^> Sua Pccdlenu,* noo ardbe pre^ 
Ben» partAadi.Iei solai oarico, anDorche, come amorarolb- 
^0 dì natura ed ^BMioDaliBsimo alla memoria di Hichela- 
gnolo, erano cerlissimi che quanto a si non l' arebbe mai ri- 
cusato. Questo latto, Uceniiati che furono gli aecademioi, 
il detto luogotenente scnase ài «ignn- duca una lettera di 
questo j^eoiso tenore) 

K Avendo l' aeeademla e compagnia de' pittori e scnl- 

* * Per totlD dò cha ippntìoit alte co» ddilicriic c Tiltc diU' Accademia 
pnosonnii mémoria ^Micbela^polo, ndiod nosUo Pmpellii cronologia, 
IMUi l'anDo 1664, dal 1» mano al It lugUg. 

1 Un'altea dccoitanaa uniuii a rac prcici^^llcre la uhicia ii San LanniD, 
«d era qiulla dia i piltoii facevana allora le loro aduname nella lagreiLia Duova, 
«ioì nella cappella don uno le aculton di Midulaiigcita,caiiu li è Itilo aspra 
Ddli Vita dì Gioniu* Angelo HontaraDlL 

■ In qnaUlk di Moriivala. 
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lori nonsullalo fra loro, (]aando sia con Gatlsfazione di 
Vostra Eccellenza illuBlrissima, di onorare io qualche 
portela memoria di HicholagnoloBuonarraoli, si perii de- 
bito gfflieraledt tanta virtù nella loro profesaione del mag- 
gior artefice che forse sia stalo mai, c loro particolare per 
l'interesse dell» comiiDe patci&jsl ancora per il gran gio- 
vftmeato ohe. queste prAfesaoni liaiuis rkevnto della per- 
fuione dell' ojme Ad invflBzioBi.sae, taldMt pare ohe sia 
loro obligo nMStnwn amorevoli In qnel-juedoch'ei pos- 
sono alla siia Tirtà, banno per «ra loro esposto a Vostra 
Eceelléma ìUuslrissima questo loro desiderio, e ricercatela, 
comeloro proprio refogio, di certo aiuto. Io, pregalo da loro 
e (come giudico] oUigato, per essersi conteotala Vostra 
Eccellenza illastrìssima ette io sia aneora qaest' anno con 
nome di soo ItK^lenenle in loro compagniai ed ingiunto 
che la cosa mi pare piena di cortesia e d' animi Tirino^ 
e grati; ma mollo piA conoscendo, quanto Vostra Eecal- 
leasa iUaBlriBsima è (iirerilore ddla iìrllì, e come va porto 
ed un oBieo. protettore in qnesta età delle persone, inge- 
gnose,' avanzando in questo i suoi antiuati, i quali agli eo* 
celienti di queste professioni feciono favori straoriKnart; 
avendo, per ordine del Magnifico Lorenzo, Giotto, tanto 
tempo innanzi morto, ricevuto una slatua' nel principal 
tempio, e Tra.- Filippo un sepolcro bellissimo di marmo a 
spese sue proprie, ' e molti altri, io diverse occasioni, utili 
ed onori grandissiini : mosso da tutte queste cagìoni< lio 
preso sana» di rao«miandare a Vostra Eocdienzailluslria- 
eima la p^lltione di qaeeta accademia di polare onorare 
la virlà di Hiclielago(do, allievo e creatura parUcnlare 
della scuola del Magnifico Lorenza; che sarà a loro con- 
lento straordinario, grandissima satisfazione all' universa- 
le , incitamento non piccolo a' professori di quest' arti, ed 
a tutta Italia saggio del bell'animo e pieno di bontà di 
Vostra Pccellenzaillastrissima: la quale IHo conservi lun- 

• 'O pidi muntile, a» luto ctb on'toiw M rKii^ilé daBentieUd 
■ * A Spelila, dora Fn Filippo mori. 
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» gamente Telice a beneficio de" popoli suoi e sostentamenlo 

» della virlù. d 

Alla quale lettera detto signor duca rispose cosi : ■ 

n Bcverendo nostro carissimo. La prontezza che ha di- 

■a mostrato e dimostra cotesta accademia per onorare la mc- 

» nloria di Michelagnolo Buonarruoti, passalo di questa a mi-- 

■ glior Tila, ci ha dato, dopo la perdila d' un uomo cosi ain- 
- golare; inolia coDBOlazìane ; e noe solo Triemo contentarla 
» di qaanto ci ha domandato nel memoriale, ma procurare 
» ancora che l'ossa di lui sieno porlalè a Firenze, secondo 
» che fu la sua volontà, per quanto siamo avisali. 11 die 
B lutto scriviamo all' accademia profaia , per infiammarla ' 
« tanto più a celebrare in tulli i modi la virlù ili tanto 

■ nomo. E Dio vi conienti. » 

Della lettera poi, o vero memoriale, dì cni si fa disopra 
mraizìone, fatta dall'accademia al signor dnoa, fa questo il 
proprio tenore : . . " 

<t DluBlrissìmo ec L' accademia e gli nomini della eom- 
s pagnia del disegno, creala per grazia e bvore di Vostra 
D Ecccllenia illustrìssima, sappiendo con quanto stadio ed af- 
» fezionc ella abbia fatto por meszo dell' oratore suo in 
» Kouia venire il corpo di ìtlichelagnoIoBnonarFUOti aFiren- 
D ze, ragunalisi insieme, hanno unitamente diHberato di'do- 
» vere celebrare le sue esseqoie in quel modo che sapé- 
n ranno e potranno il migliore. Là onde sappiendo essi clie ' 
D Sua Eccellenza illuslrissima era lanto osservala da Miche- 
» lagnolo, quanto ella amava lai, la sopplicano che le piac^ 
« eia per l'infinita bontà e ,liberalità ana concedere loro: 
B Prima , che essi possano -celebrare dette esseqnie nella . 
D chiesa di San Lorenzo, edificala da' suoi maggiori, e nella 
» quale Nono lanic e si beli' opere ila lui falle cosi nell' ar- 
ti chilcltura, come nella stullura, e vicino alla ^ale ha in 
B animo di volere che s'edifichi la stanza, che sia quasi un 

• Ulcttm dtl lui^HienuTiiKeiiioBaiglniii è in diu cIbI mina IGSB, 
(oft /ncanatinH),* la riipoila del Duci ^Kiitti di Pia il di S dillo ilctianMic. 

* 'Alili (Hm^i, per iivùta del tìpognfo , minee quello per ìnfiom* 
marloy chB noi prencliiuiio dalla leaione di quelle iettare a laemoriilB aoDo 
•UunpalB audit otì^Eaqait dil dMnio Ukitlagnolt Jlngnomfl ect inFi- 
rcnae, per i Giunti , Ì50Ì, iibj». 
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v nido ed un continuo studio dell' archileltnra, scuUara e 
n pillura a della accademia c compagnia del disegno. Se- 
n Gontlamente la pregano, che voglia <ar commellere a mcs- 

> ser BeoedetUt Varchi, che non «olo voglia fare l' orazione 
» foneralei iBB ancora racilerta di propria bocca, come ha 
»' promesso di voler faro liberissiiiianiQDte, pregato ds noi, 
s ogni volta che Vostra Eccellenza llInslriBeima se ne con- 
n lenii. Nel tene ìaofo sopplieno e ^pregano qBeHa, che 
» le piaccia per la .medesima benU e lilieralità eoa Bovve- 
» nirgli di tolta quello che in celebrare dette esseqnie, olirà 
» la loro possibilità, la quale è piccoliasima, facesse loro di 
» bisogno. E tulle queste cose e ciascuna d' esse si sono 
» trattate e deliberate alla presenza c con consentimento 
D del molto magnifico e reverendo monsignore messerVin- 
■ cenzio fiorghini, priore degl'Innocenti, Inogotenente dì 
» Sua Eccellenza ìllnstrissima di detta accademia e compa- 

> gnia del disegno. La qoale «c ■ ' 

/Ut quale letien ddl'aeeademia fece il dwa qoests 
riaposta: 

« Carissimi noslri. Siamo molto contenti di sodisfore pie- 

> namentc alle vostre petizioni, tanta è stala sempre t'alTe- 
B zione cbe noi portiamo alta rara virtù di Michelagnolo Bbo- 
» narruoti, e portiamo ora a tutta la professione vostra ; perè 
B non lasciale di essequire quanto voi avete in proponimenlo 
» di fare per t'essequie di lui, chè noi non maneheremo 
» dì Goveoire a' bisogni vostri; ed in tanto ri è scritto a mes- 
» ter Benedetto Varchi per l'orazione, ed atto spedaKngo 
» qaello di f>iA cbe ei «ovvie ne hi qteHo propoailo. fi siale 
» sani. Di Ptsa. »* 

i.a lettera al Varchi fa questa : 

1 Messer Benedetto nostro carissimo. I.' .ttTezione che 
V noi portiamo alla rara virtù di Michelagnolo BuonarruoU ci 
u fa desiderare che la nicmnria di luì sia onorala e celebrata 
B in tulli i nunli : i:i sani rosa t'inlo che per amore 

B noslro vi pigliah; cura di Faro 1' orazione cho si ara da re- 
B citare nell'cssequie di lui, secondo l'ordine preso dalli de- 

* * QaMo memoriilc t (Mie il riconoicErlo denatura del llarghini (Icua. 

* * Quertapan fnKrittalattaBD di 8 maiD. 
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V palali dell'accademia; e gralisaima, se sarà recitata per 
» r orgaao vostro. E stale sano, o ' 

Scrisse anco messer Bernardino Graziini ai detti depu- 
tali) che nel daca non ai sarebbe potalo dìsiderare più ar^ 
-dente dbiderio ìnlorDO a dò, di quello ohe area mostrati^ 
e cbe si promeltessino ogni ainlo e fovore da Sua Eocflllen- 
2ia illaBlrlBsima. ' 

Mentre che queste cose si trattavano a Firenze, LIq- 
nardo Buonarraoti, nipote di Mic&elagnolo, il quale inlesa la 
malattia del zio si era per le poste trasferito a Roma, ma 
non l'aveva trovalo vivo; avendo inleso da Daniello da 
Volterra, slato molto familiare nmico di Michclagnolo, e da 
altri ancora che erano stati intorno a qacl santo vecchio, 
che egli aveva chiesto e pregato che il suo corpo fusse por- 
tato a Fionosa sna nobilissima patria, della quale fu sem- 
pre tenerissimo amatore; aveva con prestezza, e per ciòbaone 
resoluzione, cautamente cavato il corpo dì Roma, e, come 
fusse alcuna mercanzia, invialolo verso Firenze in una balla. 
Ma non è qui da tacere che quesl' ultima risoluzione di Mi- 
chelagnolo dichiarò, centra l' openione d' alcuni, quello cbe 
era verissimo, cioè che l'essere slato molti anni assente da 
Firenze non era per altro stato che per la qualità dell'aria; 
perciochè la sperienza gli aveva fallo conoscere che quella 
di Firenze, per essere acuta e saltile, era alla sua comples- 
sione nimicissima, e che qaelladl Roma, plA dolce e. tem- 
perata, r aveva mantenalo sanissimo fino al novantesimo 
anno, con tutti i sensi cosi vivaci e interi, come fossero 
stali mai, e con si felle forze, secondo quell'età, che insino 
all' ultimo giorno non aveva lasciato d' operare alcnna cosa. 
Poiché, dunque, per cosi subita e quasi improvvisa venula 
non si poteva far per allora quello che fecero |>oi, eirrivato 
il corpo di Michclagnolo in Firenze, fu messn, come vollono 
i deputali, la cassa il di medesimo cb' ella arrivò in Fioren- 
za, cioè 11 di 11 di marzo, che fa in sabato, nella compagnia 
dell' Assunta, che è sotto V aitar nasiere, e sotto le scale 

' ' La lettera dì BernardiDo Gtiniai , itgKlaiia del Duca, h dita da Piia 
l'tOdi mano del 1564, ed i ripartila nd eilato,lilitello itH'Enquie te 
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dì dietro di San Piero magpore, senza che (nsse Iucca tìi 
cosaalcana. li di seguente, che fu la domenica della seconda 
settimana di Quiiresiniii, lutti i pitlori, scultori ed arciiitelli 
si ragunarono cosi dissimulatamente intorno a San Piero, 
dove non avevano condoUo altro che una coperta di velluto 
foroila tutta e trapuntata d' oro, che copriva la cassa e tatto 
il feretro, eapra la quale cassa era aaa immagioe di Cm- 
ciflsso. Intorno poi a messa ora di notte, ristretti latti in- 
torno al corpo, in nn sabito i più veccbl ed eccellenti ar- 
tefici diedero di mano a una gran quantità di torchi che U 
erano siati condotti, ed i giovani a pigliare il feretro con 
tanta prontezza, che bealo colai che vi si poteva acco- 
stare e sotto mettervi le spalle, quasi credendo d' avere nel 
tempo avvenire a poter gloriarsi d' aver portato 1' ossa del 
maggior uomo che mai fusse neli' arti loro. L' essere stato 
veduto intorno a San Piero un certo che di ragunata, aveva 
fMo, come in simili casi adiviene, fermarvi molle persone; 
e tanto pi& essendosi baunalo cbe il corpo di Hichelagnolo 
era venato, e. che si aveva a portare in Santa Croce: e se 
bene, come ho detto, si fece ogni opera che la cosa non si 
sapesse, acciocbè spargendosi la fama per la città non vi 
concorresse tanta moltitudine, che non si potesse fuggire un 
certo che di tumulto e confasione, e ancora perchè deside- 
ravano che quel poco che volean fare per allora, venisse 
fatto con più quiete che pompa, riserbando il resto a più 
agio e più comodo tempo, l'ana cosa e l'altra andò per lo 
contrario; perciochè, quanto alla moltitadine, andando^ come 
s' è detto, la nuova di voce in voce, si empiè in modo la 
cbiesa in nn batter d' occtiio, che in ultimo con grandissima 
difflcaltà si condusse quel corpo di chiesa in sagrestia per 
sballarlo e metterlo nel suo deposito. E quanto all' essere 
cosa onorevole, se bene non può negarsi che il vedere nelle 
pompe funerali grande apparecchio di religiosi, gran quan- 
tità di cera, e gran numero d'imbastiti e vestiti a nero, non 
sia cosa di niagnilica e grande apparenza, non è però che 
anco non fusse gran cosa vedere cosi all' improviso ristretti 
in un drappello quegli uomini eccellenti, cbe oggi sono in 
tanto pregio, e saranno molto più per l'avvenire, intorno 
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il quel curpa con Innti amorevoli ullxi e alTczione. E di vero, 
il uuiucro di cotaiili arlelici in Firenze (che luUi vi erano) 
è graodissimo sempre slato. Concioasiaché queste arti sodo 
sempre per si fallo modo fiorito io Firenie, che io credo 
cbfl si possa dire, senza nigiarie dett'^aUre oklà, che il pro- 
prio e piiaciptJ nido e domioilio di qodlé aia Fìomua, 
non allrimenli «ha gifc fosse deHe sdenze Atene. Oltre al 
quale nomeso d' arleid, erano tanti eiUadtni loro dietro, e 
tanti dallfr bando delle' stsade dove si passava, che pU non 
Te BC' capivan»; e, che 4 maggior cosa, bob si sentiva altro 
ohe DBlebrare da ognuno i meriti di Michelagnolo, e dire 
la vera virlA avere tanta forza, che, poi che é mancato 
ogni speranza d' utile o- onore che si possa da un virtuoso 
avere, eli' è nondimeno di sua natura e per proprio merito 
amala ed onorata. Per le quali cose appari questa dimostra- 
iHOiie pid viva e più preziosa che ogni pompa d'oro. e di 
dcaivi che taxie si fosse patatai Coa qoesU bella fnquama 
eflBen^O'^lo quel eorpo cou dotto in Saati Croce, pmclià 
abbono i tnf^ fbmils te cwimonie che si costumano d'in- 
torno ai defonli, fu portalo non senza grandissima dilicallà, 
come a' ò detto, per lo concorso de' popoli, in sai^reslia; dove 
il dello luogotenente, che per l'utSziosuo vi era inlerve- 
nnlo, penSRodo di far cosa grata a molti, ed anco (come poi 
confessò) desiderando di vodsrc morlo quello che e' non 
aveva veduto vivo, o l'aveva veduto in età che n'aveva 
perdita ogni memoria, .si: risolvè allora di fare aprire la cas- 
sa; e MSl fello, dove eglie tutti noi presenti credevamo 
trovare qnel cespo già pntrebtlD-e gaasto^ perchè era strio 
morto giorjii votitiolnqBe,e ventidueheHa cassa, tovadnnmo 
cosi in tutte le sue parti intero e senza alcuno odore catti- 
vo, che stento per credere che piuttosto si riposasse in ud 
dolce e i|uielisEÌmo sonno. Ed' oltre die le fattezze del viso 
erano come appunto quando era vivo (fuori che un poco il 
coloro era come di morlo), non aveva niun membro che 
guasto fusse, o mostrasse alcuna schifezza ; e la testa e le 
gole a toccarle erano, non, aUrimeuU che se di poche ore 
inoanii fosse passate. ' 

I Hd puuu itcolo lii ^ita b 1 vollan di Uklubtigda , • *■ RitiaviM 
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Passata poi la foria del popolo, si diede ordine di met- 
terlo in nn deposllo in chiesa accanto all'aliare de* Caval- 
canti per me' la porla cfae va nel cbloslro del capitolo. In 
quel mezzo, sparsasi la voce per la cillà, vi concorse lanla 
moltitodine di giovani per vederlo, che fu gran fatica il po- 
tere chiudere il deposito. E se era di giorno, come fu di 
nelle, sarebbe sialo forza lasciarlo slare aperto molte ore, 
per sodisfare all' universale. La niallina seguonle, mentre si 
cominciava dai pittori e scullori a dare ardine all' onoran- 
za, cominciarono molli belli ingegni, di che è sempre Fio- 
renza atnndantissima, ad appiccare «opra detto deposito 
versi latini e volgari; e cosi per bnona pezza fn continnato, 
intanto che quelli componimenti che allora furono stampati, 
furono piccola parie a rispello de' molli che furono fatti. 

Ora, per venire all' essequie, ' le quali non si fecero il 
di dopo San Giovanni, come si era pensalo,' ma furono in 
Bino al quattordicesimo giorno di luglio prolungale, ì tre de- 
putati (perchè Benvenuto Ccllini, essendosi da principio sen- 
tito alquanto indisposto, non era mai fra loro intervento) 
fatto che ebbero provedilore Zanohì Laslricali scnllore, si ri- 
solverono a far cosa piuttoslo ingegnosa e d^na dell'arti 
loro, che pomposa e di spesa. E nel vero avendosi a ono- 
rare (dissero qae' dopatali ed il loro proveditore) un uomo 
come Uichelagnolo, e da nomini della professione che egli 

ii udivere incora mtalln. Eri volito con Iucca di vcllnlo *ctie t coUg piinelk, 

l'iridilj, cbcTl trovalo lungi più di due i.rircii. Il Dottali eìiU quitte mtiài 

— * Ciò non li acroidi in tutto con quinto li nelle Sfonoric Jteixialiii 
'AwUu.lc quii dicooo.cbe ilodavin di Michel a i>gia1a •■ cn.Ttttilo dinnrohiBi 
■ (UduiuMOiitTi>,teagti ttiiilicgli tpioui in giinlia, (din cipo un cappèlla di 
• iiU all' mici col pelo lungo, di Mpi neri, » (Giyi, in, 133.) 

• Ladiiccitianc diiresrituie fu slimpita dai GìiidIÌ in Finms nel 1S64, 

di suo/ ' . KB 8 P 

> ■ Il citato libieltD a itampi diìVEj^i/aie pota nil rrontiipiiio che eiie 
i^Do nlrinieilinKghigìio tiU; ma ben dice pni il Vauri , e lo lonfei^ 
mano le delibemioni della lUH) Accademia , che qnuta ceiimonia ddd fa falla 
chi a' 14 di luglia, pei la ngtonecbc gliatleEci non aTevanotniiodil lutloi loia f 
latori. redi nel ÀÙtkUii frmtD&^co, all'amo 1SS4 , 90 giugno e il luglio. 

Si- 
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ha Eatlo, e pinlloslo ricchi di virtù clie d'amplissime facnltà, 
si dee ciò fare non cdn pompa regia o aoperchie vanità, ma 
con invenzioni ed opere piene di ispirilo c di vaglieiza, che 
escano dal sapere, della piuntuzz^i delie nostre mani e de' 
nostri arleOci, onorande 1' m U- con l'arie, i'erciochi, ee bene 
dall'Ecce Ilenia dei signor ducii pi)s.si;ime sperare ogni quan- 
lilà di danari che fosse di bisogno, avendone già ayula quella 
qaanlità che abbiamo domandala, noi aondimcno averne a 
tenere per fermo, che da noi si aspetta più presto cosa in- 
gegnosa e vaga per invenzione e per arte, che ricca per 
molla spesa o grandezaa di superbo apparalo. Ma, ciò non 
oslante si vide finalmente che la magoiCcenia fa ngvale 
all'opere che ascìrono delie mani dei detti accademici, e 
che qnella onoranza fu non menu veramenle magnifica, che 
ingegnosa e piena di capricciose e lodevoli invenzioni. Fu 
dunque in ultimo dato questo ordine, che nella navata di 
mezzo di San Lorenzo, dirimpetto alle due porle de' lìanchi, 
delle quali una Va fuori e l'altra nel chiostro, fusse ritto, 
come si fece, il catafalcoi di forma quadro, allo braccia ven- 
totto, con una Fama in cima, lungo undici e largo nove. In 
sol basamento danqne dì esso Galafolct}, alto da lena brac- 
cia due, erano, nella parte che guarda verso la porta prior 
cipale della chiesa, posti due belliBsimi fi|nai a giacere, fu- 
rali r uno per Arno e )' altro per lo Tevere. Amo aveva on 
corno di dovizia pieno di fiori e frutti, significandu per ciò i 
fmtti che dalla città dì Firenze sono nati in queste profes- 
sioni, i quali sono stati tanti e cosi fatti, che hanno ripieno 
il mondo, e particniarmenle Roma, dì straordinaria bellezza. 
Il cbe dimostrava ottimamente l' altro fiume figurato, come 
sì é dette, per le Tevere; 'perciochè, stendendo un braccio, 
si aveva piene le mani de* fiorì e fhitti avuti dal corno di 
dovizia dell'Arno, che gì! gi^ceya a canto e dirimpetto. Ve- 
niva a dimostrare ancora, godendo de' fruiti d'Arno, ohe 
Mìchelagnolo è vivnto gran parte degli anni suoi a Boma, e 
vi ha fatto qn^elte moraTìglie, che fanno stupire il mondo. 
Arno aveva per segno il leon^e, ed il Tevere la lupa con ì 
piccioli Bomnlo e Remo ; ed erano arohidue colossi dì straor- 
dinaria gràgdezz^ e LieUe^lf, e fimili al ^rj^o. jL' 019^^ 



Digilized by Coogle 



MICHEL AGNOLO "BUONARROTI. 



293 



ii Tevere, fu di mano di Giovanui di Beaedetto da Caslello, ' 
allievo del Itundinellu, e 1' altro di DaÙisla dì Benedello, al- 
lievo dell' AmQiaiiiialo,,- ambi gÌ9Vani eccellenti e di som- 
ma aspelta^joof.fia questo piapò si alzava una faccia di cin- 
que bracQÌ4 e mezWj co(i le sue cornici disolló, e sopra e 
in su' canti, lascianìlo nel mezzo Io spazio di quattro quadri: 
net primo de' quali, che ye,[)iva a essere nella faccia dove 
erano i due fiumi, era dipinto di cliiaro scuro, siccome erano 
anche lutto l'allrc pillurc di questo apparato, iUUagnifico 
Lorenzo vecchio do' Medici che riceveva nel suo giardino 
(del quale si è ip altro luogo favellalo] Michelagnolo fanciul- 
lo, avendo veduti certi saggi di lui, che accennavano, in 
que' prifiii Apri, i frulli che poi largamente sono usciti della 
yivacilà e grandezza del suo ingegno. Colale istoria dunque 
si .coplBDpva nel dejllo quadro; il quale fu dipinto da Mira- 
bello e da .Gerolamo del Cri^cifissaio, > cosi chiamati; i quali, 
copie amicissimi e jiompagni, presono a fare quell' opera in- 
sieme : it^^ììi qpa^ (^p .vivezza e pronte attitodini si vedeva 
il detto l^^gnifico to^ozo,- rìlralto di naturale, ricevere 
graziosamente Michelagnolo fanciullello, e lutto reverente, 
nel suo giardino; ed cssaminalolo, consegnarlo ad alcuni 
ma^.slrì che gl' insegnassero. Nella seconda storia, che ve- 
niva a essere, continuando il medesimo or,^inc, vcilla verso 
la porl^ dpl 0,^0(0 che va fuor), er? iig,iira(o j[>^(>a Clemente, 
che coltra l'openìune del volgo, il (J^ual^ ^^ffs^a cjhe Sua 
Santijl^ .^ye^p s^egno con A^ì^hf^^gpjtlp conte delle co,3e 
dell' ^i^f(e<:(i,f idi ^irep;e,n?n eolo lo asaici^^ § se mostc^ 
amotrev^tp, ma'lo'iu.e^ in o^rv .«^^ sfià>^BlÌa nuova e^ 
alia libreria di San Lorenza ; iie' qnali luoghi quanto divir 

I Giovanni il GuttUa ri £ut uA« Gianoni iM'Ogai. H nw "'o 
aomt cn Giovuni Andini. JFa dtuo diU'Open perchl InaTÒ lungo tnt^o 
ncB< «uuc dcQ'Ojwn ddPooma. Vedi S>tdiii>uci, (omo Tt,J^ ^SS.idinDnc 
Minni." ' ' 

^> * Far» B^Fu firilélto dtl «opmuHHninito Giovanni dì Betudatto Bindìni 
di CuuUo. ' - ' 

> * Nei Itliri della delibenrisni deirAeeaderaii del Dìiegno, dalli dal Prnv- 
vidilare, li.lian die iljirDfrlo nome di Hinballo cn Battìtla dal Cavalalore: 
iÌaallr^é4a)ta,MitabeUa di Silioconui, tcaliro di Ridàiròdcl GblHandiia. — Gi- 
rabmo dd cioeitiuia à il Hicélue^li, Kobca di.joiÀch H BidalTo cUi- 
ludilo. 
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nameote operasse sì è già detto. In questo quadro adanque 
era di mano di Federigo Finmingo, detto de) Paiioano, ' di- 
pinto con molla destrezza o dolcissima maniera Michela- 
gnolo, che mostra al papa la pianta della detta sagrestia; 
e dietro lui, parte da alcuni angioletti e parte dn altre Qgu- 
re, erano portati i modelli della librerìa, della sagrestia, e 
delle staine cbo vi sono oggi finite : il che tutto era mollo 
bene accomodato e lavorato con diligenza. Nel terzo quadro 
ctie, posando come gli altri delti sai primo piano, guardava 
l'altare maggiore, era un grande epitallìo latino, composto 
dal dottissimo messer Pier Vettori, 11 sentimento del quale 
era late in lingua fiorentina : 

u L'accademia de' pittori, scultori ed architettori, col 
» favore ed aiuto ilei dura Cosimo de" Medici loro capo, e 
s sommo proteltorc di queste arti, ammirando l'eccellente 
» virtù di Michelagnolo Buonarruoti, e riconoscendo in parte 

> il beneDcio ricevalo dallo divine opere sac, ha dedicalo 
» questa iiuiinorÌB,'aEcila dalle proprie mani e da lotta l' af- 
1 feizione del cuore, all'eccellenza e virlilì del maggior pìtto- 

> re, scultore ed architettore che sia mai stato. » 

Le parole Ialine furono queste: 

Coliegìum piclorum, slaluariorum, arehilectorum, auspicio 
opeque sibi prompia Cosmi dueÌs,auetoris euorum eommodorum, 
suspiciens stngttlareta virlulem Micharlii Angeli Bnnarrolm, 
inlelìigensqiie quanto sibi auxilio lemper fuerint pr(Bdara ipsius 
Opera, ttuduil te grùlum erga iUum ottmdere, summum omnium, 
qui unquam /iurint, P. S.À.,- ideoqua fflonum«n(iim Aoe tuie 
maniiut ertrueUm, magno animi ardore ipiiai memoria de- 
aieaxSl. 

Era qaeslo epiUfBo reilo da dne angioletti i i qoali con 
volto piangente, e spegneaclo ciaseanó una ftce, quasi si la- 
mentavano essere spenta tanta e cosi rara vlrlA. Nel qoadro 
poi che veniva a essere volto verso la porla che va nel chio- 
stro, era quando per l' assedio di Firenze Michelagnolo fece 

domidlih in F'atmn e li prue mDglie. Hm b » perchè foia chiimlto del P>- 
iaixeo. — 'ForiB fndtUo eod percU itin i&ie l'iili bclh botligi di San- 
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la fortificazione del iioijijio a San Minialo, che fu tenuta 
inespugnabile e cosa niaravigliosa ; e questo fu di mano di 
Lorenza Sciorini, ' allievo dt;l firoozino, giovane di bonissi- 
ma speranza. Questa parte più bassa, e, come dire, la base 
di bilia la machina, aveva in ciasrani casto oa i^edeslallo 
che rìsaltava,e sopra ciascun piedesl^k» era una statua grande 
più che il naturale, che sotto n' aveva un' altra come sog- 
getta e vinta, di simile grandezza, ma raccolte in diverse 
attitudioi e stravaganti. La prima, a man ritta andando ,versa 
l'altare maggiore, era un giovane svelto e nel sembiante 
lulto spirito, e dì bellissima vivacità, figurato per l'IngegnO) 
con due aiiette sopra le tempie, nella guisa cbe si dipìgne 
alcuna YoUa Mercurio : e. sotto a questa gioyane, (aUo con 
inoredibite diligaoza, eet can orceehi aai^ni uaft brifarima 
figura} falla per VIgiHHsnzat mortai nimica dell' Ing^pte.'Is 
quali ambedue statue ftirono di man» di Vinceniio DaiiU 
perugino, del quale e dell* opere sue, obe soo» rara fra i 
moderni giovani scultori , si parlerà in altro hu^OipUi longa- 
mente. Sopra 1' altro piedeslalto, il quate essendo a man 
ritta verso r altare maggiore, guardava verso la sagrestia 
nuova, era una donna, fatta per la Pietà cristiana; la quale, 
essendo di ogni bontà e religione ripiena, non è altro che 
un aggregalo di tntte quelle* virlà che i nostri hanno chia- 
nule teologiohey e jdb queU»- oh» foDeae dai GooUli daUe 
morali: ondemerilanifliilfl talebiajidaet'di^ Grìstiani la virlft 
d'un Cristiana, ornata dir santìssimi oastuni,. fu dato conve- 
niente ed ODoreyols luogo a qneala, che risguarda la legge 
di Dio e la salute dell' anime ; essendo che tatti gli altri or- 
namenti del corpo e dell' animo, dove questa manchi, sono 
da essere poco, anzi nulla, ^mati. Questa figura, la quale 
avea sotto sé prostrato e da sé calpestalo il Villo, o vero 
rimpietà, era di mano di ¥alerio Cioliv' il quale è r^nle 
giovane, di bcllisBinio spirito- e merita lode di nollo gindi- 
aioBO 0' diligente smltnieL. Birimpeltoi » queitat dalla baada 
della sagrestia vecchia, ora. an- altea ùnile fi(c«a*, stala. ftiU» 

< Scimiu, come lo.cliiimi il StlduoMci a J docnniaili. 

1 Valtrin (Soli <la SeUigniBa, di cui hi dato pib olui^iHitiiie il Bildi- 
nncd ,itudl& totto Simcnn ma pidn ■ Milo il tribolo. 
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giudiziosamcnle per laDeaMioerva, o vero l'Arie. Perciocché 
si può dire, con verità, che dopo la bonlà de' coslumi e della 
vila, la quale dee tener sempre appresso i migliori il primo 
luogo, l' Arie poi sia siala quella che ha dato a qaest' nomo 
non solo onore e facullà, ma aoco (anta gloria, che si paò 
dire. Ini aver in vila godalo qae' fmtli che a pena dopo 
morte sogliono dalla fama irame, mediante l' egregie opere 
loro, gli nomini idostri e Talorosì; e, quello che è piA, aver 
inlanto saperala l'invidia, ohe senza alcuna conlradÌKlone, 
per consenso comune, ha il grado e nome della principale 
e ni3t;gìore eccellenza ottennio ; e per questa cagione aveva 
sotto i piedi questa figura, l'Invidia; la quale era una vecchia, 
secca e distraila, con occhi viperini, ed insomma con viso 
e foltezze che tatto spiravano tossico e vdeno ; ed, oltre ci6, 
era cinta di serpi, ed aveva una vipera in mano. Queste 
due statue erano di mano d' un giovinello di pochissima olà, 
chiamato Lauaro Calameeh da Carrara; il. qaale ancor fian- 
GÌnllo ha dato infine a <^gì,in alcune ooae di pittura e seni- 
tura, gran saggio di bello e vivacissimo ingegno. Di . mano, 
d' Andrea Calameeh, zio del sopradello ed allievo del- 
l' Amannato, erano le due statue poste sopra il quarto piede- 
stallo, che era dirimpetto all' organo, e risguardava verso 
le porte principali della chiesa; la prima delle quali era 
figurata per lo Stadio.: perciochè quelli che poco e lente- 
mente s'adoprano, non possono venir in pregio glamai, 
come venne Hichelagnolo ; coneiosiachè dalla sua prima 
fiincinllezza, di quindici inaino a novanta anni, non restò mai , 
come di sopra tà è veduto, di lavorare. Questa slalna dello 
Stadio, che ben si convenne a tanl'nomo, il quale era un 
giovane fiero e gagliardo, il qoale alla fine del braccio poco 
aopra la gipnlura della mano aveva due alietle, significami 
la velocità e spessezza dell'operare, si avea sotto, come 
prigione, eaociala la Pigrizia, ovvero Ociosilà; la quale era 
una donna lenta e stanca* ed in tulli i suoi alti grave e dor- 
migliosa. Qaesle quattro ligure, disposte nella maniera che 
fi' è detto, facevano un mollo vago e magniDco componi- 
mento, e parevano Intle dì marmo, perchè sopra la terra 
fa dato un bianco, che tornò belllsaìmo. In sn questo piano, 
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dove ic miic iìeiuo iiosavuii». nasceva on allro imbasamen- 
lo, pur quadro ed allo braccia quallro in circa, ma di lar- 
ghezio li iiiniiiiczxa lauco iiiinore di quel di sello, quanlo 
era l'aggello e scorniciamenlo dove posiivano te delte figu- 
re ; eu aveva lu oaiii laccia uti quadro di pillura di braccia 
sei e mezzo per lunghezza, e Ire d' altezza : e dì sopra na- 
sceva. na piano nel modesimo modo che quel di scilo, ma 
minore ; e aopra ogni oaoto sedeva, in sol rìsallo d' aa loc- 
colo, una fignra quanto il naturale o piA : e qneste erano 
quattro donne I le qnsH per glislromenli clie avevano, erano 
^cUmente conesciule per la Pittura, Scultura, Architettura 
e Poesia, per le cagioui che di sopra nella narrazione della 
sua vila si sono vedute. Andandosi dunque dalla principale 
porla della chiesa verso l'alliire masciore, nel primo qua- 
dro del secondo ordine del calafalco, cioè sopra la sloria 
nella quale Lorenzo de' Medici riceve, come si è detto, Mt- 
chelagnolo nel suo giardino, era con bellissima maniera di- 
pinto, per l'ArchitetInra, Uichelagnolo innanzi a papa Pio 
quarto, col modello in mano della stupenda machina della 
cupola di San Piero di Roma : la quale storia, che Tu mollo lo- 
dala, era slata dipinta da !*iero Francia pillore fiorentino, ' 
con bella maniera e invenzione; e la statua, o vero simu- 
lacro dell' Archileltura, che era alta man manca di questa 
storia, era di mano di Giovanni di Bcncdetlo da Castello, 
che con tanta sua lode fece anco, come si è dello, il Tevere, 
uno de' due Rumi che erano dalla parte dinanzi dd catafal- 
co. Nel secondo quadro, seguitando d' andare a man ritta 
verso la porta del Ranco che va fuori, per la Pittura, si ve- 
deva Michelagnolo dipìgnere quel lanlo, ma non mai ab- 
bastanza lodalo Giudizio; quello, dico, che è l'esempio 
degli scorci e di tutte l'altre difBcnlli dell'arie. Questo 
quadro, il quale lavorarono i giovani di Michele di Ri- 
dolfo con molta grazia c diligenza, aveva la sua imagine e 
statua della Piflurn, similmonle a mau manca, cioc in sul 
canto che guarda la sagrosli:i iiiioia, falla da Balista del 
Cavaliere^ giovane non meno eccellente nella scultura, che 

-< * È qntrti PicirraocMCD di Iicopo di Sidìid, nominila dil Tuaii 
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per bonlà, modestia e cegtnmi rarissimo.' Nel terze qua- 
dro, vollo verso l'altare maggiope, «ioè in quello cbe era 
sopra il già dello epìtnITio, per la Senltura, si vedeva Hidio- 
lagnolo ragionare con una donna, la 'quale per -molli segni 
si conosceva essere la Scullura, e parea «be sì cowigliasBe 
con esso lei. Aveva Michelagnola inlon» «Icnne di ^dlie 
opere c!ie eccelle olissi me ba folto netta scnltora, e Is doma 
in ana tavoletta queste parole di Bee^o : SimM nrb òmgbu 
formam :-Mato al qual qnadro, che fU opera d'Andrea del 
Minga,' e da lai lavoralo con bella invenzione e maniera, 
era in salta man manca la sUlua di essa Scullura, slata molto 
ben falla da Antonio di Gino Lorenzi scultorp. Nella quarta 
di queste qaattro storie, cbe era volta verso l'organo, si 
vedova, per la Poesia, Micbelagnolo tolto intento a scrivere 
alcuna composizione; e intorno a Ini, con bellissima grazia 
e con abiti divisali, secondo che dai poeti sono descritte, le 
nove Unse, ed innanii a esse Appello con la lir-a in mano e 
con la eoa .eoreiia d'dlm fcn -capo, « eon un' dtca ■outodk- in 
mano, la qB^-mosIrave di volere porre in capo a Uìcbela- 
gnolo. Al vago e bello componimento di questa storia, stata 
dipinta con bellissima maniera, e con attitudini e vivacità 
prontissime, da Giovanmaria Butteri,' era vicina e sulla man 
manca, la slatna della Poesia, opera di Domenico Pogginì; * 
uomà,noneolo nella scidlara e nel fare imprente di monete 
e medaglie beUissime, a» anceca itfl 'flBMdibronEA, e adfa 

< L' aver DomEoaio e ìaAxU ButìHa dll CiAlltn, luiu iBpnageTB le pa- 
iole conic li e dello, aule poCD (Opri qnudolu (icoi^to Gionimidi Ci- 
ucilo ; Dii cnnrerma oti dubbia di« il Balliiti ihn xilu meDlonilo, liion arte- 
fice diviiio d>l pcesenic, die ut di aigncn>IdniHÌ,niin*riHitfA^&iOlli> 

' Andrei dtl Minga , che il Battati dica unditcepola del Buoniiroli nelb 
icudIi di Domenico Ghirlandalo, k eoa più fondamaito di ragioDe annoverato dal 
Laui tia gliseotui ultimi di RidolIòGlurlandaia, quando nalhrinidia di qauti 
agiM SUchele di Ridolfo. 

I Del nuUiri,scDlarodc1Broniiao,dinotiii(ilI)aldinucd,UliDaX,p,lU, 

t * Qoeila figura, a'3 d'igoilo 156Ì, Tu rtvenduU al Poggiai itcHO per 
.ii liiai il quali, quando nui dell'ufficio dì provveditun dell' Aecadimìa (oUo- 
lite 15T0J ebbe in preiuitc la tela colla itoria di lopia deieritu, don Micbe- 
lao^D pirla con la Sonllnia. {^rehleio dtlla JismUiia Airaitmla di Bdli 
Arti, libro del Provicdiloie, legnalo B , a carte 13 tergo, e carte SS.) 
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poesia paiiiuenle, mollo esercitalo. Cosi Tallo dunque era 
r ornamento del calafalco; il quale, perchè andava digra- 
dando ne' suoi piani Innio che vi si puleva andare altorao, 
era quasi a simili ludinc del mausoleo d'Augusto in Roma ; e 
forse, per essere quadri), più si assomigliava al sellizoiiio di 
Severo, non a quello presso al Campidoglio, che comane- 
menle cosi é chiamalo per errore, ma al vero, che nelle 
Nuove Rome si vede stampato appresso l'Antoniane. InOn 
qui, dunque, aveva 11 dello calaralco tre gradi. Dove giace- 
vano i fiumi era il primo ; il secondo, dove le figure doppie 
posavano; ed il terzo, dove avevano il piede le scempie. Ed 
in su questo piano ultimo nasceva una base, o vero zoccolo, 
alla un braccio, e qiolto minore per larghezza e lunghezza del 
detto ultimo piano; sopra i risalti della quale sedevano le dette 
figuro scempie, ed intorno alla quale si leggevano queste paro- 
le: Sic ars exloliilìir arle.Soprai questa base poi posava una pi- 
ramide alta braccia nove; in due parti della quale,- cioè io 
quella che guardava la porta principale, ed in quella ebe toK 
gea verso l'aitare maggiore, giù da baEso,era indue ovali la te- 
ala di Michel agnolo dì rilievo, ritratta dal naturale, stala mollo 
ben falla da Santi Buglioni. In testa della piramide era una 
palla a essa piramide proporzionala, come se in essa fossero 
siale le ceneri di quegli che si onorava ; e sopra la palla era, 
maggiore del naturale . una Fama finta di marmo, in allo che 
pareva volasse ed insieme facesse' per lutto il mondo riso- 
nare le lodi ed il pregio di tanto arieiicÈ con una tromba, la 
quale finiva in tre bocche : la quale Fama fu di mano di Z&- 
nobi Lastricati; il quale, olire alle faUche che ebbe, come 
provedilore di tutta l'opera, non voHC' anco mancare di 
mostrare, con suo molto onore, la virlù della mano e del- 
l'ingegno. In modo che dal piano di terra alla lesta della 
Fama era, come si 6 detto, l'altezza di braccia ventotlo. 

Olire al dello calaralco, essendo lulta la chiesa parala di 
rovesci c rasce nere appiccale, non come si suole alle colonne 
del mezzo, ma alle cappelle che sono intorno intorno, non 
era alcun vano fra i pilastri, che mettono in mezzo le dette 
cappelle e corrispondono alle colonne, che non avMse qnal- 
die oroamento di pitinra, ed il qoale, facendo bella e vaga 

Puiwl, «nN«H, AnklMII. 13, So 
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ed ingegnosa mostra, non ponesse io un roedesimo lempo 
maraviglia e diletto grandisgimo. E per cominciarmi da un 
capo; Del vano della prima cappella che è accanto all'al- 
tare maggiore, andando verso la eagrcslia vecchia, era nn 
quadro alto braccia sei e lungo otto, nel quale, con nuora e 
quasi poetica invenzione, era Hiehelagnolo in mezzo, cerna 
ginnlo ne' campi ElM, dove gli erano de man destra^ nni 
maggiori ehe il nalimlei Ì più fimosi e qoe' UtHo celelnU 
jrillori e scultori antichi, eiascnno de* quali si conoscerà a 
qualche notabile segno : Prassilele, al satiro che è nella vi- 
gna di papa Giulio terzo; Apelle, al ritratto d'Alessandro 
Magno; Zeus], a una lavolelta dove era ligurala l'uva che in- 
gannò gli uccelli; e Parrasio, con la finta coperta del quadro 
di pittura. E cosi come a questi, cosi gli altri ad altri segni 
erano conosciuti. A man manca erano quegli che in questi 
noslri secoli da Cimabne in qua sono slati in queste arti 
illustri : onde vi si eonoseera GioUo i ona tarolelta in 
coi ri -raderà il ritratto di Dante gioranello, nella ma- 
niera che in Santa Croce si vede essere sialo da esso tìiotto 
dipinto ; Masaccio, al ritratto di naturale ; Donatella, simil- 
mente, al suo ritratto ed al suo Zuccone del campanile, che 
gli era accanto ; e Filippo Brunellescfai, al ritratto della sua 
cupola di Santa Maria del Fiore. Ritratti poi di naturale, 
seni' altri ségni, vi erano Fra Filippo, Taddeo Caddi, Paulo 
Uccello, Fra Giovano' Agnolo, Iacopo Punlormo, Francesco 
Salviall, ed altri; i quali lutti cou le medesime accoglienze 
che gli antichi, e pieni di amore e mararigiia, gli erano in- 
lemo; in quel modo stesso che rieerellero TirgUlo gli altri 
poeti nel suo ritorno, secondo la finzione del dlrìno poeta 
Dante; dal quale, essendosi presa l' ìlirenzione, si tolse 
anco il verso che in un breve si legava sopra ed in ona 
mano del fiume Arno, che a' piedi di Miclielagnolo con atti- 
tudine e fattezze bellissime giaceva: 



Il qual quadro di mano di Alessandra Allori, allieva del 
Branzino, pittore eocellanle, e non indegno discepolo e 
creato di tanto maestro, fa da InlU «oloro olia il videro som- 



MI CHELA GMOLO BDOHARBOTI. 



303 



inamente lodato. Nel vano della cappella del SaRtissimo Sa- 
cramento, in lesta della crociera, era, in un quadro lungo 
braccia cinque e largo quattro, intorno a Mìchelagnolo 
tutta la scuola dell' arti; putlini, fanciulli, e giovani di ogni 
età insino a ventiquattro anni; ì quali, come a cosa sacra e 
divina, offerivano le primizie delle fatiche loro, cioè pittu- 
re, scDllore, e moddli, a lai che gli riceveva corlesemenle, 
e KlianunaeBtrava nelle cose dell' arli; mantre egUno atten- 
tissimamenle l' ascollarano, e guardavano con attiladìai e 
volti veramente belli e grazia tissìmi. E, per vero dire, non 
poteva lutto il componimento di questo quadro essere in un 
certo modo meglio fatto, né in alcuna delle figure alcuna 
cosa più bella desiderarsi : onde Battista, allievo del Pnn- 
(ofmo, ' che l'area tatio, fa infinitamente lodalo; ed i 
versi, che si leggevanfra pii di della storia, dicevano noA: 



Venendosi poi dal luogo dove era il dettò quadro, verso 
le porle principali della cbiesa, quasi accanto e prima che 
si arrivasse all' organo , nel quadro che era nel vano <!' una 
cappella, lungo sei ed allo quattro braccia, era dipinlo un 
grandissimo e straordinario favore, che alla rara virtù di 
lUichelagnolo fece papa Giulio (orzo; il quale volendosi ser- 
vire in certe fabbriche dd giudizio di lant' uomo, l' ebbe a 
sè nella aua vigna; dove, fattoselo sedere alialo, ragiona- 
rono buona pezza insieme, mentre cardinali, vescovi, ed 
allri personaggi di corte, che avevano inforno, slellono semr 
pre in piedi. Questo fallo, dico, si vedeva con tanto buona 
composizione e con tanto rilievo essere slato dipinto, e con 
tanta vivacità e prontezza di figure, che per aienlura non 
sarebbe migliore uscito delle mani d' uno eccellente, vecchio 
e molto esercitato maestro: onde Iacopo Zucchi, giovane 
ed allìero di Gio^io Vasari, ' che lo- fece con bella manie' 

t BiUutt Nildini b niminilo ndli Tili dtl f oolormo. Farti di lui in piii 
Ido^ il Bottini Dil Kpote, ■ il Sildiiiacci nel tono X, li9, c^iiuw 
dtl.Hinni. 

* Lo ZdccU imiti il Vwri nello Uìle nio nugliaie, t IiiaiD i fKKO ito 
iodiuliile dili(«an, ^cbiunMa taliolli Iacopo dd Zucca. 
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ra, moslró che di lui si poteva onoratìssima riuscita spe- 
rare. Non mollo lontano a questo , in sulla medesima mano, 
cioè poco di Bollo all' organo, aveva Giovanni Strada fiam- 
mingo, * valente pillore, in nn qnadro lungo sei braccia ed 
allo quattro, dipinto qaando Michebgnolo nel tempo del- 
l' assedio di Firenze andò a Vinezia ; dove, standosi nell' ap- 
partato di qnella nobilissima cilli che ai chiama la Giodec- 
cBf Andrea Grilli doge e la Signnria mandarono alenni gen- 
tilaomini ed altri a visitarlo e Ru^li ofterle gmndlMim: 
nella quale cosa esprimere mostrò il detto pittore,- con bbo 
mollo onore, gran giudizio e molto sapere, cori la Inilo il 
componimento, come in ciascuna parie di esso, perchè si 
vedevano nell' altitudini e vivacità de' volli , e ne' movìmeDli 
di ciascuna fìgura, invenzione, disogno e bonissìma grazia. 

Ora tornando all'altare maggiore, e volgendo verso la 
sagrestia nuova, nel primo quadro che si trovava, il quale 
veniva a essere nel vano della prima cappella, era dì mano 
di Saul! TidI, * giovane di bellissimo giadiiio e molto eser- 
cilato nella pittura in Firenze ed in Roma, un altro segna- 
lato favore stalo fallo alla virtù di Michelagnolo, come credo 
aver dello di sopra, dall' illustrissimo signor don Francesco 
Uedicì principe dì Firenze; il quale trovandosi in Roma 
circa Ire anni avanti che Michelai^nolo morisse, ed essendo 
da lui vitìilalo, subilo che eiili ò esso Buoiiarruolo, si levò il 
principe in piede, ed appresso, per onorare un lanl' uomo 
e quella veramente reverenda vecchiezza colla maggior 
corléBìa che mai facesse giovane principe, volle (comecfaè 
Afichelàgnolo, il qoals era modestissimo, il recnsssse] che 
sedesse nella aita propria sedia, onde s' era egli stesso leva- 
to ; e stando poi in piedi, adirlo con quella attenzione e re- 
verenza che sogliono ì figlinoli un ottimo padre. A piè del 
principe era un putto, condotto con molla diligenza, il qaale 
aveva un mazzocchio, overo berretta ducale, in mano; e 
d'intorno a loro erano alcuni soldati Testiti all' antica, e fatti 

< Cionimi Sfndiiw £ Drugu , uto id 168S • mono nd 1605; UcUi 
ni Vniri dicci limi. Vedi il Bonhioi ntLStpem, e il BaUioQcri, lonn VII, 

' ' QutUi ì Snti Tili, a ai Tito, dil Bongo SaBiepoJcra. 
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con molta pron(e£za e bella maniera. Ma eopra tolle l' altre, 
erano beDÌssimo falli, e mollo vivi e pronti, il principe e 
HiehdagDtdo ; in tanto cbo parea veramenfe che il vecchio 
pro&risn le parole, ed il-giovane a tieni issi mam ente l'asco)- 
lasae. In iinaKro quadro, allo braccia nove e Tango do* 
diei, U ({Itale èva' dirimpetto alla cupola del Sacramento, 
Bernardo Timante Bamtatenti, ' pittore mollo amalo e fa- 
vorito dair llbutrìssima Priaoipe, avera c«n bellimìma in- 
venzione figurati i Garòi delle Ire priucipati partì del mondo, 
come venali tulli mesti e dolenli a dolersi con Arno del co- 
mune danno, e consolarlo. I detli fiumi erano il Nilo, il Gan- 
ge, ed il Po. Aveva per contrascgno il Nilo un coccndrillo, 
e per la fertilità del paese un;i !,'hirlanda di spighe; il Gange, 
l'uccel grifone ed una ghirlanda di gemme; ed il Po, un ci- 
gno ed una corona d'ambre nere. Questi fiumi, guidali iu 
Toscana dutla t'ama, la quale si vedeva in allo quasi volante, 
si etaTano Intorno a Amo, coronalo (fi cipresso e tenente 11 
raso auittUo-ed flloTBlo con una man«, e nelf altra'ait ramo 
di anipresso-, e sottA sé na Ifone; e, per dimostrarèF^nima 
di Michelagnolo essere andata in eido alla somma felicìtà, 
aveva fiato Faceorlo pittar? uno splendbre in aria, slgniS- 
canle il celeste lame, al qoalff in torma d'angiolello s'indi- 
rizzava la benedetta anima, con questo verso Hrrco i 

J^C^int oròe peto biudtbtts alhera, « 

.Dagli lati sopra due basi erano dne figure in Hflo di tenere 
aperta ana«orUna, dentro la quale pareva che fassero i detti 
Olmi, l'anima di Michelagnolo, e Is IPama; e ciascuna delle 
dette dnefigore n'aveva sotto an' altra. Quella che era a man 
dita dé'filaml,flgar«la per Vulcano, aveva una face ia mano; 
la figura che gli aveva il eoHo Bollo i ])iedi,figurala perrO(llo 
in alte dlaa^OBo, e quasi fotìganle per uscirgli di sotto, aveva 
per contrasegno nn àvoltoio con quesltf verso : 

Siirgere qidd peoptrasr Odiitm critde/cf Tacela^ 

■ Seniirda BnoaUiuiLi, deKo Bcmudo d(ll« Ginodolt. Anehe di Ini d 
tunmi diffiiH DDliiii Dclli nomiiiate opcie dtl BorgbiDi c dtl Baldimicci. Ei fu 
pitlore,aini]tDre, Kii1I«s,anlùklto iiiTÌlt«miUtM, • ingfgninBima mie- 
diluiM tuual». 
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B qaestQt perchè le cose sopr' umane c (juasi divine non 
deoDOÌD alcun modo essere uè odiale nè invidiate. L'altra, 
fatta per Aglaia, una delle tre Grazie e moglie dì Vulcauo, 
per significare la Proporxione, areva in mano un giglio, ai 
perchè i fiori sono dedicali alle Grazie, e A ancon per^6 
si dice il giglio non disconvenirsi ne* mortorii. La fignra che 
eolio qneeia giaceva, e la quale era finta per la Spruporclo- 
ne, aveva per conlr^^no nnaseimia, o vero bwtaecia, e 
sopra quello verso : 

J^vat et taitìHctiu iaesit tic tteratr* birpt. 

E sotto i fiumi erano questi altri due versi : 

Fatlmut, Jnu, tua cnifixa tu nAere malta 
■ Fiumi»», ut trtftat» Hnmto plarnaa ktaama. 

Questo quadro fu tenuto mplto bello per l'invenzione, per 
la bellezza de' versi, e per lo componimento di tutta la storia, 
e vaghezza delle Qgure. E perchè il piUore, non come gii 
altri per commessione, con questa sua fatica onorò Michela- 
gnolo, ma sponlaneamcnle, e con quegli aiuti che gli fece 
la sua virtù avere da' suoi cortesi ed onorati amici, meritò 
per ciò essere ancora maggiopmenle come&dalo. 

In un altro quadro lungo sei braccia ed alto quattro, vi- 
cino alla porta del fianco che va fuori, aveva Tommaso da 
San Friano,' pittore giovane e di mollo valore, dipinto Hi- 
chelagnolo come aml)aBciadore della sua patriainnanzia papa 
Giulio secondo, come si è detto che andò, e per quali ca- 
gioni, mandato dal Soderino. Non mollo lontano dal sopra- 
detto quadro, cioè poco sotto la detta porta del fianco che 
va fuori, io un altro quadro della medesima grandezza, Ste- 
fano Pieri, allievo del Bronzino e giovane mollo diligente e 
studioso, aveva (si come in vero non mollo avanti era ave- 
nulo pili volte in Roma) dipinto Micbelagnolo a sedere al- 
lato aU'ilInslrissimo signor duca Cosimu in una camera, stan-- 
dosi a ragionare interne, come di tatto sì è dello di aopra 
àUiaslanza. 

1 Tomnuio Anloniialiluuiioli, dttloHuo i» Sul FiUno. Vedi il duto 
JNfHwa del BotghEni. 
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Sopra i dcfli panni neri di che era parala, come si è 
delio, lulla la chiesa intorno ìnlorno, ttovc non erano storie 
e quadri di pillura, era in ciascuno de' vani delle cappelle 
ibiaguii di mOTle, imprese, ed altre simili cose, tulle diverse 
daqnQlIedieBogtionofarsi,e belle e capricciose. Alcnne,qaasi 
dolendosi d'avere avuto a privare per Toirza il moDdo d'an 
cosi fall' uomo, avevano iu un brìeve queste' parole: Coegit 
dura neeessilas: ed appresso, un mondo, al quale era nato 
sopra un gis'io, che aveva Ire lìori, ed era tronco nel mez- 
zo; con bellissima fantasìa ed invenzione di Alessandro Al- 
lori sopradeUo. Altre morij poi erano talle con altra inven- 
zione: ma quella fu molto lodata, alla quale, essendo prostrala 
io terra, l'Elernità con una palma in mano aveva un de' 
piedi posto in sul collo, e, goardandola con alta sdegnoso, 
I^ea che le dicesse la sua neeessiU:, o volonlè che sia, noe 
avere Tatto nalla, perochA mal tao grado viverà Hichela- 
gnolo in ogni modo. Il motte diceva«aai: Vidi ittelyla virlut. 
E questa fa invenzione del Vasari, fiè tacerà, che ciascnna 
di queste morti era tramezzata dall'impresa di Micbclagno- 
lo, che erano tre corone, o vero tre cerchi intrecciati insie- 
me, in guisa che la circonferenza dell'uno passava per lo 
centro degli altri due scambievolmente: il quale segno usò 
Michelagnolo, o perchè intendesse che le Ire professioni di 
sonltora, pìltnra ed atcbilellura fussero intrecciale ed in 
modolegale insieme, che l'nna dà e riceve dall'altra comodo 
ed ornamento, e ch'elle non si possono né deono spiccar 
d' insieme; o pnre c1ie, come uomo d'alto inj^egno, ci avesse 
dentro più sottile intendimento. Ma gli Accademici conside- 
rando lai in tutte e tre queste professioni essere slato per- 
fetto, e che l'nna ha aiutato ed abbellito l'altra, gli muta- 
rono i tre cerchi in Ire corone intrecciale insieme, col motto: 
Tergeminis tollit hotwrtbus; volendo per ciò dire, che me- 
ritamente in dette tre professioni se gli deve la corona di 
somma perfezione. Nel pergamo dove il Varchi fece l'ora- 
zione funerale , che poi in slampata, non era wnamento 
alcuno ; perciochè, essendo di bronzo e di storie di mezzo 
e basso rilievo dall'eccellente Donatello slato lavorata, sa- 
rebbe stalo (^nf ornamento che se gli fussé sopra posto, di 
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gran lunga men bello. Ha era bene in su quell'allro, che gli 
è dirimpello e che non era ancor messo in su le colonne, * 
nn quadro alto quallro braccia e largo poco più dì.due, dove 
con bella invenzione e bonissimo disegno era dipinto per 1& 
Fama, o vero Onera, nn giovane con beUlsaima attjtaiHRe, 
con una tromba nella man destra, e con i piedi addosso al 
Tempo ed alla Morte, per mostrare che la fama e l'onore, 
mal grado della morie e del icuipo, serbano vivi in eterno 
culuro che virluosanicnle in ([uesUi vita hanno operalo: il 
qua) (jiiadro fu ili mano di Vinceiir.io Danti perugino sculto- 
re, dei ipiiili' si i- p;irl;iti>, e S^i ]i;irk'r;i iilira volta. 

in colai moilu cs^enilo a|iparala la chiesa, adorna di lu- 
mi, e piena di populo inumerabile, per essere ognuno, la- 
sciala ogni altra cura, concorso a cosi onorata spettacolo, 
entrarono dtetro al deUo' Inogotenenle dell'Accademia, ac- 
compagnati dal capitano ed alabardieri della guardia del dn- 
ca, i consoli e rIì accademici, ed in somma latti ì pittori, 
scultori ed archilulli ili t''ireii/.e. 1 quali, poichò furono a 
sedere, dove fra il calafaloo o l'aliare maggiore erano' stati 
buona pezza nspellati da un numero infìnilo di signori e 
gentiluomini, che secondo i meriti di ciascuno erano stati a 
sedere accomodati, si diede principio a una solennissima 
messa de' morii, con musiche e cerimonie d' ogni sorte. La 
qude finìla, sai) sopra il pergamo>già detto il Varcbi, che 
poi non aveva Ihtto mai nolale olBoto, che egli le feee per 
la lilQBtriBSìiDa signora duchessa di Ferrara, figlinola del 
doDB Cosimo; e quivi con qnella eleganza, con que' modi, e 
con qnella voce che propri e particolari furono, in orando, 
di tanto nomo, raccontò le lodi, i meriti, la vita e l'opera 
del divino Michelagnolo Buonarruoti. E nel vero, che gran- 
dissima fortuna fu quella di Michelagnolo non morire prima 
che fasse creala la nostra Accademia, dacché con tanto onore 
e con st magnifica ed onorata pompa fu celebralo il suo mor- 
torio. Così a sua gran ventura si dee reputare die aTents- 
se, che e^i inanii al Varchi ptesaase di questa ad- eterna 
fl feltuisBln» vita, piriehè non poteva d« piA .eloquente e dotto 

■ AdcIh cpiBito palpilo Tu Umluta '■ mei» HI. Amlxdo* lotto d'invcD- 
lioM di SomIeUdi db too^ali di Dcitddo tao mìaie. 
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uomo essere lodalo. La quale orazione Tunerale di measer Be- 
nedetto Varchi fa poco appresso stampala, si come fu anco 
non molto dopo un'altra similmente bellissima orazione, pure 
delle lotii dì Uichelagnolo e della pittura, stata Talla dal no- 
bilissimo e dottissimo messer Lionardo Salviali,' giovane 
allora di circa ventidue anni, e cosi raro e felice ingegno in 
tutte le manine di compoaimenti Ialini e toscani, quanto sit 
inaino a ora e me^io saprà per l'avenire tatto il mondo. 
Ha che dirò, o che posso dire cbe non sia pocoj della virtà, 
bontà e prudenza del mollo reverendo signor lu<q;olenente 
don Vincenzio Borghini sopradetto? se non cbe lnicBpo, Ini 
guida, e lui consigliere, celebrarono qasll' ossequio i virtuo- 
sissimi uomini dell'Accademia e compagnia del disegno. Per- 
ciochè, se bene era bastante ciascuno di loro a fare molto 
maggior cosa di quello che fecero nell'arti loro, non si -con- 
duce nondimeno mai alcuna impresa a perfetto e lodato Sne, 
se non quando un solo, a guisa- d'esperto nocchiero e capi- 
lane, ba il goveroo di lutti, e sopra gli altri nif^ioranza. 
E perehò non Ta possiliile che latta la città tn un sol giorno- 
vedesse il dello apparalo, cwoae volle il signor duca, fn la- 
scialo stare molte séllimane in piedi, a sodisf&iione de'snot 
popoli e de' foroslieri, cbe da' luoghi conrìcini lo vennero a - 
vedere. ' 

' L' i>rAEÌDD« del Salviaii fu stampala in Firtnic atì 1SG4 ia^ da per ^ 
sola; c poi rislampjU iruif me olle illrr lue Oraiioni; ma cui non i corTupob- 
deolc ni ti sog^nia Mita, nb alla Timi dell' oralore. [Bnaari.) — ' Tanul a- 
che aa diicoiia di meiict Giovin MaTli Tarsia ritto nelle esequie di MiihtliB- 
gelg; Firenie, 1564 . in-1. Ma il BolLari suppone che ipiESIC ttcquie gU.fotMto 

vite il cauraho p,r T esequie de! Buouaiioli, in^»"» >"'^1<> "ol 1^ d'o<- 
la1>re ibSi, gli uomini della coinpignii e aceademia del Dis^oo ddiberaroua 
che tutte, ia sumero di Sj, Taiierg mene nel refettorio dcgl' loDoccntl, appiccate ■ 
al muro ; poi liveudesieropcr ta stima fattane dai tre deputali lopra il calkfàlco j 
e che iquc'liis chd'anraDO diciate foitero luciit* per due icudi l'uni nKna 
li Itimi ^lUiie. Dm di quote tele ta dita il medieo ddh c«mjpa|piia pct ptgi- 
nUBtai ià aio uhrio} Willn, aiA qndb dmbcopo ddZiKCinend^iDto 
la ^ga del ff* '■ Wdi^giolo clw ngìona di fìbbridu con Giulia III, lii 
data al luogdUiieiiu dalla caEspagali, Doa VbMuna Borghini, pei limn- 
DBMtlD in pine delle bUdie * delle ntomalctie fatte In qDiUa Menigiic. 
Net IMS qoHte tele erlno iimpre nigt'lKdoeeMt. Hd iS69, a'Ji ibdKo, 
ti fjut partita di vandeie non taulo le lèB wrile pei il'oafilUea del DneoH- 
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Non porremo io qaesto luogo ana molliludine graode 
(lì epilam e dì versi latioi e toscani, falli da molli va- 
lenti uomini in onore di Michelagnolo, si perchè an'opera 
da sè stessi vorrebbono, e perchè allrove da altri scrittori 
sono siali scrini e mandali fuora.' Ma non lascerò già di dire 
in questa ultima parte che, dopo tutti gli onori sopradellì, 
il duca ordinò che a Michelagliolo fosse dalo nit Inogo ono- 
rato in Santo Crora per la saa sepoitnra, néH* qtale chiesa 
egli in Tito aveva desinalo d'esser sepolto per esser qnivi 
la sepoltura de' snoì antichi; ed a Lionardo nipote di Miche- 
lagnolo donù'Sua Eccellenza tutti i marmi e mischi per detta 
sepoltura; la quale col disegno di Giorgio Vasari fu allogala 
a Batista Lorenzi, valente scultore, insieme con la lesta di 
Michelagnolo: e perchè vi hanno a essere tre staine, la Pit- 
tura, la Scultura e l' Architettura, una di queste fa allogala 
a Batista sopradetto, una a Giovanni dell' Opera, l'altima a 
Valerio Gioii,' scultori TiorenliDi, le quali con la sepoltora 

rotl.qiuDto qutlli httc per le hita dì SiMo Luci ■ della Sinlinimi Tiuulli. 
EdifaUand i5TI, 15 ipiil*, le Itlt luddtlte, aiao lidotlt i diciolto. lo 

Biliiu Nelli di Sia Lorenio in udì loggii i tua ilk itille , Gno il SO di m- 
lcmbi«dell566. MineU-ottoliie leguenli , il Nelli vdUe che foueco leiilei e . 

ifoieiU di letame da' famigli di lUUi del Nelli, ruiono nudiiLe g c i danari pa- 
gati li camuIiDgii dalli compagnia, eh» e» Santi di Tito. E p«rcU di qaate 
iitaliu noin n'ara auai lena inlua, con camcnia da* Cannili, Da Gi Allo od 
[iiaieDU al dello I-uogatoienlt della compagnia. {JreiMt dttìa JhraUKi Ac- 
radtmla def/e fie/7s ^r», libro del Proodilore , ugnalo B, « cute 10-13,16, 
SI, 31.) 

< ■In quill'ind[>ile»o 1584 uicì dai torchi del Sermirtelli nn libreUo di 

fola milu morra di Michilagiuih Biumarnali, rotolila pir Danitnita ItgaU, 
conletUia itàialoti» Jl metta m*gi>ificii M. Jninnio PamUUehi, data di fi- 
rMKo a" idi di giugno 156Ì. Autori delle poeiio tono ; Agnolo Brooiini, il Tir- 
ila, Hicbd Capri , il Laica , Antonio Alltgntli , Vìnceou DoDanni , Ciò. Batiita 
Adriani, NiecoU Mini , Falùo Btffti , Pagano Pagani , il Luagnanenae, Enfioiino 
Liptai, Oio. Biliili Fidd, Adonido BiftiUlU, td altri aDooimi. 

* '11 diMgna diIU a^nltiin^Ificlid^do fu Tatto dillo itMWVniri. 
Ptr akme lettera miiu dà rUriigrm TioconD BorgUai il doti Gninw, c 
lilniU dal (UI,lStl-6i),ii ci»din the ■ Satim I«n»i . olm U botto 
dì JlicMaiip^ e lutto il Imn> eoal di quadro come d'inta^ della ditta 
Hpollsn, fn dalai late OBI deDs t»M)M >■ fnlaPitlonieebetiipilto 
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tuttavia si lavorano, e prcsio sì vedranno finile q posta nel 
luogo loro. La spesa, dopo i marmi ricevuli dal duca, è falla 
da Lionardo Buonarruolì sopradetlo; ma Sua Eccellenza, per 
non manoare in parie atenna agli onori di tanto nomoi farà 
porre, si come egli ha gii. pensato di fare) la mein(«ia e 'I 
noiae suo intietne con la (està nel daomo, ' si come degli 
altri Fiorentini eeeellenl! vi si veggono i nomi e l' imagini 
lato. 

cbUetlnR, e BttiiU àllicTa dcll'Amauniulo, quut' ullin^o doo pale pigliale l'iu- 

qndla della Scultnn. — IdocancnU pubbJtcìii di] Ciyc iatguia a qnulalaToR> 
HM del n«>Bl>[t c Jkmibn d(l l&Si, e dc'SO luglio 1508, nel quii unD fu 
pi|ala il rato deOt ^(M occone iodttta iipolluia. 

■ Quota mcoMiii ad dunino Ai FÌKnie noD fa dui più callociU. 
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DBLU SBPOLTIIal DI fllCLIO II. 

it racconto intorno alla materia della sepollora di papa 
tiialìo, sebbene sia nel Vasari e nel Condivi in boona parte 
assai circostaniislo, ci lascia nondimeno al bolo circa alcnni 
particolari di non piccolo rilievo, messi oggi in piena Ince 
pervia di importanti scrilturc, scoperte dalla ìntluslria e dìli- 
genia di alcuni eruditi: tra le quali, essendo importantissima 
la lettera di Michelangiolo pubblicata dal Ciampi;' sia clic si 
voglia considerare come una delle più sfhictie c più aperte 
manifestazioni iteli' animo altissimo di quel grande artefice, 
sia come una autentica e spesso novella testimonianza di 
alcuni falli o meno noli o non bastantemente chiariti, che ri- 
guardano quell'opera; ci 6 parso che il darla di nuovo alle 
stampe conferita diligcnlomente, e non senza ulilila, col suo 
originale, sarebbe stalo non tanto un opportuno ed anche 
neAssario corredo alla presente Vita, quanto un aiuto ed un 
riscontro preziosissimo intorno ai ratti cho riguardano a simi- 
gliante materia; della quale, forse per non averla slimata 
di quella importanza che in vero essa 6, I passati seriUori 
brevemente c con poca chiarezza trattarono. 
« Monsignor. 

> La Vostra Signoria mi manda a dire che io dipinga , 
> el non dubiti dì niente. Io rispondo, che si dipigne col cler- 

■ Ltlt/ra -li MIchelmghIo BmKarrM ptr glnttìjkeril ccnt--a le ciliix- 
nip. degli ffiiii/i p liei nemici titol nU,propoMHo dfliepoiero di pjipn Giulio II, 
Irwarn e pubUìcala cùa illiattvitmt ila AftiMlajts Ciampi j Firrgic, pei 
Dinà Panagli t loci , iHU, ia-i' piccolo. Egli li liuie di uiu copLi con- 
lemiiocaoci eiiiltnU nel Codice HaglìalitiaiUi» ■((oilo 1401 (odia tumpi, 
per itUglb, à (tgiuta 401 ) , deili cliui Vili, pdchelta 4', a calti 37 a Kg. 
Sdii ' iUalmisH , ti (rocii, ■nincadda.uia ddl'nma, ^ liatiacciarlo dieli» 
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>i vello et non colle mani ; et chi non puA avere il ciervello 
s seco, si vitupera: però fìa che la cosa mia noa si accon- 
t eia, non fo cosa buona. La reliticagione dell' ulimo con- 
a trailo * t>aa viene ; e per vigore. deJl' altro fatto presente 
» Clemenle * wn ogni di lapidalo come se haveasi crocifizo 

■ Cristo. Io dico che detto contratto non intesi che fusti re- 
> citalo pressale papa Clemenle come n' ebbi poi la copia: 
B et questo fu, che mandandonii il di medesimo Clemenle a 
• Firenze, Gianmaria da Modona inbasciadore fa col notaio, 
» et fecielo distendere a suo modo; in modo ciie quand'io 

■ tornai, e che io lo riscossi, vi trovai su più mille ducali 

■ che non si era rimasto ; Irava'vi su la casa dov' io sto, et 
n cìerti altri nncini da rovinarmi, che Clemenle non gli are' 

■ SDppoilali; flt frale: Sebastiano ne può essere leslUaeiuo, 

le CMC die li wn ddle. Mi ìd quelli nia liccici Tu candnlto ™d- 

narrali prr miro i quella, e gli courronlL con tuUo ciò cbc ài litri docu- 
menti e icrittun nguardanlì queiti nedeiiini matcrii li può inteoderc, non 

..ad 45IS, e non tri il tiìi t a 1336, conte iTgomcnma il Ouipi. In 
ratio, diee Michelaogiolo in mi. ài liptUicc dil duca il' Oriiino la ritifiei- 

sere itilo Girolamo Tiranno. Ora quulo tonlrillo non può uu» litio tbt 
quella ilipulalo in Homi il ÌO d'agosto del IbiS; TCdeado» ihe Hiebdin- 
giolo dell' litro del lU d'ipiUc I&31 Talto ira lui e Giovin Mirii Della Porla 
datlodcna ontore del duca in Konu e alla prmoii di Clemenle VII, e ra- 
rificilo Gn dal 15 di giugao del detto aoao, patii come di to&a gìii pil- 
lata. — Hiipetlo poi al Montignofe i cai la lelleri è indiriiiita , noi cod- 
^eliutiamo . con qualche ra)!Ìsue, che pDua eucie il rcKovo di Sìnigiglia (Mirto 
Vlgerio) . il quelle fu 11 medialorc tea il duca e Michela ngi o l o per otleuit 11 
UMii Jriider.it2 iiiinciuiine del contralta del ISil) ratificiaioue che il dnu, con 
mi hlUii a lui iaili rinata il ìi d'oltobn (tei detto anno, ricusati di loltoicri- 
i-cre pEicbc la foinia di quel contralta mBndat)|li da Uichdangialo , an msfto 
lUgiraOe dulia aemcUuiat dit mai /aettmaa, aHU dice in lina UlUn 
degU 11 uwtmte* a Giraliiiio Tioano. (Vedi nel PruptUa trCMhgite 
riTeriti le dut ItlltTi toptaiiuu.) Non h da tacere U ìm , cbc il Oije (Carltg- 
gin, n, 33, S4 J tioiiado In qneila Utien ilnme notiaie cbe lona TCtniMOlc inu^ 
tili a lapcTii , tupponc cbi essi abUi ituIo per fonie principale la narTMiobC del 
Condivi , dove quelle cose medeiiniE looo discolie. Ma coniidenndo eh* ì bili 

dilneidaiiom inleipolateri da chi oe fece la copia, non toceanda A (dKubMc, 

< Cioì.de'SOagoitalStl. , ^ 

1 HtllS aprile 1G3S. 

ni>«l,««>dM>|, trcMiMtl—- 12. 3T 
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H cbe volse che io lo fncìcssi inlcnilere al papa, c fnre ap- 
» piccare il nolaio: io non volsi, perchè non reslavo obri- 
)> gato a cosa eh' io non 1' avessi polula fare se Tussi stato 
i> la^ci.ilo. Io giuro che non so d'avere avuti i danari che' 
Il detto conlratlo dicic, et che disse Gianmaria che trovava 
D ch'io havGvu havutì. Ma pogniamo che io li habbìa havu- 
N ti, voi che io ali ò conressati, et che io non mi dossd oar- 
» lire dal conlratlo. e altri danari, se altri se ne trova, e 
« faccisi ana massa d osni cosa, e veghasi qaello ch'ho 
0 facfo per papa Julio n Bologna, a Firenze e a Roma, di 
» bronzo, di marmo o di pittura, et tulio il tempo ch'io 
ji stelli seco, che fu quanto fu papa: et veghasi quello che 
ij 10 roenln: io dico che con buona coscienza, secondo la 
u provisiono che mi da papa Paanlo, cbc dalle rede de papa 
» Julio io resto bavere cuuiiieiiiilia scudi. Io dico ancora 
Il questo : che se' io ho auto tal premio delle mie fatiche, da 
B papa Juiio, mi e colpa per non lui cssure saputo guover- 
u nareiche se non Rissi qaello che m'ha dato papa Psgolo, io 
B morrei oggi di fonie: e secondo qnesli imtiasciadar]| e' pare 
M ch'e'rai abbi ariccbìlo, et che io abbi rubalo l' altare, e ' 
R fanno un gran romore: et io saprei trovar la via da fargli 
» star cheti, ma non ci sono buono. Gianmaria, imbasciadore' 
Il attempo del Duca vecbio,' poi che fu fatto il contralto 
)i sOprailotlo prcrciite Cleiiicnle, loriiiindu io da Firenze, c 
D comineiandn ui-iie |ii>r t^i sepultura di Jiilio, mi disse 
» che se io volevo fare un grnm piacerò' al duca, che io 
■ m'andassi con Dio, che non ai curava disepaitnra; ma che 
n havea ben per male che io servissi papa Pagolo. Allora * 
D conobbi per quel che gli avea messa la casa In snl contrat- 
u lo: perfarmì andare via et saltarvi 'dentro con quel vigore: 
» si che si vede a quel che uccicllano, e fanno verghogna a ni- 
» mici,aIoropadroni.Questoche è venuto adesso, ciercò prima 
n quello ch'io avevo a Firenze, che e' volessi vedere a che. 

< Quulo Jt , nectiiitia , nel Codice nuBca. 

* Ciak, Fifncuco Miiii Delli Hovn*, mine lul 1S3S- 

Il Codice I piac/rB. 
mCoìia.jacro. 
) Il Codin , laMarvì. 
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» porlo era lasepultura. Io mi (movo aver pordula tulla la 
a mia giovineza, legato a questa sepuUura, con la difesa 
» quanto ò polulo com papa Leone e Clemenle; et la troppa 
a fede non voluta conosciere m' h rovinata. Cosi vuole la 
u mia fortuna : io veggo molli con dumila e tremila scudi 
D d'entrata starsi nel lecto, et io cori grandissima fatica 
» m' ingiegno d'impoverire. Ma per tornare alla piltara, 
u io non posso negare nienic a papa Pagolo: io dipignerù 
i> malcoulcnto, et farò cose malconlGiitc. Ho scritto questo 
B a Vostra Signoria perchè, quando accaggia, possa meglio 
p dire il vero al papa ; et anche arel caro che il papa l' in- 
■ ffendesaì per sapere dì che maleria tiene questa guerra che 
j> m'è faltà. Chi ha intendere, intenda. 

> Servitore di Vostra Signoria 

B HlCnitLAGKOLO. 

B Anchora mi occorre cose da dire: e questo é che que- 
B sto imbasciadore dicie che io ò prestali a usura i danari 
B di papa Julio, c cho io mi sono fallo ricco con essi; corno 
» se papa Julio mi avessi innanzi conti odo milia ducati. 
a I danari che ò auli per la sepoltura vuole intendere le 
» spese fatte In quel tempo per delta sepnllnrai sì vedrà 
B che s' apressa alla somma che harebbe a dire it contratto 
B follo a lempo di Clemenle; perchè il primo anno di Julio, 
B ohe m'allogò la sepoltura, stetti otto mesi a Carrara a ca- 
vare e marmi, et condussigli in sulla piazza di santo Pie- 
B tre, dove havevo le stanze drelo a santa Calherina; dipoi 
» papa Jalio non volse più fare la sua sepullura in vila, et 
B mescmi a dipignere; dipoi mi tenne a Bologna dna anni 
» a fare il papa di bronio, che fu disfallo ; poi tornai a Uo- 
» ma, et stelli seco ìnsino alla morie, lenendo sempre casa 
> aperta, senza parte, e senza provisione, vivendo sempre 
9 de' danari della sepullura, chè non avevo altra entrata. 
B Poi dopo delta morte di Jalio, Aginensis volse seguitare 
» della sepnilura, ma magior cosa ; ond' io condussi e marmi 
p al Haciello de" Corvi, et feci lavorare quella parte che è 
B morata a santo Pietro in Vincola, el feci le Gghure che ò 
D in casa. In qaesto tempo papa Leone, non volendo eh' io 
V faciesaì delta sepnllnra, finse dj volere fate in Firense la 
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u facciala di san Lorenzo, el chieaemi a Ai^ìnensis; onde 
N e' mi delle a (otta licenzia con questo, che a Firenze io 

■ faciessi detta sepnllora di Jalio. Poi cbe io fai a Firenie 

> per detta facciala di san Lorenio, non vi havendo marmi 

■ per la sepnIlDra di Mia, ritornai i Carrara, et ateUivl 
« tredici mesi, et condussi per della s^nllnra (adi emarmi 

■ in Firenze, et mora'vi una alanza, per farla, el cominciai 
t a lavorare. In qnesto tempo Aginensis mandò messer 
M Francesco Palavisini, eh' è oggi il vescovo d'Aleria, ' a sol- 
i lecilarmi, el viddc la sliinza, et lutti i delti marmi e ligure 
n boziiite per (Iella sepullora , che ancora ogs;i vi sono. Veg- 
li giendo ijupslo, cioè eh' i' lavoravo per della sepoltura, 

■ Medici che stava a Firenze, che fu poi Clemente, non mi 
» lasciò segbuilare ; et cosi stetti impacciala insino clie He- 

■ dici fu Clemente, onde In * sua presenza si fe poi l' otimo 
» contrailo di delta sepnllnra innanzi a questo d'ora, * dove 
» tu messo eh' io havevo rìcienli gli olio mitra ducali eh' e' 
» dicono ch'io 6 prestali a usura. Kl lo voglio confessare 
» nm peccato a Vostra Signoria, ch'essendo a Carrara quando 
» vi Blelti tredici mesi per detta sepoltura, mancandomi v 
71 denari, spesi mille snidi ne' marmi di della opera, che 
» m'avca mandali papa Leone per la facciala di santo Lo- 
i> renzo, 0 vero per lenerml occupalo, et allui detti parole 
a mostrando diflcnlli; el qnesto tu^o per l'amore che 
B portavo a detta open: di che ne lon pagato etri dirmi 
« eh' f sia ladro e asarato, da ignoranti cbe non erano al 
B mondo. Io scrivo questa storia a Vostra Signorìa perdiè 

> ho eara giustificarmi con quella, quasi che come col 

' nehii dello male di me, secondo mi scrive messer Pier- 

■ giaranUi, che dicie che m'ha .ivuto a difendere; e an- 

> eara cbe quando Vostra Signoria vede di potere dire in 
»mla dlfonstone una parola, lo facci, perchè io scrivo il 
V vero: apresso degli omini, non dico di Dio, mi tengo 
* buomo da bene; percliè non inghannni mai persona, e 



* MiDci nel Codice qnulD in, atetiurio. 
'(Saia illa contratto del 10 i'agaéo 15(1. 
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» ancora perchè a difendermi da Iristi bisogna qualche volla 
a divenlare paizo, come vedale. 

u Prego Vostra Signoria, quando gli avanza lempo, leg- 
n gbi questa storia, et seibimela, et sappi che di gran parte 
» delle cose eeriple ci sodo ancora testimoni : ancora quando 
» il papa la vedessi l' arei caro, et che la vedessi tntto il 
D mondo, perchè scrivo il vero, et mollo manco di quello che 
» è, et non sono ladrone usuraio, ma sono cittadino fiorenli- 
I no, nobile, a figliolo d'omo dabbcuc, ci non sono da Cagli. 

1) Pui ch'io ebbi ììcriplo, mi fu fatta una imbasciata da 
n parie dello imhasciadore d' Urbino, cioè, che s' io voglio 
» che la rctiTicagioDe vcngha, che io acconci la coscienzia 
D mia. Io dico che e' s' à fabricalo uno Mìchelagnolo nel 
s cuore, di quella pasta che e' v'à dentro. 

» Seguitando para ancora circa la sepaUura di papa 
g Julio, dico che poi che e' si mutò di fantasia, cioè_ del 
s farla in vita sua, com'è detto, ot venendo cicrie barche 
s di marmi a Ripa, che più tempo innanzi havevo ordinali a 
» Carrara, non possendo bavere danari dal papa per essersi 
V pentito di lale opera, mi bisognò per pagare i noli, o elenio 
» cinquanta, o vero dugicnto ducati, che me gli prestò Bal- 
« dassarrc Balducci, cioè il banco di messer Jacopo Gallo, 
a per pagare i noli dei sopradetti marmi ; et venendo in 
> questo tempo scarpellini da Fiorenza, ì quali havevo hor- 
» dinati pér detta seputtnra, de* quali ne è ancora vivi qual- . 
• chuno, et faavendo fornita la casa che m' aveva dala Tulio 
« dietro a santa Caterina, di Ietti et altre masseritie per gH 
B omini del quadro et per altre cose per delta sepullura, mi 

■ parea senza danari essere molto impaccialo, et slringiendo 
» il papa a seghuìlarc il piii che potevo, mi fccie nna mat- 
» lina che io ero per parlargli' per lai conto, mi fecie mandare 
B fuora da un palafreniere. Come uno vescovo luchese che 
s vidde qnest'aclo, disse al palafreniere:Voi non conosctele 

■ coalaif £ '1 palafreniae mi disse: Perdonatemi gientilho- 
» mo, io ho Gommessione di Are eotà. Io me ne andai a casa, 
»' e scripsi qnealo al papa: — a Beatissimo Padre, io sono stata 
» slamant cacciato di palazzo da parte della Vostra Santità ; 

< Il Coiia, famigli. 
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u onde io le fo intendere che da ora inniinzi, se mi vorrà. 
X mi ciercher» altrove che a Itoma. » — E mandai questa tel- 
s Icra a messere Agoslino Scalco, che la dessi al pnpa ; ol 
B in casa rhiainai uno Cosimo fallci^name, che slava meco 
B et facievami masserilie per casa, el uno scarpelliiio che 
n ogui è vivo, che alava pur meco, et dissi loro: Andale per 
» un giudeo, e vendete ciò che è in questa casa, el venfte- 
» vene a Ftranie ; el f o andai, et montai in m le posie , et 
s anda'mene verso Firenze. BI papa avendo rìciepnta la 
n lellera mia, mi mandò drelo cinque cavallari, e quali mi 
n ginnsono a Poggi Bonzi circa a Ire ore di notle, e preaen- 
D torqnomi una lettera del pap^i la quale dicieva: — n Subilo 
» visto la presente, sopto pena de la nostra disgrazia, che 
u tu ritorni a Roma. » — Volsono i detti cavallari che io 
D rispodessi per mostrare d'avermi trovato. Risposi al'papa: 

> che ogni volta che m' osservassi quello a che era obrigato, 
» che io tornerei ; aUrimeUli non sperassi d' avermi mai. 
M E standomi di ptn in Firenze, mandft dello Jnllo Irehrevi 

• alla Signoria. All' nlimo la Signoria mandò per me, e dfs- 
» semi : Noi non vogliamo pigliare la ghaerra per te contra 
u papa Jnlio : bisogna the lo le ne vadi ; el se lu vuoi rilor- 
tt nare sllui, noi li fiueinu IcKcre di (anta autorilà, che 

■ quando facicssi ingiuria a te, la farebbe a questa Signoria. 
n Et cosi mi fecic, et ritornai ol papa; et quel che seghai 
B sarie lunghe a dire. Basla che questa cosa rai fecie danno 

> più dì mille ducali, perchè partito ehe io fui di Roma, ne 
» fu gran romore con verghogna del papa, el quasi tnlli e 
» marmi che io baravo in snlla piazza di santo Pietro mi fìirno 

• aache^iatl, et massimo I pezzi piccoli; oniPio n'ébìA a 

■ rirare ttn' altra volta , in modo eh' io dico e ' «rormo, che o 
u di danni o interessi io resto bavere dalle rede di papa lulio 

• cinquemilia ducati ; et chi mi à tolta lutla la mia giovi- 
li neza et l'honore et la roba mi cbiama ladro; et di nuovo, 
B come ó BcrjploinnBniÌ,l'ÌmbascIadored'Urltitao mi manda 
B a dire che io acconci la eotcienzla mia prima, e poi verrà 
B la retificagione del Anca. Innanzi che e' m! (hciessi dipo- 
M sitare l-ftW dncati non dideva cosi. In qneste cose eh' io 

< Manca nel Codice quoto e. ' 



ALLA VITA DI HtCRBLANGIOLO BUOKARBOTI. 318 



> scrivo, B(do posso errare ne' lempl dal piìmi al poi, ogni 
» altra cosa è:rera, meglio ch'io non scrivo. 

» Prego Vostra Signoria, per l' amor di Dio c della vc- 
» rilà, quaodo à lempo, legba queste cose, acciò quando 
Il achadessì mi possa col papa difendermi da questi che ili- 
» con mal di me, senza nolìtia di cosa alcuna, e che m' ànno 
0 messo nel ciervollo del duca per un gran ribaldo con le 
» false informaziooi. Tulle Io discordie che naqquono Ira 
n papa Julio e me, fa la invidia di Bramante et di Raffaello 
x da Urbino: elqoeata fa causa che non «'seguitò la sna so- 
» pnllaratoTitasoa, per roTinarmisel avevano bene cagione 
B Randello, chè ciò che haveva dell' arie, t' aveva da me. » 

Essondo venuto in animo a papa Giulio, nel primo anno 
ilei fuo regno (1S03), di farsi in vita la propria sepoltora, die- 
dcne il carico a Michelangiolo; il quale, conoscendo la gran- 
dezza de' concelli di quel ponlcfico in ogni sua impresa, or- 
dinò un disoiino masnirico di una sepoltura quadra ed isolala, 
(love, oltre ad ogni allro ornamenlo confeienle a quell'ope- 
ra, doveva andare gran quantità di slalue. E sebbene di 
questa prima allogazione non si conoscano nò il contrat- 
to, né che palli e oapiloli vi fbsaero messi, nondimeno 
- con ghie tlu riamo -che fosse stipulalo intorno all' aprile 
del 180S ; essendoci nolo per altre scritture ' che il Buonar- 
roti dall' aprile al novembre di qucll' anno dimorasse a Car- 
rara, per cavare i marmi di quella sepolinra; e si conosce 
per via del contratto del 1S32, e del breve di Paolo IH, spe- 
dilo a favore di Michelangiolo il 18 di settembre del 1B3?,* 
che il prezzo stabilito per quel lavoro fu di diecbniia fiorini 
d' oro di camera. 

Morto, nel febbraio del i813, papa 6Ìallo, i cardinal! 
Santiquattro e Aginense (Pace! e Della Rovere), ai quali, 
come suoi esecutori testameplarl in compagnia di Francesco 
Maria duca dì Uirbino, aveva egli dato la cura di fìir'lirare 
innanzi queir opera, fecero nna seconda convenzione' col 
Boonarroli, pallnende che egli dovesse, ma con disegno mf- 

' Vedasi ntliViuptfta ovnnAiglra, ad aiUlDm. 

' Vedi pi& louo 1' (slnltD'del caoIcnDlo in dtuo Breve. 

' Vidi net Pratptilii craiohglco , ti annum. 
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nore del primo, porre in quella sepoltura solo sei slalae, e 
per il prezzo di sedicimila ducali. Dopo qoeslo tempo, ne 
memorie ni Hllro si trova inlorno al detto lavora. Né dovevti 
essere .iltrimcnti, perchè, daranle il ponlìficato di Leone X 
(lS13-132ij, fu Michelaogiolo sforzalo a metter da parte lase- 
pollura, per attendere prima alla facciala, e poscia alla sagre- 
stìa di San Lorenzo. Ripresela per poco, quando, sotto Adria- 
no VI, si fermarono tatti i lavori e le fabbiriehe pobbliclie; ma 
successogli Clemente VII (itl23),doTe(telanaovamen(e trala- 
sciare, perchè il papa desiderava di tirare innanzi la sagrestia 
predelta. Nondimeno, negli ultimi anni del suo pontificato 
(1031-32), Francesco Maria duca d'Urbino, standogli assai <1 
cuore che quell'opera, dopo tanti anni che era stala sospesa, si 
ripigliasse, e al desideralo compimento fosse condotta; per 
mezzo dì Giovan Maria Della Porta, suo oratore in Roma, e 
di Girolamo Staccoli, fece supplicare a Clemente che volesse 
restar contento che Uichelangiolo, sospendendo per un 
poco 11 lavoro delle pillare della SiBlina, «talogli commesso' 
in qae! giorni dal papa, potesse rivolgersi a continuare c 
finire la detta sepoltura. Il che avendo acconsentilo Clemenic, 
fu dai delti agenti e procuratori del duca, Bollo i 29 di 
aprile 1833, stipulala una terza convenzione nella camera 
del papa, alla presenza sua e dei cardinali Del Monte e Gon- 
zaga, di Ricciardo de'Milancsi, di Fra Sebastiano del Piom- 
ho, e di madoDua Felice Della Rovere Orsini.* 

In essa convenzione adunque, dopo esser detto che per 
r opera della sepoltara fu primamente fmnato il prezzo dì 
dieeitnila dnoati e poi di aedicimila ; delia qoal somma HI- 
chelangiolo confèssa di avere ricevuto in piA rate ottomila 
ducati; ciò non pertanto, non essendo qnel lavoro fiiùlo, ne 
ìnlendeiido le parli che si debba fare e condurre a line nel 
modo altre volte stabilito, i detti procuratori assolvono Mi- 
chelangiolo dalle passalo convenzioni, e lo quietano degli 
ottomila ducali già avuti; e ciò perchè il Buonarroti promette 
di fare e dare un nuovo modello e disegno della detta septd- 
tnra a suo piacere, nella qnale sarebbero sei slatne di mar- 
mo gii cominciate, ma non per anche finite; e di più, si 

■ V*ilÌDilÌVvjjw((ii(yoHo{[^lco,Bd.uuiBni. 
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obbliga di dare finito quel lavoro nello spazio di (re anni, 
da cominciare alle calende dell' agosto prossimo venlaro. E 
dalle lellere del detto Gloran Maria Della Porta al duca 
d'Urbino,' e specialmenle da quella de' 30 d'aprile del detto 
anno 1633, si cavano questi allri parlicolari, cioè: che Hi- 
chelangìolo promise e si obbligò di dare fìnile tutte di sua 
mano sei sUtoe, tacendo faro il resto da ohi egli volesse, 
pmcbè finse sotto la cura e diKiplfaa soa ; ehe il papa -si 
ccmIenlAche Hiebelangìolo due volte l'anno, e due mesi 
alla volta, potesse andare a Boma a lavorare, e rivedere 
quello che allri facesse; e che Gnalmenle, finila dopo Ire 
anni la sepollura, si ponesse a sue spese dove fosse delibe- 
ralo. E dall'altra del di ]OniaggiosÌsa,cheMichelangiolo non 
aveva per anche. mandalo il disegno, dovendo rivedere le 
slalue cosi della sepollura di papa Giulio, come quelle per 
la sagrestia di San Lorenzo, siale sotterrale e guaste dalla 
inondazione del Tevere.' £ finalmente, che egli non prima 
dri aeilembre di quell'anno sarebbe polnlo andare aBoma, 
per dar principio all'opera, ed ordinare quel che si avesse 
da fare per man d'altrui. Stentò Uichelengloltf ad avere 
la ratificazione di quel nuovo contralto dal duca; al qade 
nel giugno del dello anno 1S32, leceva tuttavia iatai»6 it 
Della Porla per questo effelto. 

Erano passali già i Ire itnni dcnlro i quali Michelan- 
giolo doveva aver condotto al suo fine I' opeia della sepollu~ 
ra, come aveva promesso-, ma egli, costretto da papa Cle- 
mente, e poi da Paolo III, a riprendere l'inlerrotto lavoro 
delle pidure d^a ^lioa, non aveva potuto attendervi co- 
me egli voleva e no Eaeera continua blanza. Tantoché, do- 
lendosi il duca d'Urbino, e per i suoi agenti in Homa fa- 
cendogli intendere come egli si credesse essere sialo giuntato 
da lui, dopo lante promesse ed obblighi; papa Paolo, per 
salvare la buona fama del Buonarroli, ai IS di settembre 
del 1S3T, gii fece un breve' nel quale, recapitolando lliUo 

1581 iH5?3. "* . * "fi- . 
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ciò che fino a quel tempo era accaduto intorno alln maleria 
della sepoltura, dice che essendo piaciuto a papa Clemenle 
di far dipingere a Miche lana iolo la Taccia dell'aliare della 
cappella SblìiM, gli comandò che messo dapparle il lavorio 
della sepolinra, dovesse atlendere a quello solo della cappella, 
come allora faceva. Onde esso Paolo, acciocché quella piUora 
non rimanga imperfella, vuole e con quel breve gli coman- 
da, che sema porre ìndogio, e di continuo allendeudovi , 
conducala preslamenle a fine : dichiarando che MIchelangiolo, 
non per colpa né per il fatto suo, ma per obbedire ai suoi 
comandi, non ha pololo dentro il termine stabilito compire 
la sepoltura predetta. Per le quali cose assolve e libera lauto 
Ini, quanto i suoi eredi e successori, da qualunque contrav- 
venzione ed inosservanza in clic fosse caduto rìspello alle 
cose contenute nelle diverge convenzioni, « di qaalunqoe. 
somma di danaro che per quella cagione avesse ricevnto. 

Non aveva appena Michelangiolo dato comniraenlo. 
nel iHii, alla pittura del Giudizio, che nuove molestie ebbe 
a patire per cagione della sepoltura, alla quale non aveva il 
modo di attendere neppur ora, dovendo per commissione di 
papa Paolo dipingere in fresco le due pareti laterali della 
cap))ella Paolina. Allora il cardinale Ascanio Parisani, a' 23 
'di novembre 1S41, scrisse al duca di Urbino' confortandolo 
a conlentarai che alla sepoltura di papa Ginlio fosse dato 
com^rnehloda altri maestri, coli' aaslsteiHC però e eoi di- 
segni di Uichelangiolo : di modo che la . detta ' sepoltura 
si fornisse secondo 1' ultimo disegno, e giasla l'ultimo con- 
Iratto passato tra le parti. Cosicché non ci sarebbe slata 
altra diOerenza che di lasciare che altri maestri face»ero le 
sei statue, non mancando di far diligenza di poterne avere 
qualcuna fatta o abbozzata da Michelangiolo stesso; pregando 
il detto duca che volesse presto risolversi sopra questa male- 
ria. Avola questa lettera, scrisse allora il duca, a'6 di marzo 
dell'anno seguente 1S42, al Buonarroti,' chiamandosi con- 
tento che, per attendere alle pitture della cappella Paolina, 
egli facesse porre le tre statue, compresovi il Moisè, intera- 
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menle condolle e finite di sua maDo: e che le altre tre po- 
tesse farle lavorare da altro maestro, con il disegno e l'as- 
sistenza sua. Onde Michelangìolo, nel luglio dello stesso anno, 
supplicò^ a papa Paolo che, dovendo dipingere la predetta 
cappella, ed essendosi obbligato, mediante il contralto passato 
Ira liri e gli agenti del duca d'Urbino, sotlo il Ì9 d' aprile del 
issa, di fornire la sepoltura di papa Giulio, Sua SanUtèope-' 
rasse ai^reseo l'ecMllenza del duca, che fosse cootoala obe Te 
due staine della Vita coolemplaliva e della Tfla attiva, le 
quali andavano dalle bande del Hoisè, fossero allogale a finire 
a Raflaello da Montelnpo, o a qualsivoglia altro scultore che 
più piacesse ad esso daca: volendo bensi dar Hnita di sua mano 
quella del Moìsè. Perciò, a'20 d'agosto del medesimo anno 1S42, 
fu stipulato un nuovo ed ultimo contrailo * tra Michelangiolo 
e Girolamo Tiranno, agente del duca, col quale intenden- 
dosi annullata la convenzione del 1S32, si pattuisce che a 
compimento dell' opera della sepoltura, essendo stali deposi- 
tali presso Silvestro da Hootanlo e compagni, milleqoattro- 
cento scudi, se ne paghino oltocento a Francesca da Urbino 
(f Urbino) per la monta dell'opera dalla parte di sopra del 
quadro, cioè ornamento; e centocinqunot.i scadi a RalTaGllo 
da Montelnpo per la fornitura di Nostra Donna col putto 
in braccio, di uua Sibilla c di un Profeta, della Vita attiva 
e della conlemplntivji, ahhmala e quasi Dnile di mano di 
Michelangiolo. Ed il prcTalo agente libera ed assolve il Buo- 
narroti dallo speso predette, e gli fa quietanza di tatti ì 
denari fino a quel giorno avoli; dichiarando che mediante 
lai contrailo sia posto silenzio perpetuo a questo negozio. 
QuesC ultima convenzione fu rogata in Roma, nel palazzo 
di San Marco, in camera di Sua Santità, e alla presenza 
di don Alessandro vescovo di Aiaccio, maestro della cnsa 
del papa, di Niccolù Ardinghelli, vescovo di Fossombronc c 
datario, di don Bernardino Elvino, tesoriere generale, e di 
messer Tommaso Corlcsi, 

Pareva che con questa ultima convenzione fosse com- 
posta e mozzata ogni controversia tra Michelangiolo e il duca 

' Vvdi nel Protpfttiy feaoiogitvt id numin. 
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d' Urbino. Ma il doca, dopo aver fallo aspellare fino all'-ot- 
lobre di quell'anno 1S42 la ralificaiione di qnd coatraUo, 
fiDabaeote ricusò di farla , assegnaDdone per ragione che la 
forna di quello airuineBLo em molto dU^reate dalla cw- 
cloaieM falla da ini col vescovo dì SinigagliB.' 

Che eailo aieae qaesla nuova conlroversia, moi- non 
abbiamo potulo iufendcre. Vero è che il lavoro della sepol- 
tura andò innanzi, e già nel 1S43, e poi nel 1346, sì Irevano 
pagale a RalTaetlo da Moiilelupo lulte le somme die egli 
doveva avere per conio e saldo delle statue di Noslra 
Donna col pullo in collo, di un Proreta e di una Sibilla.' 
Quella del Mosè fu dalla mano dì Michelangiolo in luUo 
fìnila,come pure le alire.due della Vila conlemplaliva e del- 
l' alliva: onde si vede ohe il MouteJupq condusse a lise non 
più cÌBqoe, ma aole le Ire staine sopradella drile aei-ehe n- 
daraso in quella sepollura. 

Nel ISSO la sepoltura era già messa su in San Pietro in 
Vincula, insieme con tulle e sei te statue, come pare che si 
cavi dalle parole del Vasari nella prima edizione della Vita 
del Buonarroti. Nondimeno il duca d'Urbino anche nel lStl3 
si chiamava sempre mal soddisblto di HìdielaDgiolo; e le 
due lellcre del Caro ad Anlonio Gallo ne biino>:ÌHar« tesli- 



COnSIDRRlZlOM ESTETICHE SDLLl PlTTUBl DELL» VOLTI E DEL 
eiODIZlO FIHALE NELLA CAPPU.Lt SISTINA.* 

Terribile ed analero B[drìl« fti Ufetteiangiolo, e di tempra 
pM prerte rii^olare che rara, come testimonitno le azioni e 

' Vedi Ib A» leUm M 4an d' IIiUM ■ Giniltau Tinnni^ <ilKMCon> 
ili Sloìgallta, ilainpale nel PrtrpeUo luddelto, ill'innó 1643, U oHobrc r 
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le opere sue. Ingegno solilario, e che sapeva rivestire i più 
alti cODcelli coUe rarme le più libere, ed assai diverse dal 
vago simbolismo. Le ligure di Michelangiolo, nelle quali si di- 
rebbe che è riposto un certo che dì n)isterÌn»;o nrcliilollrinit n. 
sono r espressione di forze insite in Ini e prepotenti, c sve- 
lano, lanto nell'azione qnanlo nella quiete, il sommo della 
forza e latto il Eablime dell' affetto. 

Le pitlnfe della vOila della cappella Sistina sono il più 
bel fiore delle opere del Baonarrotì. Qaì la sna mente gran- 
dissima si manifesta in tatto lo splendore, la dignità e la più 
serena purezza ; in esse non appare segno di quelle audaci 
stranezze a tui talvolta fu trascinalo dalla sovrana potenza 
della sua menle, le quali non sono seuza turbamento a chi 
le contempla. Le varie storie e rappresentazioni di essa vòlta , 
sono riunile in un tutto di hell' assictve, per mezzo di una 
sodiUa fìnta di prospettiva architettonica, con disegno ed in- 
venzione non tanto nuova quanto squisita. Menire essa aepara 
te singole storie e figure, serve ancora a dare risàllo ai gruppi 
principali ed insieme un'apparenza di solidità al tulio, e di- 
remmo quasi una franca sicurezza; il che è pur tanto necessa- 
rio nei dipinti eseguiti sulle vòlte, dove le figure sono qaasi 
sospese in aria. Veramente in questa opera si richiedeva an 
artista clic ad un ieiopo fosse e ititlorc eccellente e non meno 
grande sculloie ed architetto, per ideare una composizione 
architettonica di si magnifico effetto, per concepire le figure 
decorative in quella quiete plastica, espressiva o pur sempre 
snbordiiiata ai soggetti principali; per distribuire finalmente 
queeU soggetti sei gruppi e nelle proporzioni più acconcie 
agli spazi. Parecchi artisti tentarono dopo di lui un' impresa 
consimile, e specialmente Annibale Caracci nella galleria 
del palazzo Farnese; ma nessuno ha saputo invenlare ed 
eseguire un'opera di tanta armonìa, o quale la intrinseca 
ragione del soggetto nciiictieva. — Lo storie del Genesi 
dipinte da MicLelaoLxìulu ncA mezzo della vòlta, sono le rap- 
presentazioni arlihlicbo |iln sublimi di quei soggetti. Da ease 
spira vivamente la grandezza e forza della facoltà creatrice 
dell' artefice; L Profeti e le Sibille che saggiuaa nei peducci 
SODO le.maBgiori Ira tulle le. figure della .vdUa, e-delle più 
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maravigUose che abbis creato l' aite moderna. Queati esseri 
straordiDari siedono pensosi, contempla tiri , ispirali o 
malinconici; it loro aspetto, le loro attilutlini espresse 
dalle forme medesime e dalle lince a dalle nins^c dei piinni, 
mostrano lolla la grandezza delta maestà; iu (ulli appare 
l'alTannosa cura di un mondo corrotto o colpevole, non 
senza la speranza del meglio; a lutti è comune quello alTeKo 
caratteristico, e tolti sono pur divergi fra loro di furine e 
di espressione, ami in ciascuno è rappresentata la propria 
personalità. Le storie tratte dalle vile dei Patriarclii e dei 
maggiori di Nostra Donna sono ordinate in parecchi gruppi 
mirabili per una singolare perrezione di concello, per la 
bella e grandiosa maniera con la quale è ritratta la vita io- 
roeslica. Anche questi gruppi e queste figure sono da anno- 
verare tra le più sqflisito composizioni di Michel angiolo, 
tanta 6 la verità e gentilezza del senlimenlo, non scompa- 
gnata dalla terribilità propria di qnell' ingegno. 

Per l'infinito nnmero delle figore, per l'ardimento del 
concetto, per la varietà delle movenze e degli aspetti, e per 
la scienza del disegno, massime negli scorti i più straor- 
dinari e difllcili, l'opera del Giudizio rimane essa pare unica 
nella storia dell'arte. Ma però in essa non è raggiunto a 
sran quel grado di purità e dignilà a cui si elevano I 

dipinti della vòlta. Per amor del vero, fa duopo confessare 
che il concetto slesso del Giudìzio non è espresso intero; e 
quésto difetto più particolarmente si scorge nella inveniione 
deHa parte superiore : nella quale manca la gloria del Para- 
dbo, tb C incontriamo in quegli esseri purificati che si mo- 
strano lìberi da ogni passione terrena; ma, per contrario» qui 
ogni ailètlD ed ogni atto ricorda' par sempre l' uomo. Man- 
cano qui i cori di figure maestosamente tranquille ; manca 
quel complesso armonioso di linee semplici e grandiose, che 
in gran parte è prodotto dalla ideale magnificenza dei panni 
e delle pieghe ; e, in luogo di tutto questo, avvi nel Giudi- 
zio nn accozzamento delle più svariate movenze di nndi at- 
teggiati nelle poetare le [dù inquiete, senza che appaia 
tracffia alcuna di qneli'ordine carattÌBriBUco nells invenzione 
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di tal EOggetlo a nella disposìzioDC delle figure, che ìd cerio 



il giadice : mancagli la espressione della mae^^ià (livina; nè 
cerfamenle, in rimirarlo, diremmo ch'egli, gÌMilice del ge- 
nere amano, ne sia pnre il redentore. Tutta quella parte su- 
periore ha nn che dì pesante, nonostante l'ardimentosa mae- 
stria del disegno; ni la distribuzione in gruppi principali e 
secondari vale a togliere unacerlaconfusione; sebbene il lutto 
sia ordinato con ponderata grandiosità, vi ha sempre qual- 
cosa di capriccioso e dì slravaganlc. Ciò non pcrianlo, egli 
è certo, che enlrando nel coDccflo dell' arlisla, anche que- 
sta parte riesce di un eflello slraordìnario, della quale, 
osservata a qualche disianza, scompaiono quasi i difetti. 
— Non v'ha poi lode che basti alla parte inferiore del di- 
pinto. Qui gli afTetti dell'esitanza, dell'angoscia, del ter- 
rore, della rabbia e delta disperazione, sono espressi in 
tntle le loro gradarioni; e qui si vede che, se il soggetto per 
l'indole sua terribilmente appassionata sì addiceva bene 
all'anima del Buonarroti, era pur necessaria ad esprimerlo 
convenienicmente la stupenda maestria di un lauto arlisla. 
In tutte quelle figure di dannali c di demoni si manifesla 
una nobilI<\ tragica lulla propria, una passione grande e 
commovente, sicché il terribile non ripugna qui all'animo, 
ma veramente lo purifica come e richiesto dalle ragioni sn- 
premel dell' arte; anzi si può affermare, che in questo di- 
pinto il terribile artistico siasi innalzato alla perfezione pili 
grande. 



modo era consacralo da una lunga ser 
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AVVERTENZA. 



Procedendo nel lavoro illustralivo della vi(a del Buo- 
narroti, abbiamo veduto che mentre la critica e l'estetica 
degli scrillori d' arte cosi noslrali come forestieri ha Irovalu 
largo campo da spaziare inlorno alle opere di (|uo] grande, 
poco o quasi nulla hnnno fallo per ricomporre i tempi, c con 
UD continualo online congiungcre i falli e le cose che a 
qaella viia si riferiscono: onde si può bea dire che le dale 
croniche sono la pane in cui essa a più maucnevoie e ditei- 
tosa. ♦ 

Considerando noi pertanto a questo difetto, e di quanta 
importanza e nlililà sarebbe stato il compilare nn Prospetto 
cronologico della vita e delle opere del Buonarroti, e fermi 
nella opinion nostra, che ormai, dopo il moltissimo che so- 
pra di lui abbiamo alle stampe, nuli' altro rimanga da dire 
che nuo\ 0 sìa, cì siamo posti animosameute a (alo fatica; ])er- 
suasi elio iiue.>^lo fosse l'unico lavoro che mancava alla [liena 
illaslrazione di quella maravigliosa personalità artistica e 
slorioa. Hanno dato materia ed aiolo al nostro lavoro prin- 
cipalmente i documenti pubblicali dal Gaye, e altri da noi 
trovati o fovoriticì dal cav. Luigi Passerini e dal cav. Filippo 
Hoisè, archivisti nel R. Archivio di Slato. Ma sopra ogn' al- 
tro avrebbe potuto rendere la presente Cronologia esatta c 
compiala l' esame dei documenti michelangioleschi, ricco e 
prezioso tesoro, che sia chiuso tuttavia uclosamenlc nella casa 
Buonarroti. jNè per noi si mancò di fare un nieniurialc al di- 
scendente del gran Michelangiolo perche ci lii^se concesso 
almeno di vedere che cosa in quelle carte si contcncs.'»). Ma 
alle nostre istanze fa data risposta dalla signora Buonarroti , 
che quel tanto che potevaci esser permesso, era di fare 



una noia di quesiti intorno ai punti della vita di Michelan- 
giolo più incerti e dubbi, ai quali quella egregia signora 
promise corlesemente di dar risoluzione mediante un riscon- 
tro che ella slessa si proponeva di fare sui documenti dì 
Tamiglia. Sennonché, sopraggiunta dalla morie nel giugno 
passalo, mancò l' effetto alla sua buona intenzione e alte 
nostre speranze. 

E questa dìeUarazlone abbiamo stimalo ntfcessarlo di 
tare, accli non bI credesse, e foìseci dslo carico, che nella 
patria stessa del Boonarrotigedore si serbano tnltaria le sue 
carie, noi non aressimo 'osalo ogni cura e diligenza pw 
meglio iliastrare la vita grande artefice. 
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StaeUa di Siehelattgiolo Buonarroti. 

1 j73 (stile fior. 1471), 6 dì marzo. Nasce Michel angiolo di 
Lodovico Buonarroti Simooi, Del castello di Chiusi e Ca- 
prese in Casenlino, ed è dato a balia alla moglie di uno 
scaipelUno di Settigoano. (V asari, pag. US.) 

GioTa inDanii tutto prendere qui ad esame qnaDlo sia 
di vero nella tradizione che fa discendere i Buonarioli dai 
conti di Canossa: la quale disquisizione non sappiamo me- 
glio trattare, che colle ragioni e le parole stesse che il 
benemerito marchese Giuseppe Campori pose nel suo Ca- 
taiixjd dcijli artisti italiani e stranieri negli Stali Estensi (JIo- 
doiia, IHoj, iu-S.;. 

a Da ]>urei'clii scrittori coevi e posteriori al Suocianoti 
u fu asserito, però senta profe EafScienli, che la famiglia di 
» lui si derivasse dalla illnstre pcogenie dei Canossa di Beg- 
» gio. Primi a produrre questa noliiia furono Fra Leandro 
» Alberti [Deserixione S Italia, 1950] e il Vasari {Viled^Pil^ 

■ fori, ISSO], il quale, con una cautela che non gli era con- 
« sucta, vi fece precedere le parole secondo die si dice. La 
» cosa fu poi ripetuta e data per vera dal Borghini [Ripa- 
9 IO, 1384); dal Varchi {Oraiione funebre); dal Mazzuchelli 
a {ScriUtMi italiani) con la formula dubitativa adottala dal 
B Vasari; dal Litta a modo di semplice tradizione; e da altri 

■ che torna inutile nominare. Più autorevole d'ogni altro il 
» Condivi, scolaro ed amico di Mhshelangiolo, nella Vita del 
» maestro da esso scritta vivente anemia il maestra snd- 
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« dello, noD solo dà per vfira ;|uesla origine dei Buonarroti, 
B ma la dichiara e intende provarla con validi argomenti. 
B Le parole del Condivi sono quesle : Mickelagmlo Buo- 
a narrati, pittore e scultore tingtUare, ebbe T origine tua da'conli 
» da Canossa, nobile ed illvslre famiglia del territorio di Reg- 
» gio, si per virtù propria ed aniichilà, sì per aver palio pa- 
B rentaio col lavgue imperiate.»,.. Di tal famiifiia, adunque, 
» lul laso venenSa a Firmxe per podettò un toMier Sfmotu, 
B meritò pet" tua vb-Aietter /iKlo cittadino di quella terra, e 
ti capo di SMtitre; ehi in tante parti allora era la eUlà divisa, 
» estendo oggi in quartieri. E reggendo in Firenxe la Parte 
B Guelfa, per li tnoKi bene/tcìì che ila «««a Parte ricevuti aveva, 
» di Ghibellino ck'cra diventò Guelfo, mutando il colore del- 
ì l'arme; che dorè prima era un cane bianco rampante cot- 
» Cosso in bocca in campo rosso, fece il cane d'oro in campo 

B ojswrro La cagione perchè la famiglia in Firenze mu- 

laese il nome, e di quegU da Canoiia, fosse poi chiamala 
d^Bwmarrolt, fa quem: ette ettendo questo nome di Bao- 
narrolo sialo in casa loro Scià in età quasi stmpre fino al 
tempo di Michelagnolo , il quale ebbe un fratello par chia- 
malo Biionarroto; ed essendo molli di questi Buonarroti 
stali de'signori, cioè del Svpremo Magistrato di quella Re- 
pubblica, e il dello suo fratello speeiaìmenle; cosi, proseguo 
a dire il Condivi, che dello nome passò in cognome delta 
famiglia, cosicché de' molli Buonarroli cosi cotilinuafi e 
da quel Simone che (a il primo di questa famiglia di cas.1 
^Canossa, si dissero poi de' Buonarroti Simoni. Le quali 
parole fA fondano aypta due argomenti, i quali, quando 
fossero trovati ver!, darebbero qndiche valore alla Irariizio- 
ne, e sono: che un Simone Canossa fu podesià in Fi- 
renze nei 12B0, e che, l'arme della casa Buonarroti era 
consìmile a quella dei Canossa, lasciando slare che anche 
polendosi provaro la verità di questi falli, non perciò si 
chiarirebbe l' incerta Iradiiione , se io proverò che i falli 
suddetti non sussistono, resterà ad inchiudersi questa 
prelesa origine ilinsire tra le infmile fiabe genealogiche 
del seciilo del Ciccarelli. 
N II Mannì, nelle note aUa Vita di Michelangelo scrilfa 
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■ dal Condivi,' asserì come non si avesse memoria che un 

■ Simone Canossa fosse nel 12S0 podestà di Firenze. Ma 

> non accontentandomi a questa il i chi orazione , percorsi i 
Il tre volami delle Memorie Keggianc del conte TaocoH, ne' 
» qnali sono registrati moltissimi nomi U' individui di qaetii 

> celebre famiglia, e rinvenni un Rolandino Canosea podestà 

■ in Siena nel 1371, in Bologna net 1370, e in Peragia 
* a<A 13S0; an Barone podestà ìd Peragia nel 1300; un altro 
B Sarone podestà in Siena nel 1343 e in Peragia nel 1344, 

> ed nn Simone capitano agli stipendi di Venezia, del quale, 
D come degli anzidetti, fa pur memoria il Tiraboschi,* come 
» di quello cbe ribellatosi al marcliesc Niccolò d' Esle 
» nel 1419, passò a servire quella Itcpubblica, e slabili un 
n ramo della famiglia in Verona. Ora egli c evidente, che 
4 né i due pria nominali, né l'ultimo, nel quale potrebbe 
u cader dubbio per la identità del nome, possono convali- 
B dare la (radiiione di quella origine. In quanto che il Si- 
B mona accennato dal Condivi sarebbe anteriore di nn se- 

■ colo e mezzo al nostro, nè più altri di quel nome m' è 
n awennto ritrovare precedentemente nella famiglia Ca- 

■ nossa. E ancora è falsa per questo l' asserzione del Con- 
» divi, che dagli alberi genealogici della famiglia Buonar- 
» roti, ' i quali risalgono al 1200, non s" incontra quel nome 
u di Simone se non al 139S. U qval nome poi fà vede ripe- 
» luto in quattro altri individui negli anni 1304, 1370, 1397, 

> 1426, 1478 e 1529.' 

u Nè sussìste punto conformità Ira le due arme, perchè 
» qodla dei Canossa che fu posta in Perugia nel 1280 in 
B memoria di Rolandino che vi fu podestà, si forma di uno 

■ scudo barellato di tre fasce nere increspate in campo 

■ Fimiu ITU, Meoodi «dinont. La piìau tti ìmpMiu in Roni di Ad> 
lesio Elido Dd 1653 , dieci lam inouiì b man* di Uidielaiigiola. 

1 Olire gli ilkrti itimpiii io mr a' dibi una MB. cospilito id ioaiiatali 
latutici t ravoriiomi dal defunto pìKorc ed tnìco mio Ctrio Emeito XiTcnlì. 

noni, c il Cori nelle note il deUo aulon rcpHcii Ehe^lUl fimi^i^diUi 
quando da' Buoninstì, qoindo de' Siinoni. P«ò twIU dnoui* dtl Leni dila da 
MicbiUnpoIo nd 1634 Muto il dtBomiDi • Hidid^Bolo M Lodntito di 
Lionudo di BooDinMi À Sanoii*. ■ (Gì;* I , UO)i 
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B d'oro, sormontalo da tre gigli par d'oro in campo aiiu^o, 
D diviso (la quallro pendenti di lambelle roBse.' All' incon- 
u Irò, quella dei Suonarroli si componeva di dae barre d'oro 
u in campo azzurro, come nota anche il Gori nelle appen- 
» dici al Condivi, alla quale sì aggiunsero poscia nllri orna- 
li menli. Ed anzi il senatore Filippo Buonarroti, alimando 
B dar fbrxa di vero alla tradizione della comnne origùie 
B delle due famiglie, ài desae ad impresa, qui alndwlo dei 
B Canossa, un cane che rode nn osso;* della quale inven- 
» zione, supposta più antica di quel che fosse, si valsero poi 
» talani a conferma della tradizione vana e fallace. 

B A queste prove positive si può aggiungersene una ne- 
D gniiva non meno valida delle predette, ed è la seguente, 
n 11 Tiraboachi nell'opera sopra citala parla lungamente ed 
» erudifamento (iella famiglia da Canossa, ma non fa pure 
u un molto che alluda alla supposta congiuniione. Né egli 
B era uomo da lacere un fiitlo anche semplicemente vero- 
» simile, dal quale si potesse derivare alcun nooro raggio di 
n gloria alla provincia italiana da etw tanto grandemente 
» amala e illustrata, b 

È mandato a teuta, 

148S, 1° d'aprile. È messo al pittore nella bottega di 
Domenico e David del Ghirlandaio per tre anni. [Vasari, 
pag. 1S9 e seg.) 

Va nei giardino de'Uidiei.— Bauoritteoo' id Centauri. 

1489. Va alla scnola del giardino de'HedicI snlla piazza 
di San Marco, e vi scolpisce la lesladi un Fanno vecchiove Lo- 
renzo il MagniGco lo trattiene in sua casa, ove dimora Ano 
alla morte del medesinto, avrennta nel 1493. In qnesto 
tempo, consiglialo dal Poliziano, fa ancora di marmo il 
bassorilievo con la batlaglla del Centauri. (Vasari, pag. 164.) 

1 Uiiwi, JlgWi.tanuXV. 
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Slalm i^EnoU. 

14D2. Scolpisce UQ Ercole di qaallro braccia) mandalo 

10 Fraocia al ro nel l62o' da Giovan Balista della Palla. 

(Vasari, pag. 163.) 

Stadia di neve. 

1494, 22 gennaio (siile lior. 1193). Fa una stadia ili neve 
ne! conile ihd pal^z/.o dn' Mpdirì per ordine di Piero (Vasari, 
103, e Condivi). — l'oiiiihiiiiiio queslo capriccioso lavoro sello 
tal giorno, leggendosi nelle Ricordanze di Tribaldo de' Bossi 
che K A di 20 gennaio 1493 (alil. com. 1494) fu un graa 
K DCTaio, che darò più di un giorno a nevicare, e alzò in 
» Firenze piiì di nn braccio ; e in luogbi dove il venlo soF- 
» fiava, ancora dae e tre braccia, n [Delizie degli erudiù To- 
teanf, Uaaò XXIII, pag. 2S6.) 

Andata a Bologna . 

Poche selttmane avanli la cacciala dc'Medici,' va a Bo- 
logna e poi a Venezia. (Vasari, pag. 166.) II Condivi racconta 
che fu cagione di questa partila di Uichelangioto lo avere nn 
certo Cardierc, bulTone di casa Medici, conferito seco che 
per due volle gli era apparso in visione Lorenzo de' Medici 
con una veste nera e tutta stracciata, e gli aveva comandato 
di dire al Di^liuolo suo Piero, che tra breve sarebbe slata 
caccialo da Firenze, nè mai più vi sarebbe tornato. Laonde 

11 Baonarroli, temendo di non essere sicoro in Firenze se 
^ello che il Cardiere prediceva accadesse di fìitto, parti e 
andossene a Bologna e di 11 a Venezia. 

Slolua ii Cupido. 

■ KOS. a ItipalriatoMichelaBnoIo,si posea fardimarmo 
s nn dio d' Amore, d' età di sei anni in sètte, a giacere in 
< S 3i wrramlin liM. 

«Iti, ■»niri, AwMtwa.— <8. 39 
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■ guisa d' uaiu che dorma. II qDal vedendo Lorenzo di 
s Pier Francesco de' Medici {al qoalo in quel mezzo Miche- 
M gnolo aveva fallo un San Giovannino), c giudicandolo 
» bellissimo, eli ilissc: Se Ut 1' <irroi)ri<isu vite paresse, stalo 
» sotto terra, io fu muniInTi a Roma, e pasmrbbr per antico, 
» emoilo meglio lo venderesti. Michelagnolo ciò udendo, di 

> subito l'acconciò, si cheparea di molti anni per avanti 

a fatto, come quello a cai nessana via d' ingegno era occnl- , 
» ta. Cosi mandalo a Boma, il cardinale di San Giorgio Io 
B comprò per antico, ducali ducenlo ; benché colui che prese 

> tal danari, srrivesse a Firenze, che Tusser contali a Mi- 
« chelagnolo durali Irenla, che lanti del Cupidine n'aveva 
11 auti ; ingannando inaienio Lorenzo di Pier Francesco e 
B Michclaanolo, Ma in questo mezzo, essendo vcnulo all'orcc- 
u chie del Cardinale, qualmente il putto era fallo in Firen- 
B ze ; sdignalo A' esser gabbalo, mandò là un suo genlil uo- 
» mo; il qnale fingendo di cercar d'ano scaltqre per tur 

> certe opere in Bwna, doppo àlcani altri, fa Invialo a casa 
» Michelagnolo: e vedendo il giovane, per aver cautamente 
■» luce di quel che voleva, lo ricercò che gli mostrasse qaal- 
■» che cosa. Ma c^ii, non avendo che mostrare, prese una 
B penna (perciò che in quel tempo ti lapis non era io 
» uso) e con tal leggiadria gli dipinse una mano, che ne 
» restò slupefiitlo, ' Di poi Io domniidò se mai viveva fallo 
B opera di scolinra ; e rispondendo Mirliclagriolo che si, e 
a tra l'altre un Cupidine di tale statura ed atto; il ginlil uomo 

■ intese qnel che voleva sapere ; e narrata la cosa come era 
B andata, git promésse, se voleva seco andare a Roma, di 
» farli risqnotere il resto, e d* acconciarlo col padrone, che 
B sapeva che ci6 molto arebbe grato. Michelagnolo adunque, 
D parte per isdcgno d'essere stato fraudalo, parte per vedere 
» Boma, cotanto dal gentil uomo lodatagli, come larghissima 
» campo di poter ciaschedun mostrar la sua virtù, seco se 
D ne venne, et alloggiò in casa di lui, vicino al palazzo dei 
H cardinale. Il quale in questo mezzo avvisato per lettere 

' Dì quello faUA tace il Vuari. Il diicgno originale ^ queaU mano Ai\ 
Ctont paut nel Marietts. L'cdiaiona GannliDa t qndla IweK dd P. Della Ville 
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* come slesse la cosa, fece metter le mani a dosso a colui 
» che la statua per antica venduta gli aveva ; e riavuti in 
» dieiro i suoi danari, glie la rese: la qual poi venendo, non 
» so per qual via, in mano ilei duca \'al<;nlino, fu donala 
D alla marchesana di Mantova, e da lei a Mantova mandala, 
i> dovw ancora si trova in casa di quei Signori. ■ Cosi il 
Condivi. (Vedi Vasari, pag. lOS.) 

Prima andai* di Utelielaiigiolo a Ilama. 

149G, 2S giugno. Giunge per la prima volta a Roma, 
condottovi da un gentiluomo del canlinnlc di San (jiuri;;io 
{Riario), e con commendatizie di Lorenzo di Pierfranccsco 
de' Medici, al quale scrive di Roma la ^ogunnfc lellcra di 
capitalissima importanza per più risficUi. 

1496, 2 luglio. Lettera di Mìchelangiolo a Lorenzo di 
Pierfrancesco de'UetUei, da Roma. * . 
■ Xps. Adi i] luglio Ì496. 

■» U.°° Lorenio eie. Solo per avisarvi chome sabato pas- 
» salo * gugnemo assalvamento, essubilo andamo a vicilare 
■ el chardinale di San Gorgo, elli presetilai la vostra lellera. 
« Farmi mi vedessi volentieri, e voile inchontinenle clf io 
» andasse a vedere cerio ligure, dove i" ochupai tulio quello 

> gorno, e pero quello corno non detti 1' altre vostre lettere. 
» Dipoi domenicha el chardìnalc \ennc nella chasa nuova, 
JB elTecemi domandare: andai dallni, e me domandò quello 

> mi parea delle cbose che avea viste. Intorno a. questo ti 
»■ dissi qnello mi parea ; c certo mi pare oi sia molte belle 
9 chose. Dipoi el chardinale mi domandò se mi bastava l'aoi- 
» mo dì fare qual cosa di bello. Risposi eh' io non farei si 

< StUiet» quiita ìiUtn >ii jliti pulibtleala due lolle dal Goabndi (Mem. 
OtBdk Jrll, ni, ii3,tZtUere PilliHthe,n™>ìlm a Bitàt^tae, I, IS}, 
tnllavia lipuò caniidenrt come inediti, tucndo tatì icgodiue mutila in quelle 
(tampc di Don dcauMcmi quiri e d) non cHan» eoilnilta: onde i pngie del- 
l'opera, aucbepenllt nule ilholTila emm coooidutanel'iinpDiUniiiu] gran- 
diuinu, a riHanpailaiidUiinnntniDiie,ieeondoroi^piule da noi oalti- 
uenle litcoutnlo. 

* StcoDdo Q eompulo , 3 iibUa più ptoiiimo al 1 dì Ingllo UB3 cadb 
nel 36 di giugno- Dunque Hicbèbugiolo giooH a Bontà in quel ^omo. 
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» gran chose, ma che e'vedrebe quello che fÉrei. Abiama 
» choDperalD ano peio di marino d' una figara del naturale; 
M ellnnedi chomincerò allavorare. Dipoi lunedi passala pre- 
» senlai l'altre vostre lellerc appagolo RuccUai, ci qaale mi 
» proferse quo' danari mi bisogniassi. el i>iuii1e quc de' Cha- 
» valchanli. Dipoi detti la lettera a Ilaldassarre, ' e doman- 
t da'gli el banbino, ' e chio gli renderla e sua danari. I.ni 
JB mi rispose molto aspramente, e che ne fare' prima cento 
Il pezi, e che el banhino lui lavea chonperato e era sao, e 
» che avea lettere cbome egli avea sodisfatto a chi galene 
» mandò;' e non dubitava davello a rendere; emmolto si 
B lamentò di voi, dicendo che avete sparlato dì Ini : éccisi 
D messo qualchnno de'nostri fiorentini per achordarci, ennon 
7> anno fallo niente. Ora fo chonto fare per via del chardi- 
s naie, chè chosi sono chonsiglialo da Baldassarre Balducci: 
» di quello segbnirà voi intenderete. Non altro pe: questa : 
» arvoi mi raccomando. Dio di male vi guardi. 

» Micaei AGNOLO in 

(di faori) » Sandro di fiAUt»IIo in 
» Firense. n' 

Gruppo della Pielà. 

1499 o 1800. Scolpisce la Pielà, ossia Nostra Donna col 
figlinolo morto in grembo, per San Pietro di Roma. (Vedi 
noia 2 a pag. 170; e a pag. 171.) 

Le 4S staine p«r tt cardinale PUeolomini. 

ISOl, S di giugno. Il cardinale Francesco Piccolomini 
Bllnoga a fore a Hicbelaagiolo qaindici statae di marmo, da 

* Questi ì quel BiUiuvic Dtl MiUnue naminila di1 Viiiri, quale autore 
dtlh trafiU a dinno di MicheltaKiala ntUi jta^U dtl Cupido. 

' Ptr rjaulo ba^not ^ cIiUto ctia d«bbe iuEenileTii il Cupido ^uddeltu. 

' Quoto iciiven utlD coruta di altro oon» era tontigliato Ai prudenia ; 
ftrciDCchbloKrifcti ■ un Hedlci.atl lenpa che Ipcnonaggi di quella cauta 
tuil al gnrcnia Si Fiicoie ciano cacdall di patria , non tanlilie liiucilo tcou 
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eollocaTBi nella propria cappella accanto alia Libreria del 
Duomo Senese. Le delle slatae dovevano essere di marmo 
carrarese, e alte braccia due l'una, salvo quella del Cristo, 
che andava nella sommilà di essa cappella, la quale slalua 
doveva essere maggiore di un palmo, e similmente il Cristo 
che andava nella Iribnna grande di mezzo, maggiore di quat- 
tro dita, e finalmente i due angioletti da porsi nell' eslremo 
della comici, minori qnallro dita di due braccia. Per tolto 
questo lavoro, che doveva essere compiato nello spazio di 
tre anni, fa stabilito il prezzo dì ducali 500 d'oro In oro 
larghi, da pagarglisi di mano ìn mano che avesse finito nna 
figura. Oltreciò, in esso contralto si dice, che la figura di San 
Frmceteo di marmo, facto per mano di Pietro Turrisiani 
(il Torrigiano), si domanda per el cardinale, che esso Miche- 
lagwìlo, per tuo onore et cortesia et umanità, non essendo 
quello finito di panìtamenli et testa, che il finisca di sua mano 
in Sitna, dove sua signoria reverendissima el farà condurre, 
acciò possa stare infra U sue figure, et non ti mostri maestro 
et mano diversa, perchè a ìtU ne leguilarta mancamento, che 
ognuno el vedesse diria fosse sua opera. — Questo documento 
vede la luce per la prima volta a pag.l9 e s^.del tomo III 
dei Documenti per la storia deìV arte senese, raeeotli e illusirati 
dal dottor Gaetano Milanesi; Siena, per Onoralo Porri, 18BS, 
in-B. Vedi anche all'anno 1(104, sellembre e 11 ottobre, e 
1037, 8 dicembre. 

DaM di marmo. , 

IMI, a luglio. Gli Operai dì Santa Uaria del Fiore delibe- 
rano che quella lìnura chiamata David, male abbozzala e scol- 
pila, la quale giace nella corle dell'Opera, sia rizzata 
e posta in piè da' maestri dì delta Opera, per vedere se si 
possa finire. {ArdUvio dell' Opera di Santa Maria del Fiore, 
DeUberaxiiMi dai 1490 al ISOT, acarte 36 tergo. — Vasari, 
pag. 

— IS agosto. Si alloga a Are a Uichelangiolo , dagli 
Operai di Santa Maria del Fiore, il David di marmo, da 
finirsi nel tempo e termine di dne anni, cominciando dal 
Jfl* 
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1* di settembra proHimo. colla nurcedo di sei fiorini d* oro 
larghi al me^e. (Gaye, II* 484.) 

Datnd H hnn»o. 

11102, 12 agoslo. Sotto questo giorno ed anno, la S^norla 
di Fircnee alluoga a Michela n gioie a fare un David di broazo. 
Nell'ollobre dell'anno l«08 quella fìgui;i p.rn già fatta; c 
nel dicembre dell' anno medesimo ora parlila da Livorno per 
la volta di Francia. È curioso il sapere ciò cbe ci dicono i 
documenti ad esso David relativi, pubblicati dal Gaye. 1 Fio- 
rentini promisero questa statua in dono al maresciallo di Gies 
quando era in fortuna, sperando di avere in lai un lìintore 
presso il re per la guerra di Pisa ; ma dopo che egli cadde 
Jd disgrazia del Cristianissimo, e fu privalo del governo di 
Angonlème, del castello d'Amboise e del castello d'Angers, 
e condannalo in parecchie migliaia di franchi per paRhe 
morte non tenute, essi mutarono pensiero. Allora monsignor 
Boberlet lo chiese per sÈ alla Signoria, mostrando deside- 
rarlo grandemente per metterlo a Bios nel cortile di un suo 
palazzo murato di nuovo. Il Varchi e il Vasari (pag. Ilo] 
dicono che l'ebbe il re di Francia; ma comunque ciò sia, oggi 
non sappiamo so esisla nò dove si trovi. (Vedi Gayc, Carteg- 
gio, ec, II, M, 88, H8-61, 17, M, 102, lOS, lOG, 108 e 109.] 
Porremo qui a corredo altre parlile di pagamento falle a 
Uichelangiolo per questo lavoro, le quali sono inedile: 

1808, 2» aprile. « A di "^9 aprile IHOS. - A Michelan- 
» gioie di Lor.° (leggi Lod., cioè Ludovim) Jiiionjirroli scul- 
» plore, Sorini venti larghi in oro, a conto del Davil di 
» bronzo fa per donarlo a Moosig. di Gies Franzese. — 
s F."' 20 I. in oro. » {Archivio Centrale Sialo in Firmxe. 
DeUberasioni de' Dieci deOa Gu«rra, Classe IS.DlsUnz. 2, 
N< 66, a car. 7S.] 

— 10 ollobre. « A di io d' oclobre 1303. — M." Mi- 
» chelangiolo di lor.° [lic] Buonarroti sculptore, Sor. 20 
tt larghi in oro abvono conto delDavit dibronzofa, il quale 
» la loro Kepubblióa dona a Moosig. di Gies francese; F.*^ %" 
» 1. in oro. » {ArdUvio e JkUberaz. ÒL, a carte 126.) 
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1 4i ApotlBÌi per Sonia Varia del Fiort. 

1I}03,2J aprile. I Consoli dell'Arte della Lana e gliOperai 
di Snnta Maria del Fiore, danno a fare a Michclangiolo dodici 
Apostoli di mnrroo di Carrara, alti braccia 4 'A l'uno, da 
porsi in Saula Maria dei Fiore, dove sono quelli ilipiuli da 
fiicci ili Lorenzo; lo quali staine dovevano us^lt Tallt: uiia 
l'anno, a tutte Bpcse dell'Opera, sia per marmi, sia per gtiaji 
Carrara, sia per vitto di lai adi mi suo aiuti), e pi» con dne 
fior, d' fo oro lai^hi al mese, dorante i datti dodiei anni, 
e quel pid che ai detti Operai parrà. Per la esecoziona àtA 
qnal lavoro gli Operai ijli fecero murare nna casa in Pinti, 
difaccia al monastero di Cestello, secondo ii disogno di Si- 
mone del Cronaca d'accordo con Michel angiolo. (Gaye, II, 
92, 473-78.) Vedi anche all'anno IHOS e 1807. 

Ottnié A Marmo. 

1S04, 3S geanato (alile fiorentino iti03). Parere ragionato 
e registrala testinlmente nelle Deliberaiioni degli Operai 
di Santa Maria del Fiore, emeaso dai primari artefici, in- 
torno al silo più conveniente dove collocare la alalua di 
marmo del David. I nomi degli artisti eletti a dire la loro 
opinione sono i sesnenli; Andrea (iella llolibia. — Bene- 
detto Buglioni. — Giovanni delle Corniole. — Attavante 
miniatore. — Messer Francesco Araldo della Signoria. — 
Francesco Monciatlo legnaiuolo. — Giovanni PifTero. — Lo- 
renzo della Volpaja. — Buonaccorso di Barlolnccio (nipote 
di Lorenzo Ghiberli}. — Salvesiro gtoielliere.— Uiohetengiolo 
orafo (padre 4i Baocio Bandinelll). — Cosin» Bosselli. — 
Gnaaparre di Simone, orafo. — Lodotico orafo e maestro di 
getti. — Andrea dello il Riccio, orafo. — Gatlieno ricamato- 
re.— David del Ghirlandaio. — Simone del Pollaiolo, dello il 
Cronaca. — Filippino Lippi. — Sandro Bollicelli. — Giuliano 
o Antonio da Sangallo. — Andrea dal Monte Sansavìno. — 
Chimenti del Tasso. — Freneesoo Granacoi. ~- Biagio pittore. 
— Bernardo diUarco — Pier di Cosimo. —Leonardo da 
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Vinci. — Pietro Peragtno. — Bernardo della'Cecca. Le opi- 
nioni di questi artislì sì diviaerOipiAche altro, io due parli; 
1' una consigliava che la statua fosse posta sotto la loggia 
dell' Orcagna ; l'allra, sai ripiano dinanzi al palazzo della 
Signoria, dove al presente si vede; e ciò fu non senza il 
consenso di Michetangiolo slesso, al quale, come quello cbe 
l'aveva falla, Salveslro gioielliere e Filippino Lippi propo- 
sero dovesse esser domandato quel clie gliene paresse. 
{Archivio deW Opera del Duomo di Firenze. Libro delU De- 
Ubenuioiti dal itM al IWJ, a cari. 71 e seg.; e Gaye, II, 
■iSS e seg, dove questo documeuta non è alampalo con tutu 
esattezza.] ' 

1B04, 1 e 30 d' aprile. Si albga a Simone del Pollaiolo e 
a MicKelangiolo a condurre la slalua del David dall' Opera 
del Duomo al Palazzo della Signoria. E nel 30 del dello mese, 
per parie de' Priori fu comandalo agli Operai di Santa Ma- 
ria del Fiore, che ad ogni cbiesta di Simone del Pollaiuolo, 
di Antonio da Sangallo, di Barlolommeo legnaiuolo, e di 
Bernardo della Cecca, deputati dai detti Priori a condarre il> 
Gigante, diano e presiinv ogni e qualunque cosa necessaria 
ed opportuna al condarlo. (Gaye, U, pag. 462, 463.) 

— H maggio. Si cava dall'Opera di Santa Bforia' dal 
Fiore la slalua del David ; e pena quattro giorni a giungere 
in Piazza. [Gualandi, Mem. di Belle Ani, IV, 94; e Gaye, 
Carteggio ec, II, 464.) 

— 18 maggio. La statua suddetta giunge in piazza, a 
ore 12. (Id. ibidem.) 

— 8 giugno. La slatua del David è posata sol ripiano 
(ringhiera) del palazzo della Signoria in luogo della Gindit- 
1a di Donatello. (Gaye, 11, 464.) 

— li giugno, hi Signorìa ordina che aia falla la base 
al David col disegno dei Cronaca e di Antonio da Sangallo. 
{Archivio dell' Opera di Santa Maria del Fiore. Deliberaxioni 
dal 1496 al ie07, a carie 79.) 

~8 sellembre. Bimane finita del tulio la slataa del 
David. (Cambi Importuni, Istorie fiorentine, nelle Delixie de- 
gU trwUU Tòseani, tomo XXI, pag. 203.) 
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Ce 13 statue per il cardinale Piceolomim, 

11104. 15 settembre. Conferma Tatla da Iaco|)o e Andrea 
Piccolumìni, fratelli ed eredi ili papa Pio UI, a Uicbelan-. 
giolo fiiwnarroli del «outralto di allogazione delle quindici 
slalue da scolpirsi per la cappella Piccolominea nel duomo 
di Siena. (Vedi sopra, all'anno IBOl, B di giagno.). 

— il ottobre. BaliBea del contrailo stipolalo tra Iacopo e 
Andrea P ice ol omini, fratelli ed eredi di papa PioIII, eMiche- 
langiolo di Lodovico Buonarroti, intorno alle quindici staine 
di marmo per la cappella Piccolominea nel Duomo di Siena. 
Da esso strumento si ritrae, che quattro figure erano già state 
fatte e consegnale, e Micbelangiolo slato pagato dell' intiero; 
•e cbe, di più, avevano avuto cento ducati, i quali esso pro- 
mette che sieno computati nelle prime rale delle tre prime 
figure delle rimanenti ondici da taià. Prorogasi il tempi) e 
termine alt' esecozione di dette ondici Agore per due anni 
da oggi ; e se, per la guerra accesa contro Pisa, ia repub- 
blica fiorentina fosse sforzala a mutare il corso dell'Arno, cosi 
da impedire che i marmi da Carrara potessero esser condotti 
a Firenze; o veramente esso Micbelangiolo infermasse; ìl 
tempo de' due anni stabiliti non corra sino a che duri uno 
àegì' impedlraenU suddetti ; ma, cessalo l' impedimento, pro- 
ceda c seguiti. Il docomento è estratto dai Protocolli di Ser 
Lorenzo Vivoli esistenti nel Generale Archivio de' Contralti 
di Firenze, e fa pubblicalo dal Ifanni nelle Àdàixitmì alla 
ViU di iGehtìangiolo Buonarroti e Pietro Tacca; Firenze, 
per il Viviani, lTH,_in-4. 

Cartoni della Guerra di Pisa. 

1004, ottobre. Dà opera al cartone della guerra di Pisa, 
ìl quale nell' agosto del IWB era condotto a fine. (Vedi nota 
1 a 178.) 
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Gfta a Carrara. 

lodo, -i-l nnvi^rabrc. Domenico dì Pargolo o Pargoli, e 
Gio. Aiiloiiiu da Merlo, ambidne di Lavagna, e padroni cia- 
scuno di una barca, convengono per palio espresso con Mi- 
chelangiolo di Lodovico Buonarroti e proméUonglI di portare 
a RoiDR 34 carrate di marmi, Ira' quali sono dne figare, che 
{esano Itt csrrale più, per il prezzò df SS ducati d'oro in 
oro larghi. Questo contralto, ioBÌeme con altri imporlantls- 
slmi documenti, dei quali faremo capitale in seguilo, fa pub- 
blicato da Carlo Frediani nel suo Ragionamento itorieo m le 
diverse gite fatte a Carrara da Hfkhelangiolo Bmnarroli. fMas- 
sa, pei fi^Llulli Fradiani, IH^iT, iii-8.) 

E quesla hi prima memoria liociinieiilala delle gilè di' 
Michelan^iolo a Carrara per conio di marmi. Certamente 
queliti de' quali si parla nel sopra citalo documento, insieme 
colle due figure abbozzate, dovevano andare in opera nèllB 
sepoltura di papa Giulio II. Oltre di ciò, il presente do- 
cumento giova per determinare molto dappresso il lempo 
della gita del Buonarroti a Carrara. Sappiamo, dunque, dai 
suoi biografi ch'egli sielle in quei monti lo spazio dì olio mesi: 
Io dico Michelani,'iolo slesso, ' e Io ripciono il Condivi e il 
Vasari. Ora. il [iresiiiile coiilraUo api^arlciiendo ayli ultimi 
tempi della sua dimora in Carrara (perciocclié non si parla 
d' allr.o che del noleggio a Boma dei marmi già cavali, e di 
due figure già sbozzate); per trovare il mese ne) quale egli 
andò a Carrara, non debbesi ftr altro che retrocedere per 
otto mesi, il che et condurrà all' aprile del ISOV; sul princi- 
pio del quale anno è da porsi la chiamala di Michelai^ìolo 
a Boma, e l' alligazione .della sepolftira di papa Giulia. 
Duolo! che ncll' assegnare tali date siamo costretti andare 
per congellara; me non possiamo Tare diversamente, man-* 
candocì r appoggio d' ogni altro documento. 

I II prima BtnadlJnlio (Giulio Ili che mi allogò ta sepoltura iHUt olio 
mal a CiaTara. Leuui di Hichdiogcla Bntuunoli icopeita i illiuuiu da 
8. Ciampi (Fiienie, 183i}, e liitunpaU di wn ^l i pag. MS c icg. 
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I tS ApottoU ptr Santa MaHa del Ftoré. 

ISOS, IS dicembre. Gli Operai di Santa Maria del Fiore 
deliberano di dare a pigione la casa fatta costruire per Mi- 
cbelangioto, vedendo che gli Apostoli datigli a hn non vi 
era aperanza che « fecessero. (GBye, U, 4T7.) Vedati anche 
aB'amio IBOS, 34 ajHile ; e Vasari, pag. ±7é, nota l. 

Compra di un podere. 

ìSOtS, 37 gennaio (1503 stile fior.). Compra nn podere 
posto nel popolo di San Stefano a Pozzolalico, io luogo 
detto Capitelo. (Gaye, II, 2S3.) 

Gita a Carrara. 

— 20 maggio. Michelangiolo è per la seconda volta a 
Carrara a provvedere marmi, per il lavorio della sepollnra 
di papa Giulio. (FrediaDi, Bagbmammlo cit., Bocum. III.) 

Chiamala a Bona, 

— 8 e 28 luglio; 31 agosto ; 21 c 27 novembre. Dei Ire 
Brevi di Giulio II citati dal V.-is^iri, non si conosce se non 
quello degli 8 loglio 1006, stampato nelle LiUert PiUoriche, 
tema UI, n° 19S ; col quale il papa invita il BaonarroU a 
far ritorno a Rema, asstcDrandido ciie non iwrebbegli dato 
molestia. Di quei giorni medeaimì, il gonfaloniere Soderìni 
scrive in corte del papa, al cardinal di Volterra (Francesco 
Sederini, suo fralello], due lettere: la prima senza data e 
senzn indirizzo; l'altra, sotto il di 28 dì luglio, clie Miche- 
langiolo era in modo impaurito che, nonostante il Breve dot 
pa[>a, sarebbe stato necessario cfao il cardinale di Pavia 
scrivesse una lettera alla Signoria, nella quale promettesse 
la sicurezza e la illesione del Buonarroti; e che frattanto 
egli n adoprava a farlo rit<Hiiare. Circa un mese dopo, cioè 
nel 31 di agosto dall' amut medesimo, la S^norie icrire nna 
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lellera comnieniliitizia per Michelanginlo allo stesso cardinale 
di Pavia, al quale egli doveva prcsenliirsi prima che al papa, 
con preghiera di race om andarlo al poDleGce alesso, e di fa- 
vorirlo in tulio ciò che fossegli necessario. Ma qaeeta lettera, 
per i seguenti documenti, ci vien sospetto obe non fosse 
mai presentata. Da queslo giorno sino al 21 novembre lit06 i 
documenti che abbiamo a stampa tacciono di questo trallalo;e 
nel giorno suddetto., il cardinale di Pavia scrive da Bolopia 
(doveGiuIioII era arrivato sino dai 10 di novembre] alla Signo- 
ria di Firenze, che il papa desidera che Michelangiolo vada a 
Itolugna ijuniilo più [ircsto sia possìbile, per fare alcune opere 
là ; e il 2~ <Jel mese stesso, il Gonfaloniere Soderìni e la Si- 
gnoria accompagnano con lettere commendatiiie , I' una 
al cardinale di Volterra, l'altra al cardinale di Pavia, Mi- 
chelangiolo che si portava al papa in Bologna. Ci vollero, 
dunque, ancora tre mesi per far risolvere il BaoDarroti a 
presentarsi al ponteflcel (Gaye, II, 83, 84, SS, fil, 93.} 

Statila di bronio di papa ffluNo 17. 

150T, 31 agosto. Michelangiolo ò sempre a Bologna per 
giUare là di bromo il Pont^ce, ma oramai alia fine dulia 
opera. Cosi scriveva il Gonfaloniere Sederini in una lettera 
ad Alberigo Malaspina marchese di Massa, di questo giorno 
ed anno , pubblicata da C. Fredìani nel suo citalo BagÌona~ 
mento. Documento HI. 

1ÌS08, 21 febbraio a ore 16 per punto d'astrologia, fu 
scoperta (a statoa di bronso di papa Giallo II sedente, .con 
il regno in capo, che ooUa dfialra dava la benedizione^ con 
l'altra teneva le chiavi; e posta sulla porla maggiore di Sao 
Petronio dalla parie esterna; con suoni di pilTeri, trombe, 
tamburi e campane, e la sera facendo feste e fuochi d' alle- 
grezza. {Cronaca bolognese ms. allribuila a Seba/liano Aguc- 
chia; Gbirardacci, Storia boìogtuie nu.; Hasint, BologtM per- 
buiraia.) — Vasari^ pag. 87, nota 2 e 3, e pag. 88. 

I li Àpotloli per Santa Maria dtl Fiore. 
— 18 marao (stil..flor. 1507). Michelangiolo è in Firen- 
ze, e gli Operai di Santa Maria del Fiore gli danno a pi- 
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gione per un anno, c pel prezzo di fiorini 10 larRhi di groxsi, 
qoclla casa in Finii già Tatlagli costruire per il lavoro degli 
Apostoli. Vedi sopra all' anno 1S03, 2J aprile, e 1505, 18 
dicembre (Gaye, li, 477-78). Ma egli pofè starvi pochiBaimo 
tempo, essendosi trasferito a Boma, do*e lo troveremo io 
appresso. 

Gnqqw del Caeeo. 

1508, 10 ma^ìo. Piero Soderini prega AlberigoMalBspina 
marchese di Uassa a conservargli nn certo marmo sino s 
che Hicbetangiolo loro!; e che all'arrivo di Ini, lo manderà 
I& a digrossarlo per teme una statan (il gruppo del Cacce, a 
quanto pare) da porsi snila piam de' Signori. (Gaye, II, 
97-98.) 

vello della Cappella SUIiiiù. 

— io maggio. In questo giorno,' Uiehelangiolo dette 
principio alle pitture in fìresco della vdlta della cappella Si- 
stina ; e ciò scrisse di propria mano in un ricordo stampato 
dal Gualandi {Memorie di BeUe Arti. II, 170), che .è il se- 
guente : ■ Bicordo cliome oggi questo di dieci dì maggio nel 

* mille cinque elenio oeto io Kichelagniolo schultore onrì- 
» cieruto dalla S. del nostro S. papa lalio sechondo duchati 
» cinque dento dì chnniera, e quali mi choniò mcsser Char- 

* lino cameriere e mcsser Charlo degli Alhizzi, per chonlo 
B della pietnra della volta della Cliappella di papn Sisto, per 
» la qnale chomìncio oggi allavorare. Chon quelle chondi- 
» tiene e pacti che apariscie per una serietà facta da H. B. 
B di Pavia essocto schrieta di mia mano. > (Vasari, pqg. 189.) 

JJatiid di tremo. 

— 24 settembre. Monsignor Robcriet fa pregare la Si- 
gnoria di Firenze perchè voglia donargli il David di lironio 
Ùitto da Mlchelangiolo, mos^ando desiderarlo grandemente 
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per tneUerlo a Bles, nel cortile di nD suo palazzo murato di 
nuovo. (Gayc, II, 108.) 

1808, 14 ottobre. Il David di bronzo per il maresciallo di 
Gìes era gettate ; mancava solo il rinellarlo , fl che richie- 
devi qnalobe wltiraana. Promeltc l'ier Soderini a OìoYaani 
Rìdolfi, ambasciatore a Parigi, che non passerfa in remn 
modo mezzo novembre che sarà spedito. (Gaye, II, 120.) 

Marmù del Cacto. 

— 16 dicembre. Piero Soderini scrive ad All)crigo 
MalaspiDa marchese di Massa, che Michclangiolo non può 
andare altrimenti a sbozzare tt marmo [del Cacco) perchè 
il papa nan gli ha mai permesso che si porti a Firenze. 
(Gaye, II, lOT.) 

Dinml di troaxiK 

■ _ dicembre. Il David di bronzo, fatto da Uichelangio- ' 
lo, parie da Livorno per alla volta di Francia. (Gaye, 11,106.) 

1S09, 3 gennaio (stile fior. 1608). « Adi 3 gennaio ISOS. — 
B A Mìchelangìolo Buonarroti scuiptore, e per declo Miche- 
u lagnolo a Benedeclo di Baribolmeo [Beneddlo da Rovesia- 
» no) scultore, fiorini dieci Inrshi in nrn, n Imon conio del 
t Davil gettato per decto Michclagnolii, e riniln per ilecto 
» Benedetto. Fior. 10. » {Arehivio delle Riformagioni di Fi- 
reme, Dat^Krtuimi dei X delia Guerra, u" 78, a carte Ì8 
tergo.) 

— l gennaio. Pier Sederini scrive in Francia agli am- 
basciatori fiorentini, che non é stalo mai parlalo di fare un 
fornimento o baso di marmo per il David di bronzo fatto da 
Michelangiolo. [Gaye, II, 108.) 

— 3 febbraio. Gli ambasciatori fiorentini in Francia 
rispondono alla lettera del Soderini de' 4 gennaio, che circa 
il fornimento del David di bronzo, non occorreva dire altro, 
perchè non se ne era più ragionalo. [Gaye, II, 109.) 
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Pilture deUa vcUa delia Caj^eUa SUtìmi. 

ISO», l'novembra. Scopre Is volta della Cappella Sieti- 
na, dopo Tenti mesi di lavoro, la mattina d' Ogoissmli, Vedi 
all'anno 1S08, 10 maggio. 

Slalua dì liroiiio ili jiapa Giulio II, atlerrata. 

ISll, 30 dicembre. Dai partigiani di Giovanni 11 Bon- 
(ìvt^lio -viene farìosamenle allerrata e ridotta in peizì la 
statua di papa Giulio II, fktfa di Immo da Hicbelangiolo. 
(Vedi sopra all'anno 180^ 21 febbraio, e Vasari, pag. 187.) 

Cmprt ii m foitn. 

SS maggio. Compra nn podere ceni casa padronale 
nel popolo di San Stefano in Pane, luogo detto la L<^gia. 
(Gaye, II, lU.) 

Compra di m peuo di lem. 

— SO gingno. Compra nn pezzo di terra posto noi po- 
polo di San' Sterno 4n Pane, loogo deUo Stradello; (Gaye, 
II, 253.) 

Saa$timo del PbMbo. 

— IB oUobr& Sebastiano dd Piombo «rive da Boma a 
Bliohelàligiela in Fltenie nna letlcn, nella qoale gli.dà rag- 
gnagUo di nm ndienH avnla da a solo col papa. Im- 
portantissima lettera é questa; odia quale ai vede Io zelo dì 
Fra Sebastiano per mettere innanzi Mìchelangìolo e sé me- 
desimo ; e sono notabili e caratteristiche le parole cbe papa 
Giulio risponde : Guarda l' opere di Raftulo (egli dice), che 
come vide le opere-di Hichelagnolo tubilo iasiò la maniera del 
Perorino ; et quanto più poteva n accollava a qucUa diMich^ 
lagnato; ma è terribile come la vedi, non ti poi pratidiar eon 
lui. Dove ciò cbe dice della mntazione della maniera di San- 
KÌo dopo vedute le cose del Baonarroli , riscontra coli' asserto 
del Vasari medesimo ; e di qaesta-influenza, che che altri 
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ne abbian dello per impngnarla, noi andiamo pienamente 
convinti. (Gaye, II, 487-48».] 

Sepoltura di papa Giulia II. 

1513, 2-5 febbraio. Muore papa Giulio 11. o lii.-cia ai car- 
dinali Santiquatlro ed Aginense, suoi esci^uluri Itslamenlari, 
che faccia» finire la sua sepollara con minor disegno che il 
primo. È qneélo il secondo contrailo per il dello lavoro. 
(Vasari, pag. 199 e 200.) 

Facciata di San loreruo. 

ISIS sulla fine. Fa nn modello per la facciala di San 
Lorenzo per ordine di papa Leone X, venato tn Firenze. 
(Vaflari,pag.201.) 

Compra di m podere. 

— Compra un podere nel popolo dlSanla Haria a Set- 
lignano. (Gàye, II, 303.) 

GUa a Commi. — Sepollttn di papa BiuUo. 

ime, i' novembre. Hìcbelangiolo, per la terza volta in 
Carrara, dà 100 ducali d' oro in oro larghi a Francesco del 
fa Andrea Pelliccia da Bargana, a (Itolo di caparra e prin- 
cipio di pagamento di quattro figure di marmo, alte brac- 
cia 4 Va ciascuna, e laiche e grosse br&ccia 3 %, e di pià 
abbozzale quanto si conviene in quella parte che al detto 
Uicbelangiolo parrà: prezzate ciascuna di dette figure, di 
comune concordia, 18 ducati d'oro in oro. Similmenic di 
altre iS ligure alle ciascuna braccia 4 'A, e larghe e grosse a 
proporzione; prezzala ciascuna come sopra. Delle quali figa- 
re il detto Pelliccia promette a Hìcbelangiolo di consegnar- 
ne sua ogni (lue mesi nel eanale esistente a piè'di quella 
cava. (Prediani, Bagionammlo eiL^ Documento V.] Cerla- 
roenle queste quindici statue dovevano andare In opera ndta 
sepoltura di papa Ginlio. (Vasari, pag. 201, 202.) 
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Gita a Carrara. — Faeeiùia di San lartnta. 

Uit, ft marxo. Per la quarta voUa (loriamo Hiohelan- 
giolo a Carrara, preaeole ad un alto, col quale Ifatteo del 
fa Michele Caccarello e compagni confessano di aver riee- 
-thIo dal BoonarroU medesimo scudi 20 d' oro buoni, pagati 
loro per arra di due colonne di marmo bianco della cava di 
Carrara in luogo dello Roxzelo (oggi Rugella), e di conse- 
gnarle poste in barca ad ogni loro spesa dentro il mese di 
giogno jjH'ossimo venloro, pel prezzo di 40 ducati d'oro 
ciascuna: dichiarando che ogni colonna debba essere lunga 
braccia 10, e grossa da pié braccia 1 senza il regolino 
a pié dì essa, il qaàl regolino debbe essere di misara d'una 
oncia incirca. (Frediani, Raghnammlo eìL, Docnmenlo TL) 
Queste colonne erano destinale per la facciala della chiesa 
di San Lorenzo di Firenze. Vedi nt;li anni l.fl» sulla fine, 
e 1521, d' aprile. 

— 14 marzo. Miclmljiii;ioIi> f-Upula in Currara un ;iIlro 
contrailo con Leonanlo del fu Andrea Casoni, il quale con- 
tessa dì aver ricevuto dal dello Michelangiolo cinquanta du- 
cali d' oro in oro , per arra di carrate cento-di marmo dì 3S 
cenlinaia per carraia, le quali il detto fJeonardo promette 
di farle del marmo della sua cava alla Sponda, sino a orlo 
dì barca, dentro un anno; e tra 1' altre cose Leonardo pro- 
mette anche di fargli, delle cento carrate, due figure dì 
braccia S in 6 ciascuna, e qualtro di braccia 4 Vi; e pìA, 
se si polrù , una o due culonnc di braccia 10. (Frediani, Ao- 
gionamenI()cil.,Docun)cnio Vll.j Anche questo documento si 
riferisce alla facciala di San Lorenzo. 

— 7 aprile. Michelangiolo è per la qidnla rolla a Car- 
rara, poiché egli' di propria volontà, presenza ed autorità, 
e Francesco Pelliccia dì comune concordia annnllano il 
contratto Ira di loro slipulalo anlccedenlcmenle (vedi so- 
pra laie, 1° novembre), colla restituzione al Buonarroti 
dei cento ducali ec. (Frediani, Ragionamenlo cit., Docu- 
mento V in fine). Ora, la cagione per cui questo contratto 
fu annullalo, fu certamente l'aver dovuto Michelangiolo, per 

30' 
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comantlamento di papa Leone X, metter da parie l' opera 
della sepoltura di papa Giulio, e rivolgere il pensiero alla 
facciala della chiesa di San tiorenzo in Fironze, ordinatagli 
da 6880 papa nell'anDO nnai]iL(VedaEÌil Va8ari,apag. 202 
e e più sotto idl'anno 1H8, 6 di mmo.] 



Gite a Carrara. 

lS17,]6diinagc;io.R Ricorico come ossi questo di sedici di 
M maggio, Lionardo dello Casionc ila Cnrrara m' ha iloman- 
s dillo scudi quattri) o cinque per ilaro a' lavoranti per conto 
» di cento carrate di marmi eh' o' m' à cavare e dare in 
a barca, come apparisce per un contratto in fiirma Camera 
» di sor Galvano da Carrara; e io gli ho daU scudi dieci in 

> piazza, sotto la casa d'Andrea Perraro, presente il mio 

> garzone, cioè Pietro Urbano da Pistoia, c lai mandai 
» in casa per essi il detto di nel millccinqucccnlodicias- 

■ sette. 

n Io Michetaqnoìo scultore di l.oilovico Ifuonarrola Si- 
» moni, fiorentino, in Carrara. » ' 

1017?' G anosto. « Girolamo, Tornando a questi giorni 
X da Boma, trovai una vostra lettera a Firenze scrilla da' 

■ Salviati in Pisa, della quale non avete avuto risposta da 
a me per non essere io stato in luogo che io l' abbia avnta. 
V Ora «vendo Inteso l'animo vostro per la detta lettera, cioè 
t come avreste tetto l'impresa del condarre i miei marmi 
a dalla Vezza e da Pletrasanta In Pisa, mi è parso, scado io 
» qua a Pletrasanta, scrivervi qaesli poclii versi per inten- 
y dere se siale pUr d' animo di pigliare la detta condotta, e 
» quando abbiate animo di farlo, io sono in Seravezza. Piac- 

> davi avvisarmi dove ho a essere, aacl6 ci troviamo ìnsie- 

' Qucito ed altri docunieiiti che iir»iTcin(i in ajipTeno ci mo itali &■ 
•ariti dill'tgrrgio naiUa amica Giuseppe Aiun , il quote pati tnn« capta 
^gti auiogralì poiifduti da privata penDoa. 

1 FoDghiamo sotto quest'uno la pre»enle letun, perdia pirludDriji A 
CBiitint dimamddpm^iitii^nbt esita Jàiada'ilàirunNiii witeiadmiit 
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V me, perchè stimo resteremo d'accordo. Pregovi mi rìspon- 

» diate presto e risoluto. 
B A di fl agosto. 

» Vostro Micheli NGiOLD 
D scallore in Seravezza. » 

(Di fuoru) a A Girolamo del Bardella io Porto Venere, d 

L' aatopafo ò presso it cavaUer Cotòno BnourroU; Fu 
stampaU la prima volla nei JfónwMiitf dei Oiar^toQ Jhuxini, 
a pag. n9 (FìstiHB, tip. Ciao, iSiB, ìn-8* gr. fig.}. 

ISIT, 16 agosto. Mìchetangiolo in Carrara sborsa 47 dn- 
caU d'oro in oro larghi a Matteo Cucaroilo e compagni per 
eondolla dalla cava sino alla marina d'Avenza, ncUo spazio di 
m mese, di Ire statae, una delle quali a sedere, di brac- 
cia 3 t^, Dna dì braeeia S, e l' altra di 3 <4 ; qnattro qua- 
droni e sei carrate di marmi minuti. (Fredinu, Bagion»- 
Menu» oiU, Dooameoto VJII.} 

~ IB agosto. QuielaDza fatta a Hichelaiigiolo Buonarroti 
da Bartdhnnmeo Casoni e HaKee Cooarella di docati 93 % 
i'oto, per condotta di 24 peisi di marmo snBa spiaggia 
dell' Avenia. Si aggiungono altre diohiaraiàonì in omieBrma 
dell'antecedente contratto, stipulato il 14 mano dell'anno 
medesimo. Vedi sapra> {Fredianii Ba^onammlo mL, Docu- 
mento IX.] 

IKIS, IT aprile. Michdangiolorìn Carrara, oottHaisca soo 
procuratore e Eattore Donato del fu Batistb Benei, cittadino 
e scultore fiorenUno, a &r caricare e IraapOTtare tutti ì 
marmi che il predetto Hichelangiolo aveva nelle alpi, e in 
prossimità della marina dell' Afenn. (Fiediani, Xoj^ono- 
mmlo oit.. Documento X.] 

Compra di terreno. 

— ii ln^a. Michelangiolo compra dal Capitolo di Santa 
Maria del Fioi« nn sito in Via Mosza, popolo di San^Laren-- 
zo, per fobbricarvi una oasa. (Gaye, II, 284.) 
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É a Canora per «mto iti marni della ^einfo ii Sm Loretuo. 

1S18, as,20e SO ottobre. « Oggi a di ventlnoTO d'oUobre 
» millecinqaecentodiciotlf) cavai cento setle ducati de'mille 
B che i'fao in mano del papa, cioè del Bacchetto cucilo, e 
» détUne Ilenia a Topolino scarpellino da Seltignano, e 
» venticinque a Andrea scarpellino pare da Seltignano , che 
» andassino a cavare marmi per la Tacciala di San Lorenzo 
» a Pietrasanla, come appare contrailo di ser Filippo Cioni, 
a al quale detti dna barili per distendere il contralto. 

» Ho a Bcrivero come io andai a Pietrasanla per collare 

> la colonna che si ruppe, e BteUivi circa a dna mesi u mei- 
» to, con una bestia e un garzone. E perchè Berto da Fili- 

> caia Tenne anch' egli, intenderò el di che noi partimmo 
V da Firenze, chè non me ne ricordo: el di ch'io partii da 
» Pietra Santa amatalo, porrò mente una fede ch'io ho di 
u man di Donalo Benci di settanta ducali che io gli lasciai 
X per conto de' mia marmi di Carrara; e vedroUo e scriverrò 
u ancora. 

n Ho 9 scrivere come Pietro lornó adi ventiotto di detto 
» da Pietra Santa, che l'avevo mandato circa sei di innan- 
» zi col mulo a vedere quello faceva Bardocio, e a ìnten- 

> dere se e maestri di cava di Pietra Santa si vedevano obri- 
» gare a cavare una certa quantità di martui per San Lo- 
ti remo. 

B Ho a scrivere come, quando partii ammalalo da Pietra 
» Santa, come è dello, lasciai la mattina docali tre a Baccio 
n di Berlo da Filicaia, che pagassi el mulattiere e certe gior- 
« nate d'uomini che m'aiutorno collare la colonna che si 

> ruppe, e a 'nlendere quello gli è restalo in mano. 

n Ho a scrivere come stamani, adi Irenla di detto, mi 
• parto da Firenze e vo a Pietrasanla a mettere in opera 
s certi scarpellìiii che ho obri^tl per sor Filippo Cioni, 
» com' é detto di sopra. 

B Ho a scrìvere d' un cavallo a vettura per otto di, d'una 
» ferralnra d'un mulo, d' un paio di borZachinì, d' tu capcl- 
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X lo, d' aa fodero d' noa spada, e del cìnto da legarla, lira 
» quindici, ora di Ireola di dello, eh' lo yo a Pietra Sanla. ■ ' 

£ a Roma. 

1518, 28 dìcemlH-e. Da noa lettera di Goro Gheri, scritta 
daFirenie in questo giorno e anno a Benedetto Baondelmontt 
a- Roma, sembra che Uichelangiolo fosse colA. (Gaye, II, 

Uonumealo a Banfe. 

ISIB, 20 olfabre. Hicbelangiolo A in Firenze ; e come 
uno dei membri dell' Accademia Medicea, iqnaiiindirimno 
a papa Leone X un memoriale per chiedere di trasportare 
da Ravenna a Firenze le ossa di Dante Alighieri, sottoscrive 
a quella supplica cosi: lo Michelagniolo SekulUtrt il meduimo 
a Vostra Santità suplieho, offerendomi al nivut POIT* fiat la 
SepuUttra sua chondecenle e in loeho onorevol» in quetla efetà. 
Questo insigne documento, il cut originale si conserva nel 
R. Archivio di Stato, fa stampato per la prima volta da 
A. F. Gori nelle sue annotaiioni alla Vita dt MieKtìangiofo 
Kritla dal Conditi; Firenze, Albizzini, 1746 in-fogUo, a 
pag. 112-114. 

Cunpm un peStn. 

1519, 27 ottobre. Compra on podere nel popolo di San 
Uichelagnolo a Bevazzano, luogo detto Fitto, (Gaye, II, 254.j 

Ie(ler« di Fra SebaiUana iti Piombo mi proprio qnùdro 
della Ritimilaiiont di Zanari). 

— 29 dicembre. Sebastiano del Piombo da Roma scrive 
a) Buonarroti in Firenze, ragguagliandolo del sncceaso che 
area amto il suo gran qnadro della RiBBBcitaiione di Lana- 

* Fifoiiloct din'Aimii come «pn. 
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ro, e si raccamonda ohe ne soUeciU presso il cardincde Gia- 
llo de' Medici il pagamento. ' 

Sagrali» H ■Sàit Lereiao. 

usa, olUmi di mano. Si ccminoia a Mibrìcare la Sa- 
grestia nuova di San Loteuo, per-ocdinedi papa Leone X, 
per fartì àretOo la tepoìlunéiOùdlano tao fraMo,edil iuta 
Loraao im nipote, morti: e iieewui ta faeetia fare metter 
/(i(w areiveteow dì Firente, ed eiian eardinaU, ancora per 
tè. {Istorie di Giovanni Cambi, nelle Delixie degli «rudiff (o- 
icani, (omo XXn, pag. 161-42.) 

È fu Ftrente, maJalù. . 

— 11 aprile. Michelangiolo era in Firenze, e dicevasì 
ammalalo; secondo che racconta una lettera scritta daBoma il 
giorno medesimo da Marcanlooio Miciiiel ad. Antonio Har- 
sili a Veaezia, pubblicala dal Morelli nella nota 12S alle JVb- 
tixie d' Anonimo scrittore di Belle Arti. 

Compra di un peuo di terra. 

— Compra nn pezio di terra nel popolo di Santa Maria 
a SelUgnano. (Gaye, Sit4.) 

Glia a Carrara. — Sepolcri medicei In San Lorento. 

lS21, 10 aprile, n A di dicci d'aprile nel millecinque- 
B cento ventilino. Detti a Scipione scappellino da Setti- 
n gnano ducali dieci per conio di eoo salario che cominciò 
a detto di, per istare a Carrara a cavar marmi per conio 
> del cardinale de' Medici, per le sepultore di San Lorcn- 

' Quitta lette» lititampili peri) prinM tolti DctleI'Hfiin'cKa[ni[,ii'> SS), 
■M eoa tmte nudomilc MDi diM ddl'imo • 4ll gìonra, poiAfc vj k puto 
a 16 dicmbn dil lt]0. Fu Doatinaatn psUlieiu adii lu ioiegriA ia Do- 
nuDÌco Cinpinui , cnpUndoli dall' antggnTD, Dclli va Appendice eìf oputeolo 
MUaUle! Bltrello di Flttcrla Calaimii dl/^nlB da iflchtlaagiale Bumarntlj 
Loodn , Molini , 1SS3, ìd-8. 
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B zo. — E a d) nove di detto, ebbi da Domenico Bonìnsegnì 
M ducali dagenlo , p«r andare s Carrara per detti nurrmi del 
» cardinale, n* 

Gita a Carrara. — Sagrestia di San toreiao. ~ Stpoleri mtdieti. 

Itm, 39 aprile. HlclielaDgioto, in Carrara, mediante Io 
sborso di cento dneali d'oro, accaparra una certa quantità di 
marmi, Btimatì essere circa dugenlo carrate, della cava del 
Polvaccio, e gl'imprenditori promettono di somministrare 
la della qu^nliUi ili marmi di qui a diciatto mesi, e special- 
mente fare dei delti marmi tre llcure, e più se potranno, e 
dciiiti allri marmi ili quadro, quanto potranno di qui a tutto 
il mese di liislin prnsiiinn a venire. Djcliinr.Ti in qncsli) flru- 
mento, che qncsii marmi si rnvann jicr la sacrestia e per i 
sepolcri medicei di San Lorenzo di Firenze, dati a lavorare 
a Michelangiolo dal reverendissimo cardinale Giulio dei Me- 
dici. (Fredianì, BagiOìumenlo cil.. Documento 

— 33 aprile. Michelangiolo, mediante cinquanta ducati 
d' oro, accaparra un' altra quantità di marmi di circa a cento 
carrate, con altri intraprendìtori carraresi, i qnali promet- 
tono di conciarli nel' tempo di nn anno, e specialmente Tare 
dei detti marmi una figura dì NoMra Donna a sedere , se- 
condo che è disegnala, e più aline tignrc, so si può, di qui a 
tutto il mese di luglio prossimo a venire. (Frediani, ituyiona- 
mmlo ciL, Documento XIII.) La figura di Nostra Donna qui 
rammentata, è quella che vedasi tuttavia nella predetta sa- 
gresUa di San Lorenzo. 

Questo 6 1' nllimo doemnenlo nolo salle gjle di Uiohe- 
laagiolo a Carrara, le qaali, come abhtamo vedalo, vanno 
dalfaprlle del 1M5 all'aprile del ini. . 

Famata di San Lorettts. 

— aprile. > Del mese d'aprile 1S21, venne in Firenze 
u la prima colonna di marmo per la facciata della chiesa di 
X Hu Lorenao, eh' en bf accia 12 g o oavoesi dalla eava fotta 

< Fitoriisci daff Atnii, carne ngn. 
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n di nuovo a Pielrasanla, ch'era in questo Icmpo dei FiU' 
B renllni, e fu donala dal Comune all' Opera di Santa Mn- 
» ria del Fiore. E perchè il papa volle e marmi si cavassino 

V di quivi, dono au upcra uonni 1000 di Camera per fare 
» la strada : e molli più ne spese la delta Opera. E peran- 
B cera si cava questi pezzi grandi cod dilllcoKà; che sì 
a trasse 6 coloDoe, e roppetene i nel mandarle, i^lte l'ave^ 
» vane, rotolandole al i^ano, per delta faeeteta, ohe hanno 
» a essere 12 di tale grandezza. E Riceva della facciata HI- 
» chelagnolo Buonarroli, scuUore lìorenlino, eh' era il primo 
» maestro cbc s' avessi notizia Ira' Crisliani, e in oltre era 
B gran maestro di pittura, e dipigneva con la mano manca, 
n per amore che lavorava colla mano destra di scarpello. » 
Cosi Giovanni Cambi, nelle sue Storie fiorenline, stampale 
dal Padre lldefonso da San Luigi, nelle Delizie degli ertidUi 
toscani, tomo XXII, pag. 177-78. (Vasari, pag. 203 e 204.) 

È tratto de' Priori. 

1821, settembre, trailo uno dei Priori; ma non potè ri- 
siedere per divido liellc Icsgi, efsonilo un soo fratello gon- 
faloniere dì compasnia. (Cori, vfnnntó^ioni citale, pag. 90.) 
Fu questi Buonarrolodt Lodovico, il quale fu tratto de'irt 
gonfalonieri delle compagnie agli 8 di settembre 1821. 

Criito neUn Jf ineriMi. 

— 26 d'ottobre. « Bicordo come oggi a di venttsei 
» d'otlobre millecinqnecenlo ventinno, lo -Michelagnolo 
il scultore dèlti in sul banco di Giovanni de' Servi a Lio- 
>> nardo sellaio corone sette, e una me ne cambiò dello Gio- 
» vanni ; e dèlli, olire alle sette corone, quattro grossoni a 
» dello Lionardo per farle selle ducati d'oro; e el resto 
» delle a me. E dellì sette ducati d'oro dèlti a detto Lio- 
» nardo perchè e' ne mandassi qnatiro a Federigo, detto 

V Frizzi, genitore fiorentino a Roma, per conto di una 6gDra 
a di un Cristo eh' e' m' ha finito e Roma, di marmo, di mes- 
» ser Metello Tari, e messa in opera nella Minerva; e el 
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» resto, che sono Ire ducali, dice dello Lionardo che gli 
» aveva avere dà me, perché gli prestò a Roma a Pietro 
» Urbano pialolese che slava meco. »* 

Stpottura 4i papa GUilio II. 

1622-23. Daranic il ponlilicato di Atlriiino VI, aUende 
alla sepoltura di papa Giulio. (Vasari, png. 201, 20S.) 

Uodeilo di cosa e giardino per il duca di Hanlova. 

IG giugno. Baldassarre da C^isti^lionc porla da 
Roma a Manlova un modello in disei-iio Tallo da Michelnn- 
giolo per una abilaztune con giardino, che si dice essere una 
bellissima cosa, e che il marchese di Uanlova aveva inlen- 
zìone di fare eseguire in Marmtraoto. (Gaye, II, 184.). 

È in ftrenie. 

I.'i23, 23 novembre. « Maeslro Domenico mio carissimo. 
B L'apportatore di questa sarà Bernardino dì Pier Dasso, 
j) che vien costà per ceni pezzi di marmo che ha di biso- 

> gno. Pregovi lo indirizziate dove e' sia servilo bene e pre- 
» aio : io ve lo raccomando quanto w e posso. Altro non mi 
.> accade Entorno a questo. Avrete inteso come Medici è 
» fatto papa : di che mi pare si aia rallegrato tatto il mon- 
B do ; onde io stimo che qua, circa l' arte, ai fari molte co- 
n se; però servite bene e con fede, acciò che e' s'abbia 

B A di venticinque novembre. 

B Vostro MlCDELlNGlOLO scultoTe 

[]H fuori.) V Al mio caro amico maestro Domenico, detto 

> Topolino, acarpellino in Carrara, n 

Questa leltora é dunque del.ittSS, accennandosi in essa 
alla elezione del cardinale Giulio de' Medici al papato, col 
nome di Clemente Vn. — Si Topolino acarpellino, il quale 

< FavDiilMidill'Aimt, cmMiopn. 
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.aveva fantasia di essere valente smllorc, ma era deboUsumo, 
fa cenno il Vasari nella vita slessn del Ituonarroli, il quale 
prendevasi spasso della san semplicilà. — L'autografo di 
qaesla lettera è possedulo dal cavalier Cosimo Buonarroti, 
e sì legge stampata a pag. USO dei Sfmumenli del giardino 
Pìteciiù (Pistoia, tipografia Gino, 184S, in-8 gr. flg.). 

Libreria di San Loretao. 

1523. Si pagaao scadi llitO a Michelangiolo Buonarroti 
per sua provisione di mesi 23 per la fnblirica ilc^lla Libreria 
Mediceo- LaareozEans. Il Horeni, dal ijunic al)!)inmo questa 
notìzia, trovata in nn codice slrozziano, dice che questo è 
l'abno preeito della ereiione di essa Libreria. Ma ciA (chi 
noi vede?] è falso ; perchè egli non ha fello ranlo de' ven- 
tilrè med notati in quel ricordo ; né da esso bì può ricavare 
l'anno preciso in che fa dato-principio a questa fabbrica, per- 
chè non è detto di qnal mese del ltf23 tal pagamento fii 
fatto; senza di che non può aversi un ponto certo donde 
mnoversi 'per fare il campato giusto. (D. Horeni, Deicritiotu 
delia Coppetta d^Prini^ m San Lontao; Firenze, 1818; 
pag. 36 in noia.] 

Sefnkri medieei in San Lorettto. 

1524, IB ottobre. Hichelangiolo confessa di avere rice- 
vuto 400 ducali d'oro larghi per la provvigione fattagli otto 
mesi Ta, di ducali SO al mese, da papa Clemente VII, per le 
figure delle sepolture della sagresUà'di San Lorena) di Fi- 
renze. Questa ricevuta fa pubblicala già nelle Lettere Pitto- 
riche, voi. Vili, num. 33, ediz. Silvestri ; e nuovamente nel 
librollo inlilolato : Aknne memorie di Stichelangtolo Buonar- 
nilì da' Mss. — Per le noxie di Ckmenle Cardinali con Anna 
Bovi; — Roma, nella stamperia De Bomanis, 1823, in-8, di 
pagine 19,con una tavola rappresentante un septrforo esistente 
nella Costantiniana Basilica de' Sanlt Aposloli, ebe erronea- 
mente da qualcuno ta creduto essere stato poslo tà Bnonar^ 
roti. Ua è nn monumento antico, la cai figura giacente ha 
singolare somiglianza con la ftueìii di Hiebetangieto. 6n ri- 
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corda deltg stesso leiiore, ma mutilo, e in daU ilei giorno ìn- 
nknzi, fa pubblicato in fac-simile, dall'autografo posseduto 
dai signor Ottley, dal Doppi nella soa Life of Mùlurì Àn- 
aàQ Bmmrroli; Loodra, 1S16, ìn-^ . 

libreria e Sagratia di San Lareiao. 

iim. È chiamato a Koma da Clemenle VII per riml- 
Tere di finire alTalto la Libreria e la Sagreatfa nnova di San 
hmma. (Vasari, pag. 204, 209.) 

liireria di Sm £ormM. 
1S2S, 14 aprile, le somme pagale per le spese bile fino 
a questo giorno per la Libreria dì San Lorenzo e suo ricetto 
montarono a lire SO.BIS. 16, 12, ossia fiorini d'oro 8S16. 10. il. 
Cosi il Morcni, a pagine 36, nota 1 della eitala VeieriiioiK 
della Cappella de' Principi in San Loremo. 

Marmo per un Cocco. 

1)138, S agosto. La Signoria di Firenze, desiderando che 
di un eerto marmo, ch'era allora nell'Opera, condottovi 
eirca tre anni innanzi da Carrara per fare nna figura di 
Cacce, da porsi in un luogo pubblico per ornamento della 
città, se ne facesse nna bella statua, deliberò ch'esso marmo 
fosse dato al Buonarroti, il quale dovesse cavarne e farvi 
dentro una figura congiunta con un'altra come a lui piacesse, 
da collocarsi dove la Sii;nnria aves>ie ilelllieralo. (Gaye, II, 98.) 
Micholangiolo pensava di ravarne un Sansone con uno a più 
Filistei; ma nel ritomo de' Medici, il marmo fu rcstitoito al 
Bandinelli, che ne fece il gmppo d' Ercole e Cacco. (Vedi 
all'alino 1808, 10 maggio, e Vasari pag. 211, 212.) 

Fortifeattoni del monle di San Miniato. 

lS29,3aprÌle. « Non vlio(sicr) manciiarc di fare in tendere 
> a Vostra Signoria, che in queste feste si è fermo, per una 
* pratica si fece, il fare questi benedetti ripari di verso San 
X Miniato, e qn^i piglieranHo sollo San Francesco, venendo 
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H versola chasa del Frescoba1(Ii),el dadella casa trarersonoel 
» suo campo verso là strada: atiraversando quella insino alla 
H rochella nuova delle mura che vanno verso San Giorgio; 
» et r altra parie vha [de) segntlando da San Francesco su 
n pe'basliaiii vechi, verso la Tornace di San Nicholò, insino 
s al puntone ciie si trova avanti s'arrivi a detta fornace; et 
X quivi torcbono in sulla man destra a traverso a quello pag- 
» gletlo dello Gattaia, inverso Bicorboli (se Vostra Signoria 
■ se ne ricorda], dove si fari un bastione guarderà le mn- 
» lina et la foce d'Arno et il borgho..... ■ Brano di lettere di 
Marchantonio del Cartolaio, cancelliere a'Nove detla Mili- 
zia, a Ccccotto Tosinghi, commissario generale a Pisa. 
(R. Archivio di Sialo in Firenze.) 

é flitto eammiitario delU forlifieMioni. 

lS2fl, 6 aprile. Hicbelangiolo 6 Ehlto commissario gene- 
rale delle fortificazioni di Firenze. « E perchè infino a quel 
» tempo, cosi nel fortificare come nel fare rivedere e accon- 
» ciare le fortezze di tutto il dominio, s' erano i Dieci ser- 
* vili di vari maestri per architetti e ingegneri ' senza alcun 
9 capo principale, condusseno con titolo di governatore a 
k procurator generale sopra la fòrti Se azióne e ripari della 
» città di Firenze, per un anno, Michelagnolo dì Lodovico 
B Buonarroti. » [Varchi, Storia Fiorentifia, libro Vili, 
anno 1629.) — Vasari, pag. 20S. 

— 14 aprile. ■ La provvisione è, che sì è ordinate a 
» Uichelagao Buonarroti fiorini une d'oro il giorno per nno 
> anno, per sao premio delle fatiche dura ne'bastioni, 
» a' quali ogni giorno si Irasferiscie dua volte; et èssi co- 
» minciato a lavorare alla casa del Freschobaldo, qnaie, 
» come sha (sic) Vostra Signoria, è a meza la costa di San 
B Miniato; et fassi un bastione che vha (sic) insino a San 
n Francesco.... » Brano di lettera di Marcantonio del Garto- 

l .llGiovìo namioa lobmenU Fcmceica di Sta Gallo (,norfeJil>. XX VII]. 
Mi it Varchi , i pig. 37 del luo opiucoto. Errori del Ciarlo (PalignGa Gctola- 
01,1811), Doli che non fa Fnnocuo , ni Antomo d) Sin Gillo, il ^ule in- 
unni A IfichdiD^olii tven fitto il Lutjooe che dutidi Sta lliofilo. 
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laro snddetlo, al medesimo commissarìo Toaìnghì. (A. Ar- 
dtivio tU Sfallo soddelto.) 

Ha uè lo sIotìcd Varchi aè il riferito docnmenlo ci di- 
cono procEBamente di qual giorno e mese il Buonarroti fosse 
elello a qneU'afflcio. Ciò possiamo ora slaUIIre esattamoDle 
col seguente documento inedito: 

usa, S2 aprile. I ngnori X ddla goena « sentealiorno a 
» Mtchalangiolo BonarrotI, condoolo per governatore et pro- 
a veditore sopra la forlificatioDe delle mora, fiorini 30 d'oro 

> per soa provisione di 30 giwni, cominciali a di t del pre- 

■ sente, et qual di ta eondoeto, et da Snir come segue, con 
» provisione di fiorini 1 d'oro al di, secondo el tenor di sua 
• condona — fiorini 30 d'oro, b (il. AreMvio di Stalo snd- 
detlo. — Deiiberationi dei Dieci della guerra. Classe xiii,- Di- 
stinz-, 2*, nnm. 84, a carte 27.) 

E qui giova rirerire, come assai notabile, ciò che un ano- 
nimo scrittore (che, a quanto sembra, fa uomo d'arme) di 
una breve cronichella dell' nssed io di Firenze, scrive del fme 
per il quale fu deputato sopra le fortificazioni il Buonarroti, 
e degli errori contro la slralagia che egli commise netl' or- 
dinarle e nell' esegnirle : « .... Nel medeaimo tempo, fortlfl- 
.» ebando la ciptà, a Michelagnolo Buonarroti, aeultore et pi- 
>> ctore exelenlisstmo et non mancho architettore, dienno 
» lai cara; el per attrarlo et confirmarlo al favor della pnrto 
B dei popolo, eapendol creato de' Medici, il feron de' Nove 
» della mililia: il quale, o per desiderio d'honore, o per 
» qual altra si voglia causa, con ogni insegno el urie prese 
» lai chura. Et di primo aspetto attese a forlillchnre il poggio 
» di Santo Miniato et Santo Franciesco: et parendoli, secondo 

> la forma de' bastioni snli fatti da' Medici l' anno MDXXVI 
j» et MOXXVII, essere troppa grande spesa; per includere 
» Giramonte, prese il principio de' suoi bastioni alla prima 
» torre fuor della porta di gancio Miniato verso santo Gior- 
» gio, con quel modello che dipoi meglio alTortiDchato darà 
y per anchora ne' campi nostri ; chiudendo il monte con mi- 

■ rabii cellerità per le man di contadini comandati, facendo 
» la corleceia di fuori di mattoni erodi falli dt terra pesta, 
» con«Bpe^io trito meBcholBÌ8,elÌl di dentro di terra etali- 

81* 
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» pa. Si rDinòogni edifitio che restjiva fuor di qaei; et cosi la 
» ciptè, uscìla d'una grandissima peslo delli anni MDXXVII 
B et MDXWllI, a una Krandisaìma et perìcliolosa ghucrr» 
» si preparava, l'u per iilchunu imputalo errore al dello Mi- 
n chelagnolo i molli lìanchi et le spesse cannoniere clic, nc- 
M cessilato dalla natura del luogo, in questi sua ripari haveva 
a fslli: ma s'el fa errore, et qual maggiore et più pericoloso 
» sia, o li spean. Sanciti el motte «asBODÌere, o i rari flan- 
a chi et poche cannotiìere nelle forteaze, focili snmaineii te 
» da chi di qnelle bara notitia potrà esser indicato. Et pcr- 

■ ché l'ulicio del buono archileltore è di levar ben la pianta, 
n et formar il model de'ripari secondo la natura del luogho, 
B questo, come di tutti li altri valcnlìssirao, mirabilinente 
j> fece. Ma il cognoscer da che banda possin esser i ripari 
n ofTcsi, o come difesi, ci che effetto faccino in quelli ì (iali- 
ti chi el le cannoniere, non ufilio ò d' arcliileclurc, ma di 

■ pratiche, valente et buon soldato, che delle forteze sìa 
» sialo non solamente speculatore ma defensore. Se di que- 

> sto adunque egli mancha, )' error fu dì chi non procliuró 

■ dargli compagnia di tali nomini. Ma come puonno i meri 

> merchanll intender deUa goerra, la qual non altrimenti 
» vuol pratica che InKe le altre atti? el tanlo maggior eipe- 

■ rienlia qiKnto pid nobile et'^rlchologa esser si vede, u 
{BreKf isioriella delfauedi» di' Finnxe, dì autore anonimo. 
Nel Codice Magliabecfaiaim, ii.° 633 '4dlft eUaae XXV, a 
carte G e 6J. 

fa a Pfn e a lìvotm.per le ptrt^eatioiti. 

181B, 28, sg^ 30 aprile, Seemaffiia. Carteggio tra 
cotto Tosnighi, eommlEsario genwale a Pisa per la Bepeb- 
Mica fiorentina, e la Ugnarla di Firenee. Chiede H Tostnghi 
che sia mandato làMichelangiotoBnonarrOtiiperoonsallare 
e discniere cogli altri ingegneri inlorno alle riparazìoaì da 
farsi alla cittadella di Fisa, alla paliizata di Livorno, epren- 
dere altri pmvvedimenti sai fiame ^mo, e perfòrtificaiiione 
e difesa di quei InogM; mostrando pi» la presensa di Mb- 
«helangiolo è di ecoesBÌvl necesailà. (Ga^, II, 184-89.) 
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Va a PI» per la eUtadtVa.' 

1829, H ^ugno. Ceccoito Tosinghi scrive da Pisa alla Ba- 
lta, che la pera innanzi era arrivalo là Michela ngiolo. Egli o»- 
eenò lotto qaello era da fare nella Ramm. Il di 13 era sem- 
pre U. Il 17 pare lòsee tornato a Firenze. (Gaye, II, 194). 
Vedi il docamento seguente. 

FarHfimiime iéUa Ihmara A' Ano a Pba. 

IT gingno. « Siamo stati con Hìeliel Agnolo, et Gnal- 

■ mente babbiamo determinalo in che modo si habbia a ri- 
» parare alla fiumara, e Ira due giorni verrà Amadio con 
» Colombino, et porteranno l'ordine di quelio clie s'habbia 

■ a fore. ■ Brano di lettera dei Dieci di Libertà e Pace a 
Ceccoito TosinghI, commissario a Pisa. (R. Ardiivio di Sialo 
ffiddelto.) 

fi^ii>:ul«i« d'ima a Pim. 

— 19 giogno. « Delta presento cpportator« é Marche 

■ Mellini, deputato da' Capitani di Parte Guelfa sopra la re- 
» paratione d' Arno : vengono con secho Amaddio et il Co- 
JD tombino, informati delt8 mente di Michelagnolo; da' quali 
» intenderai il disegno sno ; et quello metterai in opera con 
» più presleza sarà possibile ; dandoci aita giornata adviso 
D di quello che li occorrerà. > Brano di lettera dei Dieci di 
Libertà e Pace a Ceccoito Tosìnghi , commissario a Pi^a. 
(il. Archivio di SUOo suddette.) 

Gita a Ferrara per ammitnoM ièlla Sfpnorla. 

— 28 luglio. Micbclangiolo va a l'crr.ira per vedere 
quelle furlilic.izioni e le arliglierie e munizioui di quel duca. 
(Vasari, pag. 206.) I documenti pubblicali dal Gaye [CaHe^ 
910, ec.,U,lB7-109) confermano il detto dal Vasarìieoi dimno 
le dato precise di qaesto viaggio e sog^orno di Hiahelangìolo 
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a Ferrara. Difallo, il di 28 luglio suddetto la Signoria di Fi- 
renze scrive a Galeotto Giugni oratore a Ferrara, perchè 
raccomandi al duca Michclangiolo, mandalo là con lettere 
credenziali jier vedere e considerare ^uei modi di forti- 
ficazioni. 

1029, 2 agosts. MichelaDgioIo è a Ferrara. U Gingoi 
dice che gli è doluto che Hichelangiolo non sia volato stare 
ad abitare con Ini. 

— 4 detto. Michelangiolo va inlornoalla città a vedere 
le mura con Galeotto Giugni, e poi il duca> personalmente 
gli mostra le forliQcazionì. 

— 8 detto. La Balla aspetta con desiderio il ritorno dì ' 
Afichelangtolo a causa delle forlificazioni di Firenze. 

— 9 detto. Il Giugni scrive che il duca vedrebbe volen- 
Uerì. nn ritratto del sito della città di Firenze coi luoghi 
circonvicini, e dove si Togliouo fare le fortificazioni, per 
dirvi la opinione sna. 

Quale poi bì fosse la vera cagione di qnesto invio di Hi- 
chelangiolo a Ferrara per ordine dei Dieci, lo dice Glovan Ba- 
tista Busìni con queste parole: n Michelagnolo dice, che non 
n volendo né Niccolò Capponi nè mesaer Baldassarri (Car- 
li ducei] che s' alTortificasse il Monte (San Minialo); ed avendo 
» persuasi tutti, da Niccolò in fuori, che era benissimo fatto, 
» anzi non si poteva tener Firen>:e per un di, essendo il 
» Monte tanto sotto le mura, ed avendo comincialo col suo 

■ bastione con la stoppa lungo lungo, il quale invero non 
» stava a perfezione, e lui lo confessava; parve a' .Dieci man- 
a darlo a Ferrara a veder qaella muraglia lanlo nominata ; e 
« Go^ andò. Ua lui crede che ITìccolò facesse per Levarlo di 
> quivi, e che il basUone non si facesse. Il segno ohe ne 

■ adduce 6 che, tornato, egli aveva levate via tutte le ope- 
» re. » (XeUera XIII Varehi.) 

Leda. 

— Colorisce a tempera una Leda per il duca di Ferra- 
ra, e lavord segretamente alle sepolture de'Medici. (Vasari, 
l»g.2in.] 
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Fortlfieotìoni d' Anito. 

1H29, K selterahre. Anion l>:Hirc.';r:o liecli Allii//i in 
Aremo scrive alla Signoria di Firenzi;, elio aspi^Ua Mitlmhin- 
giolo acciò si determini di fare qualche cosa di buouo con 
quella fortificazione. (Gaye, II, 306.) 

Fuga di lUehelanglota, 

— dnt settembre al novembre. Fuga di Michelangiolo 
da Firenze, e suo rilorno. 

— alla fine di sellembre. Michelangiolo, insieme con 
Rinaldo Corsini e Anionio Mini sno creala, fugge da Firen- 
ze per Ferrara e Venezia, passando per la Garfagnana. 

Volgono presso a quindici anni che Tu mossa la que- 
stione se il Buonarroti aMiandonasse la patria per paura, 
o vera per altra cagìime. Vi fu chi, pensando essere la pri- 
ma cagione grave macchia a tanto oomoi volle, con gene- 
roso intendimento , rivendicarne la Tama col persuadere ad 
altrui rhc ci:;Ii, per contrarto, partisse da Firenze con nna 
secrpla commissione dhilai;li dalla Balia presso Alfonso daca di 
Ferrara; appnugiando la sua asserzione in una lellefa della 
gnoria di Firenze a Galeotto Giugni oratore a Ferrara [vedi 
sopra al -1920, 28 luglio), la quale veramente allude u questa 
segreta commissione. Ma se da un lato ciò non sì può negare, 
perchè oltre alla esistenza di questo documento, ce ne 
testimonio anche Giovan Baiisla Basini nella XIII delle 
sne lettere al Varchi ;'didl' altro canto non pii6 mellersi in 
dnUiìo la verità di ana seconda partita di Hichelangiolo 
da Firenze. Ma quanto ta legale e antoriizala la prima, al- 
trettanio arbitraria e illecita fu questa seconda. E ciò è pro- 
vato non solo da quel che raccontano il Varchi e il Nardi 
nelle loro Storie, ma ancora dalle parole del Basini al 
Varchi medesimo nella XII delle lettere sopracitate; le a8~ 
serzioni dei quali autori sono poi confermale dai docnmenli 
che sn tal soggetto furono pubblicati dal Gaye. 

Narra adunque il Varchi, che il Baonarroti, interrogalo 
in Bom» a noma suo da Giovan Baiisla Basini perchè egli 
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da Fircnzfi si fosse parlilo, rispose : « il signor Mario Orsino 
B avergli dello un giorno rai^ionarc, clic lemeva forle- 
u mente che Malalesla accordatosi cui Papa dovesse Tar 
* tradimento. La qua! con avendo egli, come non» leale e 
» telante della salale della sua patria, rifariio incontanente 
B alla Signoria, il Gonfitkinier Gardocoio, ripresolo pintlosto 
» come troppo timido e soqielloso, clie lodatolo come molto 

■ canto e'amorevole, mostrò di tener poco confo di cosi follo 
» avverlimentu. Onde egli, Ira per qutsla paura, e perchè 
» Rinaldo Corsini non rìtinava di molestarlo a doversi par- 
ti lire insieme con esso lui, ulTermando cbe In città fra po- 
» cliissime ore, noa che giorni, sarebbe stala tutta nella 
u potestà dei Medici, fatto cucire in Ire imbottiti a guisa di 
B giubboni, 12,000 fiorini d' oro, con detto Binaldo e con 
B Antonio Mini suo creato, Se n'usci di Firenze non senza 
B qualche dilBcultà, ancora che egli uiui fosse del Magistrato 
> de' Nove della Hiliaia, per la porla, alla Gimliiia, come 

■ meno sospetta, e Mnaegnenlementeoome meno goardau.» 
(Storie Fformlfne, lib. X.} 

Ascolliamo il Nardi, il qnale dopo, avere detto che il 
Siionnrroti ritornò in patria, conoscendo quanto essa aveva 
Lisog[jo dell'opera sua, soggiunge: « Era costai (Micbelan- 
fi gioto) e Rinaldo Corsini di comune consiglio, o per paura 
a della guerra, assentatosi dalla città, come accade spesso 
B fare alla umana fragilità : ma, pentendosi, anche di cornane 
B consiglio ritornarono amorevolmente alla patria, b (Storta 
Fiomuftw, lib. Vili.) 

Plà^ diiatameato poi il Bnsdni narra Ir Gagiope di que- 
sta fuga di Hichelangiolo nella lettera al Varchi de' 31 gen- 
naio 1649: « Ho domandato a Michelagnolo qual fu la cagìo- 
» ne della sua partita. Dice cosi: ch'essendo dé'Nove, e 
B venute dentro le genti fiorentine eMalatesta e il signor Ua- 
» rio Orsini et altri caporali, ì Dieci disposono i soldati per 
B le mura e per i bastioni, e a ciascun capitano assegnarono 
D il luogo suo, e detlon loro vettovaglie c munizioni, e fra 
n gli altri dettono otto pezzi d' artiglieria a Malatesta che le 
» goardasse, e difendesse una parte de' bastioni del Monte; 
» il qnale le pose non dentro, ma sotto i bastioni, senza 
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» i^uardin alcuna; et il cODlrario fece Mario. Onde Mlche- 
» lai^noln, che come raagisirato e archilello rivedeva qnel 
i> luogo del Monte, domnndò <il signor Mario, onde nasceva, 
jj che Mnlnlesln ienova rosi Irasi^uralamenle l'arfigtieria sua? 
B A elio di?se il signor Mario: sappi che costui ò d'una casa 
» che lutti sono stali Iradilori, et egli ancora tradirà questa 
» citUu Onde gli venne larda paura che bisognò partirti, 
> motto dalla paura eìu la cUlà non capilasae male, ti egli 
« conteguenlemente..... » [Gnye, II, 213.) Da lutto quanto è 
qui innari;! discorso, resta pienamente provalo non boIo la 
venia di queste due andate di Michelangiolo a Ferrara, ma 
eziandio che la seconda fu per la paura eh' egli etibe di ca- 
pitar male, essendo magistrato, in f-iome colla patria già vicina 
a cadere per la oramai inevitabile mutazione dello sialo di 
Firenze, desiderata quasi da lutti i ricchi, parie per ambisiO' 
ve, parte per icioeckesua, parte per dependen::a e poi com- 
ptnta per il tradimento di Blalalesta, a Michelangiolo già 
paleset — Non 6 da tacere che questa qatstione fn trat'^ 
lata con pienezza dì argomenti e con nobile e chiara espo- 
sizione dall' abate Mlssirlni' in nn ragionamento intitolato : 
Difesa di lUiehelangiaio Buonarroti- pw ia laa jtartenta da 
Firenze, pubblicata per cura dì A. Zobì nel 1840 coi tipi del 
Piatti, in-8. 

Ora, noi abbiamo posto il tempo della fona di Miche- 
langiolo alla line del settembre, indottivi dal cedere che il 
30 di esso mese la Signoria gli dìè il bando di ribello, e che 
r ultima deliberazione dei IMeci della Guerra sopra la con- 
dotta di Uichelangitrio -a prorvedìlore delle forliflmioni è 
dopo la metà del mese medesimo. 

Non appena il Buonarroli aveva lascialo Firenze, che la 
Balia lo dichiarò ribeilo, come si vede dal seguente do- 
cumento. 

a Die Iregesimo seplembris 1629. — Ilcm; adunali ut 
B supraete. — Allento qoaliler Hainaldus Filippi de Corsinis, 
» Pallas Ilernardi de Oricellariis, Maltias Simonis de Cinis, 
» Bartolomeus Filippi de Valoribns, Alexander Guglelmidc 
» Pazds, Idioannes Laarentii de TornabHonis, lobannes 

* I.CIIinniddeUiddBiMlmilTM(M,ddHgHUIiol(iM. 
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» Bdrdi de Corsia, Michdangdus Lndavici de Bonarrolis, 
» Petrus Alamanni de Salviatis, Hycronymus Luce Masii 
u de Albizis, Fraaciscus Luce Francìsci de Albizis, Augu- 
».gtinD»Pelri del Nera,.Nicolaiis lohannes de OrlandiniB, 
» contra prohibitiones et banna DomiDoram Oeto, a plaribna 
» dlebuB citra exiernnt et dÌBcesserunt de civitale Floren- 
» tie, in maximum preiudicium et periculum Reìpublice et 
» libertalis civitalis predicle; et monili in genere el per 
n bannuin de redenndo et reverlcndo ad diclarn civìtalcm, 
» non fuerunl reversi; el ad dandam ciadera et cuilibct 
N eorum maleriam et caiisam revcriendi et rcdeundi, et 
» prò bono, pace el quiele dicle civtlalis et lihertnlis \ \ '\%\& 
» omnibusel singulis quc in predictis el circa prcdicla vidcn- 
» dn etconsideranda rueruni, vigore cuiuscuraque eorum au- 
■» ctorilalis, poteslalis et balie; servalisservandis, elobtenlo 
» parlilo secundumordinamenta; deliberaverunl, sentenlia- 
n vernnl, declaraveruut et in penam et baonum rabellis po- 
» saerant diclos et infrascriplos : . 
. ' n Ranaldum Filippi de Corsinìs' 

1) Pallam Bernardi de Oricellaris 

» Malliain Simonis de Cints 

lì Uarlolommeura Filippi de Valoribus 

Il Alexandrum Guglielmi de Pazzis 

» lobanncm Laurentiì de Tomabuonia 

u lobanneiu Bardi de CorBÌK 

a MicheUmqehm Lodomei de Bonarrolis 

» Peirum Alamaimi de SalviatÌB * 

)> HyeroDimum Loce Masi! de Albiiis* 

» Franciscum LuceFranciscide Albizis* 

a Augustinum Peiri del Nero, et 

1) Nicolaura lohannis de Orlandinis, * 
u omnes cives Florentinos ; el dcclnraverunt quod contra 
» eos et quemlibet eorum locum habeani omnes leges et 
» Btalula loqoenlìa contra rebeltes Communis Florenlie ; 
» Cam salvo et reservo, qaod si dicli sapra nominali, vel 
» atiqnis eoram, bine ad per toUim diep sextam mensis 

I I Domi qui (qmti i' utcràcs , adi' m^iade «mo unadliti i il die & 
cniut dM Bui, iatuo ijotl brado, tin^triuieici denteo 3 Itnoiae pitKiitlo. 
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» octobrb proxime futuri iiersunalìlcr cuiup^rueritit cor^jm 
» eoroiD offitio, lali casu illc ex cis qm coraparuerit ut su- 
» pra, intolligatur esee et sii liber et absolutus a diclo banno 
» et pieindidiB predictis, et non aliler. Mandanles elc^Lala, 
» data eie. dieta die 30 setlembria ni supra. » 

(Areldmo emIraU «fi Stato, in Fà'enxe, — DeUbertuiotU 
dtgii Otto di Cuilom « Italia; voL 200, a carie SS. Vedasi 
anehe il Gaye, Carteggio ec^ II, 214.) 

Michtlangiolo arriva a Yenttia. 

1S29, ollobre. Non perlanlo il Buonarroti sesuilando 
il Btio via^^io con Antonio Mini, se ne andò a Venezia, 
mentre Rinaldo Corsini , per non incorrere nelle severissime 
pene del bando, se ne era già tornalo in Firenze. « Il qua! 
V Uicbelagnolo arrivato che fu a Vinezia.per fuggir le vicile 
» e le oirimonie, delle quali egli era nimicissima, e per 
B vivere splllarìo, secondo l' usanza gna, e rimoto dalle con- 
» versaxionì, si ritirò pianamente nella Gindeeoa; dove la 
B Signoria, non si polendo celare la venula di nn lai uomo 
D in tanta città, mandò due de' primi gentiluomini suoi a 
» vicilarlo in nome di lei, ed offerirgli amorevolmen le lotte 
» quelle cose, le quali o a lui proprio o ad alcuno di ena 
•B compagnia bisognassino : atto'che dimostrò la grandezza 
» cosi della virili di Micbclagnolo, come dell' amore di quei 
» magniBci é clarissimi signori alla virlà. n (Varchi, Stòrie 
FiorenUne, lib. X.) — Da un fascelto di conti di Hicbelagnolo 
steaao, ^stenle in casa Buonarroti, eilalo dal Gaye, II, 213 
in noia, si ricava che egli stette in Venezia 14 giorni, e vi 
spese venti lire, * 

1329, ottobre. Michelangiolo, Rinaldo Corsini e Antonio 
Mini, capitati a Cuslelnuovo di Garfagnana, intesero come 
quivi erano Tommaso Sederini e Niccolò Capponi, reduci 
dalla legazione a Carlo V a Genova e Piacenza. Hicbelan- 
gioia non v.olle andarli a visitare, ma vi andò il Corsini. * 

' U Segni (Fila di IfìccaU Cgppmii, mi) Sdì) racconU che incbe Htche- 
ItDgidlo pirìb col CiiipMii, (Bctndógli il nitero itiU ^clla pUrìi : Onde Ifio 
mwrl, «nitori, ilnUWiii.— IS. 31 
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Quindi prosegueniiu il viaggio per Venezia, quando forono 
alla Puliscila, terra poco sopra a Ferrara, Rinalilo volle 
andare a Ferrara per abboccarsi con Galeollo Giugni, colà 
oratore per la repnbUieB fiorantiiis: « B cui fece, e Hieh^ 
» lagnolo r Bspetlà, cbe coel K promise. Hetser Galeotto — 
f tanto disse, che persuase che Rinaldo ritornasse a Firen- 
■ ze, e Michelagnolo andò a Venezia, e tolse una casa, con 
» animo, a tempo buono, d' andarsene is Francia. In questo 
n mezzo si delle bando di ribello con riservo di tanti di a 
» chi non tornava; onde fu scritto a lui.... e a tutti che 
Il s'erano partiti senza licenzia. Messer Galeotto scrisse a 
n Michelagnolo che per cosa importante andasse fìno a Fer- 
ii rara ; e cosi andò, o seppe tanto dire messer Galeotto, che 
» Uichela^nolo mutò pensiero e tornò a Firenze. » In 
tal guisa Giovan Batista Bueini, nella XII delle sue letleie 
al Varchi {ullimo di gennaio riassume piiì fotti acca- 
duti in diversi giorni dell'ottobre e novembre, come ve- 
dremo. 

1329, 13 ottobre. Sotto questa dala Galeotto Giugni, ora- 
tore a Ferrara della Repubblica fiorentina, scrive alla Balia 
che Michelangiolo lo fia pregalo strettamente di raccoman- 
darlo alla medesima, promettendo che quando egli fosse 
rimesso nel buon di e potesse venire sicuro, subito si preseo- 
Iflcehbe ai piedi di ^11» fot obbedire- ad ogni suo -ooBian- 
damoMeL (Gaye, II, m) 

Il Varchi {Storie PiormUne, lib. X)dice, per contr^o, 
che i Dieci della Guerra commessero caldissimamente al Gio- 
gnl che vedesse per ogni modo di dover disporre il Buonarroti 
a tornare, promoltendogli sopra la fede loro tulle quelle cao- 
zionìe sicurtà che egli medesimo sapesse chiedere e domanda- 
re. Ora parrebbe inconciliabile che la Balia e Michelangiolo sì 
raccomandassero, l'uno per ritornare, l'altra perchè egli ritor- 
nasse. Ma mentre diamo pienamente fede allo storico, inten- 
diamo bene che il Giugni, come oQìciale della Ilepubblica,.do' 

■11' oUflTO gionu dilla [tbhrt tt mori; il che Avrentit ti iS dd mcdctima oUo- 
hrt. Ma noi ii|iiitiuao il neeonto dtl Bniìiu, peicbi «gli non h du (iforin dò 
ebs gli din* Uichtlin^dlo Ubi». 
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velie usar un prinlenlR riscr!)o poti Michelangiolo, e scri- 
veniio manlencfc le conveiiienli forme e quei riguardi do- 
vuti ai capi del Governo, tonto più che il Buonarroti èra 
dal lato del lortfi. Un' alba j^ova cbe la Repubblica deside- 
rava gmdMneille il ritorno di Miehelangiolo si ha in questo: 
cbe avendo, la sera de*? ottobre, pubblicali.per ribelli e 
confiscali i beni di molti cittadini fuggiti e. non ritornati, 
mentre tra i notati si legi;e il nome di Agostino Del Nero (che 
fu uno di quelli eh' ebbe il bando il 30 sellembrc), quello del 
Buonarroti non v'È. Dal che si nr^omcnlti cbo verso lui 
si vollero usare riguardi maggiori (;ln! jilìIì ;Ufri, c fare 
un' eccezione. Di ciò s' ba rist^unlro nulla Lcgaziuiie di Carlo 
Cappello, stampata tra quelle degli Ambasciatori Venctp 
(voi. I, serie II, a pag. 232). 

Gli è data il ulvoeondelto per rimpalrituv. 

1529, 20 ottobre. A Miehelangiolo è dato salvocoudoUo di 
ritornare e slare in Firenze. (Vasari, pag. 211.)tfDiexxmensis 
» oetobris 1S29. Item prc&ili Domini et Vexillifor simulada- 
» nati etc, et servatis etc-, et per vigore di qualunche loro au- 
» lorità, deliberorono e deliberando concessouo pienissima si- 
a curtà et salvooondollo a Hicbelagniolo di Lodovico Suonar- 
li roti, cittadino fiorentiDO, di poter venire liberamente, e per- 
» sonalmeote stare nella città di Firenze et sao dominio per 
D di qui a tucto il mese di novembre proximo advenire, lì- 
j> beramente et senza alcuno preindicio, et non obatante che 
» lui sta cascato in bando di rnbello del Conume di Firen- 
» ze. » (Archivio centrale di Stalo in Firenxe. — Delibera- 
xioni dei Signori e Collegi, n° iìo, a carte 220.) In quel 
giOTno slesso la Balia (a sollecita di uotlGcare questa delÌT 
beraxione a Galeotto Giugni, oratore a Ferrara. (Gaye, li, 
310.) Ollreció, sappiamo dal Varchi, che questo salvcf 
oondafto fa mandato infine a Venezia a Miehelangiolo (er 
Vas^ane «oarpelliDo, il qnale«ra grandemente suo aflbziona- 
Ìd. (Storie jpforeslM». lab. X.} 
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Parte per la volta di Flntae. 

1829, 9 novembre. Michelangloto partilo fio Venezia per 
alla volla di Firenze, capita nuovamente n Vctrara, davo il 
Giugni per mezzo suo manda alla Balla una lettera, in dala 
del sopradetlo giorno, colla quale glielo raccomanda, 
venendo egli a preBenlarsI ai loro piedi, e, giuata il poter 
ano, non mancare alla sua citté. [Gaye, II, 212.] 

Permuta del bando di ribello. 

— 23 novembre. A Miche langiolo Buonarroti ed Ago- 
stino di Piero Del Nero è permulala la pena del bando di 
ribello, nella esclusione per Ire anni dal Consiglio Maggiore 
della cìUà di Firenze, polendo nondimeno ogni anno cimen- 
tare una provisione in consiglio ai essere resUtuilì. ( Gaye, 
n, 2H.) 

SacBoncia il campanile di San Minialo. 

— Tornato in Firenze, rimedia ai guasti del campanile 
di San Minialo battuto dalle artiglierie de gì' Imperiali. (Va- ' 
Bari, pag. 211.] 

Sichetangloto , veduta la rfja, li aaiconde. 

1830, 12 ag(»lo. Caduta la Repubblica fiorentina, Uiohe- 
■angiolo si nasconde in casa di nn amico, ed è cercato dalla 
corte del Bargello. (Vas'^rì, pag. 212.) Il medesimo ripetono 
miche gli storici fiorentini;' e il Varchi dice, che « dopo 

» molli e molli giorni, Clemente commise, essendogli 

» uscita la slizza, che si ponesse ogni studio a si facesse 
n ogni diligenza per rinvenirlo, e se gli facesse affermare, lui 
s avergli perdonato, e volersi servire dell' opera sua. u Poi, 
soggiunse il Vasari (a pag. 212), il papa rilorna a Michelan- 

' È hna che Micbeluigìolo ileue nucosla nel campanile di Sin niccolo 
ollnmaj e tal eoa fa delU nube il BoUni dal laiutoTe Filippo BnTOarròli- 
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giolo le solile provìsEoDi, con l' obbligo di attendere all'opera 
di San Lorenzo. 

Sagrestia di San Lorento. 

1S30, 11 novembre e 11 dicembre. Papa Clemente or- 
dina a Giovan Batista Pigiovanni, pioVTeditore.delt' opera e 
priore di San Lorento, che Hit^duigiolo da enezialo e 
obe gli sia data la solita prorrisIoDe di SO scodi al mese; 
intendendo che egli continnaTa con tanta diligenza e solU- 
eitodine il lavoro della Sagrestia di San I,òrenio. (Gaye, II, 
pag. 221. ; Vasari , pag. 213. ) 

Invilalo a far qualche lavoro dal duca di Mantova, ricusa. 

1031, 26 maggio e 18 gingno. Federigo Gonzaga acrive 
da Hanlova due lellere a Francesco Gonzaga a Roma, che 
Toiendo egli ornare le stame del Te di qnalcbe opera di 
mano di Uichelangiolo, preghi il papa che si contenti che 

possa occaparsi in qualche laVoro per Ini, allenden- 
' doci le feste o quando non potrà lavorare per Sua SnnIilà. 
(Gaye, II, 227-28.) Ma Michelangiolo non poteva perchè oc- 
capalo In un' opera di commbsione tipretia e gagliarda del 
papa, vale a dn^ per la Sagrestia e per la Libreria di San 
Lorenzo di Firenze. 

Sagretlia di San lorento. Sepolcri Medicei. 
1631, 29 settembre. Michelangiolo aveva finito le due 
ligure muliebri delle sepolture medicee nella Sagrestia di 
San Lorenzo, ed ammezzale le altre due virili. Ciò si ritrae 
da una lettera importantissima di Giovan Batista di Paolo 
Mini scritta da Firenze il giorno suddetto a Bartolommeo 
Valori a Roma. (Gaye, U, 329.) 

Papa Cltmenle gli comanda di rÌpo*anÌ dalle fatiche. 

— 2i novembre. Breve di Clemente VII a Michelangiolo 
col qoale, dopo le pià onorifidie attestazioni di stima e di 
ss- 
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bMOTOIenca, aomandii che soilo pen» di Bcomoi^ea bum 
tenlentiw, dopo aver ricevuto il presente Breve, non debba 
in veraii' modo lavorare cosi di pittore come di scultore, ec- 
cetto che nelle sepolturo medicee che gii aveva allogate; alta 
quale opera attendendo, conctude che Michelangiolo avrebbe 
dalosoddielbzìniealpepa e ad in temp» avrebbe avuto mag- 
gior enra delbr propiia aolute, dw-atavagli tanto aaaw».— 
Qnest» Brev* trond s-stanpa- màb vot. VE dell» Lem* pit- 
toriche, al num. fd.' 

A quanto in questo Breve viene accennato cicoalaso»- 
data salute di Micbeianglolo, serve di buon commento u 
passo della citata lettera di Giovan Balista Mini (vedi so- 
pra, 183i, 29 sellembre) dove si dice: « Michelangiolo mi 

N parse molto ìsleiiualo, e dlminuiio dele carne faccmo 

i> un computo che Michclagnolo vivcrà poco, se non si ri- 
» media: e questo è, che lavora assai, mangia poco e cai- 
» livo, e dorme- manco; e da nn mese in qua A fule iiBB^ 
w óài» di suMBitt di dolore di teala e oapogkk- » 

Sepollura dì papa Giulio H. 

1Ò31, 4 dicembre. Estratti di lettere scritte da Giovan 
Marta Della Porta nella sua legazione a Roma pel duca 
d' Orliino, rlagqardanU la bhovb eoavenzìone per la eepol- 
tara di papa Giulio II. (A. Ardami H Siala. CartB0o deiDu- 
cftì rrMno, filza CLXI.) 

u llinslrissimo signor mio. 

» Questa eslate passata, la Signoria Vostra illus (rissi ma 
» inlese da messer Hieronymo Staccolo l' instanza che fa- 
» cevn Michelangelo di venir alla conclusione per finir lu 
» sepollura de la santa memoria di Giulio, et bora hammi 
B- mostrato qual sia l'animo e volontà di quella; la quale 
n per condurre a quel flne oh' ella desidera, a me parve so- 
» pra tutto necessario di fare eapo con Nostro Signore, dal 

' L* editore, mila intnpntnda le parole dd Bieie hM Ih sepoltura et 
opera nattra, n alnuDaccindo coma ^ ri poui pailira dì una «pollara di 
CleoKDte Vii, «ODUiieui a Michdugiala da qneito papa mcdeiimo) non leeor- 
SeodoB d» qncHa cipreuiene il nfétiice alle acpohma di I«rtaio a Oialiano 
dt'KuUoi, udii lagrtaba diSan LoitiM 
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9 quale depende e l'opia.6 il mastro. Cosi inlbriualami 
» prima destramente ch& aoimo fosse in ciò quel di Saa 
)) Santità; chè, ritrovatolo lontano da questo, non mi sa- 
>• rf.bìm parso expedionle ili tentarlo; siccome, in contrario, 
i: risrlilicato della sua buona dtspositione ; condussi il prè- 
» fato mcsscr Hieronymo alli piedi di Sua Beatitudine, di- 

> cendnlechfi la Signoria Vostra, per lui mandavaml a dir 

> come, astretta dal troppo suo debito, non polca mancate 
» di non procnrar il compimento di questa sepoltura con 
X l'alalo di Lei, senza il quale sapca non se ne potere ve- 
x^dere buon fine; cosi commetleami che prima si facesse capo 
gg co» quella, uè con Miobelangiolo si venisse ad akuna re- 
M salatione at noa aeoondo il parere et giuditio di Sua San- 
M UUb: essendo prima stato informalo da diversi, e dal Be- 
li verendisBimo Salviati tra gii altri, che resolulauieole 

> l'aoifflo det Vapa era che la sepolluca si facesse; e. ben- 
»iAè beane bavóse bevala altro dissegno in capo di eec- 
a ^hni delle ojwto foli» ia Firenze per onesta sepolUira. 
X che pert- 11 Papa svaniava molto da qnello, e tanto, che 
s queste opere non si poteano punto accomodare alle sne : 
» siccome invero retrovai cooformarsi molto la resposta di 
n Sua Beatitndine alla prima Information mia ; dicendo che 
» la Signoria Vostra faceva benissimo di sollecilarla : alla 
u quale sollicitudinc Sua Sanltlà non manchcretibe di por- 
» gere tutto l' aiuto suo. E raggionalo del modo del trattare 
)> questo appuntamento con Michelangelo, fu resoluto di 
X belo venir qua; e dw inCratanlo la Signoria Vostra man- 
» dassl una prosata di iwinpiwsrlarla quale pacerlami slease 
n co6l bene in persona di messer Hieronymo come mìa, ac- 
X ciò che l' uno in absenza dell' altro potesse sopplir al bi- 
» sogno, conducendosi costui qua. E perché la Si|,'uorÌ3 Yo- 
» slra cognosce benissimo tutto quel che si può cognoscere 
» in questo caso^ sopra il quale penso anco che mcsscr Ilie- 
X ronymo le ne abbia dello a bastanza, non le ne dirò altro. 

p Omitsit altìi eie. 

B Soma, alli iiij di dicembre 1S31. » 
1531, 29 dicembre. (knUtis oltif • « Con le ledere de xr 
X bel4>i il mandalo popca il bllo della sepoitara , il quale si 
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» nserÀ secondo il bisogno. Michelangelo ullimameDte ha 
» fotta inslanza grande di volere per ogni modo venire k 
» Roma a trattar esso medesimo il caso aao. Il Papa non 
» s'è ancora resolalo di dargli licenxa; ma Tolendo quel ve- 
» nire, sarà finalmente Sua Santità sfonaia a coalenlarsene. 
» OmUtU alHt. 

» Roma, alll xiii di dicembre 1S81. u 
[Àrchioio dello, CwUggio detto.) 

Va a Pirense. 

1839 , 39 aprile. Parte da Roma alla volta di Firenze, 
per ordine di papa Clemente. Ciò si deduce dalla lellera di 
Michelangiolo pubblicala prima dal Ciampi, e nuovamenle 
da noi, noli;! qunic, parinndosi, sul principio, del nuovo 
contrailo, stipulalo alla presenza di Sua Santità medeei- 
ma (il quale abbiamo vedalo esser de' 20 apiile 1332), dice 
efae egli non potè Ircv&rsì presente a quella conveniione, 
perchè mandtmmi Vi di medeiimo CUmenlt a Firmtt. 

Teno coniratlo per la tepottara di Giulio II. 

— 29 aprile. In questo stesso giorno appunto fu fatta 
nuova convenzione tra Michelangiolo Buonarroti e messer 
Giovan Maria Della Porla, modenese, oratore presso Sua San- 
tità per ildaca d'Urbino, e Girolamo Stacco! i d'Urt>ino, pro- 
curatori del detto duca, per tirare a fine laaepoltnra di -papa 
Giulio IL Verremo qni'rìportando manò a mano alcune let- 
tere del detto G. U. Della Porla risgnardanti alla materia 
della sepoltura di papa Giulio. 

— 29 aprile. Omissis aliti, o Roggi spero che sì farà 
M il contraile della nova sepoltura per la Santa Memoria 
B di Giulio; e fatto, n'avisarò la Signoria Vostra illustrissi- 
> ma; alla quale baso le mani ec. 

V OmUiis aliis. 

» Roma, alli xiix d' aprile 1532. u 
[Àrdiiviù detto, (Aleggio detto.) 

— 30 aprile. « Herì, a lande di Dio, in conspello di 
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u Nostro Signore, la cui Sanlìlà noa si potrebbe dire quanto 
» la sia venula bene, Tacessemo il conlrallo di far la nova 
u sepollura con Michelangiolo, prescnli gli reverenti i^tiìmi 
B Manloa e Monte et la sii^nora Fclirc; li qnnli lianno pro- 
N messo che la Signoria Vostra ratiliclicrà fra dui musi detto 
B contratto, il quale è di sorte che satisfà a tutta Roma, che 
jt dk molla lande a Vostra Signoria della cura che se d' ha 
a preso. Ha proraesBO Hichelangiolo, i) quale ha mostrato 
» portare quel degno rispetto a Vostra Signoria cbe se gli 
» conviene, di farve un dissalano per mandarlo. Tra l'allrs 
» cose a che 1' ho Tallo ob1ii;arc, ho voluto che sia tenuto di 
» darne sei statue delle maggiori finile lutte di mano sua; 
» che quotile sole varano un mondo, perchè sarano incom- 
n parabilì. Il re^lo facria fare da rhl lui vorà, purché sia 
li sotlo la cura et dj5cipliiia sua. li N'ostro Signore ha con- 
» tentato che '1 possa venire dua volte l'anno a lavorare e 
■». revedere quel che al trai larà dua mesi la volta, et sia finita 
» in tre anni, e posta dove si deliberar^, a tnlla soa spesa. 
» Non sì potendo mettere In San Pietro, come non si pnò, 
» ad ognuno parebe conveoientissimo, che si mettesse in 
» San Pietro in Vincola, come loco proprio delta casa che 

> fii il titolo di Xiato ancora, e la chiesia Tabricala da Gin- 
X Ho, che vi condusse gli frati che vi siano : pur ho dello 
» di scriverne a Vostra Signoria per saperne la volonlade sua. 
B Al Popolo sarebbe stala bene, come in loco più Trequen- 
j) tato; ma non v'è loco capace nè lumi al proposilo, se- 
>'condo Michelangelo: il qnale mollo si raccomanda a Vo- 

> sin Signoria ; alla quale baso la'mano ec. ' 

a In Roma, all' ultimo d' aprile 11132. b 
[Arthivio detto, Carteggio dello.) 

1S32, to maggio. Omiuis alita, ii Qui alligala sarà ancora 
9 la copia del contralto Tatto con Michelangelo, il quale non 
B potè fare il dissegno prima ch'el partesse, essendo neces- 
B sario' eh' et riveda prima le statue di Roma cbe furo se- 
» putte dall' inondation del fiume, e quelle di Fircnjcc an- 
B cera, per saperle tanto meglio accomodare; ma che in 
9 questo settembre se ne verà senza fallo qua a dar prlncl- 
» pio all'opra di man sua, e dare ordine a quel che si ha 
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B da fora per man d' allrui : il che promelle mollo di boDa 
■ voglia; e chi cognosce ì modi soi, n'afferma promederlo 
u con deliberala animo di farlo con effetto, pualo non menp 
» dalla propria gloria sna, cho dalla obligalìope: laiUo che 
1» 88 la Signoria Vostra vorrà accarezzarla, che sarà per hr. 
a mollo {HÙ di qoel che ha promesso. II feci aesicurare che 
» la Signorìa Vostra l' honorarcbite sempre per le singulare 
a sae virtudi, alle quali chiamarcbcsc anco clernamenle 
» oblìgato, occupandosi in parie ad honorurc la Santissima 
a Uemoria di quel che in vita baveva bonorato lui. Et 
» parlatogli piH io stesso in conformitade, per adesso pare- 
li riami che appresso la ratiBcation del oontratlo la Signoria 
n Vostra gli scrivesse un verso di raao sua, laudandolo d'es- 
M sersi resolato d'attendere a questa sepoltura, e exoriarlo 
» a condurla a One, con qoelle bone parole che sì conven-* 
» gono; imperò ch'el mi vien detto che qveslo homo si viria 
> talmente ad indolcirse col cognoscere .questo buono animo 
• dì Vostra Signoria, che sarebbe per far miracoli. 
» OmUiit aiiii ec. 



1332, giugno. Omissis aliis. x. Bisogna cbc la Signoria 
v Vostra mandi la ratiticalion del contrailo di Micbelaogielo, 
» senza il quale elio non si metterebbe a dar ordine di fare 

> nulla. E bisogna anco che la Santità Vostra mi commetta 
■ eh' io sii col Papa, e che in nome suo la sapplichi «t de- 
* gai di darne aiuto che si veggano gli fatti della Cappella 

> di Giulio, che tulla Boma crida che sia stata male menata et 
u usurpala da particulari senza alcuna colpa del papa, se- 
» condo che si dice. Sa la Signoria Vostra sfurzarommi per 
» onor di Dio a dì lei di farvi quel poco ben cb' io potrò con 
» la diligenza mia. ;> 

— 10 giugno, u Illuslrissimo Signor mio singolare. Con 
» la lettera di Vostra Signoria Illustrissima de'.cinqu e babbi 
!• anco la ratificatione del conlratto con Uicbelangelo , la 
» qaale diedi a Nostro Signore, essendo Sna Su^tà stata 
s quella che me d* havava sollicitalo, el saplicandola a vo~ 
» lere dare a Michelangelo quella commodifàpromessa dive- 
D nirequaadare principio all'opra. Dissemi come daMiche- 
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n langelo era siala gravala a dupplicargli le maestranze nel- 
j> l'opre di Firenze per guadagnar tanlo più di tempo da 
» firmarsi in Roma a questa impresa, per la quale pensava 
» oke finaarerin (ulto il Terno: il ehe Sna BeaUtodine disse 
» bavere fitlo Tolintieri non meno per satiafare Vostra 81- 
» gnorift che Ini. El rag^iooatoj^i del desiderio di Voelra Si- 
» gnnia ehe la sepallnra si poussa pinUosto nel Poptdo,- 

■ non n potendo porre in San Peiro; confirmA andi'ella il 
* medesimo pensiero dì Vostra Signoria, che vi sarebe stata 
» benissimo per la frcqnenza del popolo ; ma sìcome altre 

> volte n'era stato parlalo e con Michelangelo medesimo in 

> presenza di Sua Santilà nel yiorno del conlralto, la chiesa 
» del Popolo non faavea nè lumi nè loco alto a questa opra, 
s et ancora io ero in questo medesimo desiderio ; ma Hiche- 
B langelo vi fa a vederla, et disse non si potere accomodare 
» allrovi' ehe a S. P. in Tjncnla, contentandose però Nostro 

> Signore sicome si conlenl6, che l'altare delle Cathene si 

■ levasse et sì trasportasse all' altare maggiore. 

OmisiU olt'ff ec. 

« In Roma, alli iix zugno del xixiL » 
(Àrdiwio detto, Carlci/gio ilello.) 

Soldo di pagamento di una procura ec. 

1533, S SGltombrc. u Ricordo come adi cinque di sel- 
n Icmbre ebbe da me ser RalTaello da Ripa sessanta gros- 

■ soni, per fine del pagamento per aver procnrato per me 
» per conio det podere eh' i* comprai da Piero Tedaldi. * * 

Salario all'Urbiao. 

— 12 settembre. « Ricordo come oggi adi dodici di sel- 
» tcmbre ho dato a Urbino che sta meco, per conto di suo 
» salario, grossoni quaranta : addi 12 di settembre 1033. a * 

< * FavoiilDCi d>l (ignor Aiuii, come lopra. 
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Parla a Clemtitte VII a San MirAato. 

1033, 22 seltembre. a Nel mille cinquecento Irentatrè. 
B Ricordo come oggi a di 22 di seKembrc che andai aSatrto 
B Minialo al Tedesco a parlare a papa Clemente ehe «n- 
■ dava a Niua; e in tal di mi lasciò frale Sebastiano del 
» Pioml» nn ano- cavallo. » ' 

MùTtt di Clemente VII. 

1834, 23 sellerahre. Muore Clemente VII; per il che 
Hichelangiolo sospende i lavori per S.in Lorenzo. ( Vasari , 
pag. 216.) 

Etelio pl^(o^^, sciiìlore e nrchileìta del paiano Vaiicano. 

1S33, 1" jieHGrabrc. lìrcvc di pa])a Paolo III, col qnale 
elegge Michelangioto a supremo archilello, scullore e pittore 
del palazzo apostolico, e lo aggrega Ira' suoi famigliari, con 
latti gli onori, le prerogative e le grazie eo. delle qnall go- 
dono essi suoi famigliari. Olire ciò, per rimunerarlo della 
pittura del Giudizio finale, avendo il papa promesso all' ar- 
tisla l'entrala e rendila annua a vila di 1200 scudi d'oro; 
it pontefice, onde il già comincitiio lavoro conllnuasse e con- 
ducesse a fine, gli concede, in foi-ia del presente breve, il 
passo del Po presso Piacenza, il quale stava a rapprcsenlare 
uoa parte della delta entrala promessagli, cioè 600 scudi 
d' oro, che tanto soleva essere l' annua rendila di detto pas- 
so;, e i rimanenti 600 scodi promette darglieli in contanti. 
— Questo breve fa pubblicalo dal Uoreni, a boce ii della 
SUB PrelàÌEioDe all' Idea drila perfnUme detto pUlurd del 
Frearl, Irad. da AnUm JHòrfn Salviat; Firenze, 1809, !n~8. 
(Vedi Vasari, pag. 319, nota 2,' e anche all' anno 1838, 
8 di maggio.) 

t FivoiUom dal lignor G. Aiml , eaou upn. 
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Tetta di etra; botto di una Santa Caterina. 

1831^ 7 «Uembre. Il Vasari, eoa lettera scrilta da Fi- 
renze, accompagna a Pietro Aretino il dono di una (està di 
oera e di nn diiegno o boxEO di nna Santa Caterina, di mano 
del Bnonarroti. {Lettere pUlorieke, voi. UI, n" 88.) , 

Bitegna e modello di una laUen d' argento per U duca di BrUao. 

1537, 4 loglio. Lettera di Girolamo Slaccoli at dnca 

d'Urbino. 

> IIIT* signor mio. In respoBla de nna de V, S. de'vlB- 

> li dne ità passalo, gli dico che più mesi essere finito il 
» modello de la saliera de rilievo, e principato de argenta 

> aicnne grampo de animali, dove se ha a passare il vaso 
n de la saliera, et a torno dì esso vaso cì va ceri! Testoni 

■ COR alcune mascare, et i' iiel coperchio una li:,'ura de ri- 

I lieve (atta, con alcuni altri fogliami, seconilo Michelagnolo 

■ ordÌn6 et secondo appare nel modello finita detto de so- 
» pra. Vedendo che questa hi (àie) spesa de altro cbe otto 
» 0 dieci dncali de manifaltara; et andandoci pid somma 

■ che questa, non ho voluto andar piti inanci senza sap- 
» pnta e lieenUa di V. S. Però gli dico che qui ci è argento 

> che basterà per questo effetto, e quando ne mancasse 
s qnalro o sei once, io ne provederò. De manìrattura de la 
» delta saliera li maestri che antichamente hanno servilo il 

II signor vostro padre, domandano de manif;iUura di essa, 
B trenta scudi , et dodici ducati de oro porlagalesi per Jo- 
D rada , de li qualli , bavendone la valnla, se trovarano de 
» qua ; et dimandano un lercio de oncia de callo per libra 
« de argento; che questo importa poce^ La 6. V. I. intende 
» mo il tulio circa il ceso de la saliera. 

■ Alla parte del sngilello piccolo la S. V. Illma mi ha 
» Berillo voler che si faccia de oro, et io per diverse mìe 
tumtt, ■■Iwrt, awM U MI.— 18. 33 
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V lellere lio scritlo a quella che costoro lo farranno picolo , 
» e che in foggia de odo anello eh' el polrà comparire ec 
» Da Roma, li 4 di luglio del 37. 

» Servilor Jb: Stigcoli». » 
(B. Archivio di Stato in Fireiue. Carftggiv ((ri duchi di 
Urbino; Alza CXXXIV.) 

Giudizio finale. 

1037, 15 sellembre. Pietro Aretino, in una lettera da 
Venezia a Hichelangiolo, descrive una stupenda invenzione 
del Gindiiio finale, secondo ch'egli colla sna mente avea 
immaginalo che si dovesse rappresentare questo soggelto. E 
perebè in qaesla terrìbile poena «gUeeppei me^io del Buo- 
narroti, raiqiresentare la sublime Idea oaltoUea, giova rife- 
rirne le sue parole medesime: « .— Io sento che con il fine 
» dell'universo che al presente dipingete, pensale di supe- 
u rare il principio del mondo,' che già dipingeste; acciò 
n che le vostre pitture, vinte dalle pitturo slesse, vi diano 
» il trionfo di voi medesimo. Or chi (non si) spaventerebbe 
n nel porre il pennello nel terribile soggeltoT Io veggo in 
n mezzo delle turbe 1' Anticristo, con una sembianza solo 
I pensata da voi. Veggo lo spavento nella fronte dei viventi; 
■» veggo i segni ohe di epegnersi fa il sole, la Iona e le slel- 
» le; veggo qgaai esalar lo spìrito si fìu»(S aU'ar]9, alla 
■ terra ed all' acqna ; veggo là in disparte la Natura ester- 
» refatta, sterilmente raccolta nella saa età decrepila; veggo 
» il Tempo asciutto e Irenianle, che, per esser giunto al 
B suo lermine, sieda sopra un tronco secco ; e mentre sento 
n dalle trombe degli Angeli scuotere i cuori di tulli i pelli, 

> veggo la Vita e la Morte oppresse da spaventosa confu- 
» sione ; perchè quella s' affatica di rilevare i morti, c quc- 
» sta si provvede di abbattere i vivi. Ve^o la Speranza e 
x la Disperazione che guidano ]e schiere dei buoni e gli 
» stuoli dei re|; veggq il teatro delle navole celorìte di 

> r^gi che escono dai purì fmcbi del cido» ani quali tra 

* itlndt liti ntlta dtQi sudeilmi uppelb SUtiiu, don Xidtliogiido 
<wn« dirmi* li (^caiWit.- 



E DELUi OPEU w a. vnoUBMm. 



387 



» le sae milizis ai è porto a ledere Cristo, einlo di splen- 
» dori e di terrori. Veggo rifulgergli la feccia, e seinlil- 
» lanJo fiamme di lume giocoodo e terribile, empie i ben 
» nati di allegrezza, ed i mai nati di paora. Intanto veggo 
» i ministri dell'abisso, i quali con orrido aspallo, con glo- 
a ria dei martiri e de' santi, Bcherniscono Cesare e ì;1ì Ales- 
a Hndri, che altro è l'aver vinto sè stesso, cbe il mondo. 
» Veggo la Fama con le sue corone e con le sue palme sotto 
» i piedi, gittata là fra le mote de' suoi carri ; ed in ultimo 
» reggo nscir dalla bocca iti Figliai* di Dio la'gcan aen- 
1» tenia. Io U -ngfto in fonaa di due sbidi» mo di adnle e 
» r altro di dannarne ; e del vederli volar ^om, acato il 
» fnror suo urtare nella macchina elementale, e con tre- 
s mendi tuoni disfarla e risolverla. Veggo i lumi del Par»* 
» diso e le fornaci dell' abisso che divìdono le tenebre ca- 

> dille sopra il vòlto dell'aere; talché il pensiero che mi 
» repprcsenla l' imagine della rovina del novissime die, mi 
» dice: So si trema e teme nel contemplare l'opera del 
» Buonarroti, come si tremerà e temerà quando vedremo 

> giudicarci da chi ei dee giudicare? elD> > (£eUcr> fiUori- 

A qoeslB lelliwa il Boonarroli fee* quella riqioefa ebe 
ai legge parimente nelle Piltoriehe (II, n° i), sema data, 
della quale pure imporla trascrivere il passo seguente: « ....Io, 

> nel rioereie della vostra lettera, ho avuto allegrezza e do- 
B lore insieme. Sonmi mollo rallegralo per venir da voi che 
» siete unico. di virtù al mondo; e anco mi sono assai doln- 

> to, perchè avendo compita gran parte dell'istoria, non 
» posao mettere io opera la vostra inaiagiDauone: la quale 
» è al EaUe, cbe bo il £ del Giudizio foMe alalo, e voi fave- 
» ste vedalo ia ptaaeiuia. Io panda vorirejiOB tefignrereb' 
» beio meglio, a 

Mmlelh di ceri, di ur\ camallo. 

1937, 12 ollobre. Lettera del duca d' Urbino a Giovan 
Maria Della Posta suo oratore a Roma. 

<< Mag." DiUtìU.'' notler. Harlano vedalo goellocavallo 
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» digellochcsì havcle mandato; il qaale per parercfche sia 
* vennlo mal gettalo, pensiamo che servirà non mollo bene 
» a quello efletlo per il qaale è sialo domandalo, et che me- 
» glio saria bavere, se si potesse, quello di cera fallo di 
» mano di Hichelangnoto. Però inlenderele se si può have- 
> re ; e polendosi, vederele di haverlo con quei modi che 
» sapete che bisognano de tenere; e havendolo, ne lo ren- 
» derete. 

» Di Pesaro, li ui di ottobre lunHxm. » 
(Archivio Odetto, Carteggio detto.) 

1S37, itdicembre. Anton Maria Picotdomìni, come erede 
di papa Pio III, cede a Paolo di Oliviero de' Paociatichi da 
Pistoia ogni diritto e ragione che aveva contro Hichelan- 
giolo Baonarroti, il quale era rimasto debitore di cento scadi 
ad esso Piccolomini, non avendo lavoralo delle quindici sla~ 
ine stategli allogate per la cappella Ficcolominea nel Duomo 
di Siena, ebe per la somma dì dagenlo scudi dei trecento 
che gli erano stati pagali. ( Vedi i citati Documenit per la tlo~ 
ria dell' arie tenete, ec., tomo III, pag. 2S.) 

Da qneato docamealo adunque apparirebbe ebe Uiche- 
langiolo quallro sole delle IS staine avesse già compite; per- 
chè in esso si dice che de' trecento acndt pagatigli per tale 
effetto, dugenlo se gli dovevano per nitrellanlo lavoro già 
fello. Nella cappella Piccolomìnea ora si veggono cìnigue Sta- 
ine, cioè nn San Francesco, un San Iacopo, un San Pio ed 
OD San Gregorio, poste nelle nicchie laterali, e aaa Madonna 
col pnilo che è nel colmo dell'aliare. Si veggono ancora dne 
Angioletti che snonano le trombe. Ma tranne quella del San 
Francesco, che certamente è goella già cominciala 3al Tor- 
rì^iano, e finita da Hiofaelangiolo, le altre, per quanto si.può 
vedere, essendo poste in alto e a cattivo Inms, non ci pare 
che possano esaere del Buonarroti, essendo di molto distanti 
e dalla maniera e dall' eccellenza sua. 

Giudiùa finale, 

— 18 dicembre. Breve di papa Paolo III a favore di Mi- 
chelangiolo, per cagione della pittura della Sistina e della 
sepoltura di' papa Giulio. 
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Pano del Po. 

IBSS, 9 maggio. Guido Ascanio Sforza, cardinale a ca- 
mariingo di Santa Chiesa, scrive a Michclangiolo, che avendo 
vedalo il Breve col qnale papa Paolo III concede ad esso Mi- 
ebelangiolorenlraU proveniente da an passo del Po, ha ordi- 
nato che il detto Brera del papa sia registrato ner libri della 
Camera Aposlolica, e ohe esso Micfaelangiolo,o sao procarato- 
re, sia ^sso nel possesso di dello passo del Po. Anche qae- 
sta lettera è stampata dal Horeni, nella Prel^iione alla ci- 
tala operetta del Freart, pag. xni e xniL 

GiudUio finale. ■ 

1S40, aitimi dì novembre. Michelangioto ringrazia Nic- 
colò Marlellì di un suo sonetto mandatogli sul suo Giudizio, 
accompn linaio da una lettera, dove iili dà lodi estreme, dalle 
quali il Buonarroti si scusa. L'anno e il mese di questa let- 
Icra è desunio dalla lettera missiva di Niccolò Martelli, data 
da Fireuze a' 4 dicembre ISJO, alla quale questa di Miche- 
langioto fu da risposta. Vedasi il primo libro delle Lettere di 
Niccoli Marlelli (in Firenze, 1346, tn-S], dove è stampala an- 
che quella del Buonarroti, riprodotta poi nelle Lettere piUo- 
riehe, lomo VI, ti° 21 

Sepoltura di papa Giulia IL 

' 1841, 33 di novembre. Il cardinale Asoanio Parisani 
scrive al duca d' Urbino, conibrlandolo a «mtenlarai che la- 
eepoltara di papa Giulio si possa dare a finire ad altri mae- 
stri, coll'assistenia però e coi disegni di Hiohelàngiolo. (fltor- 
«ols ornuUm, lomo VIj e Gaye, II, 900.) 

Si uopn lù pittura dei Gludlafo finale. 



— 35 dicembre. Scopre il giorno di Natale la pillnr'a 
delGiadizio, dopo olt'anni di lavoro. (Vasari, pag. 221.) 
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Sepoltura di papa Giulio IL 

iSi2, 6 marzo. Lettera del duca d' Urbino a Michelati- 
giolo, intorno alla sepollara di papa Giulio. (Gaye, II, 289.) 
Cappella Pmlina. ~ SepoUitni <H (HuUo IL 

— taglio. Uichelangiolo BaoBUroU Bup|dioa «- papa 
Paolo lU, per conto ddia Bepoltnn A papa Giulio, l&tse, 
II, 297.) 

S^hm di papa eitdio IL 

— 20 agosto. Nnova ed oltima convenzione tra Miche- 
langìolo Buonarroti e Girolamo Tiranno, oratore del duca 
d'Urbino, intorno alla sepoltura di papa Giulio. (Gaye, II, 301.) 

— Evasi già comincialo a meller in o|)cra la sepoltura 
di papa Giulio in Sao Pietro iii Vinculis. [Gaye, Illy 303.) 

— 24 ottobre. « Copia della resposla del signor duca 
» d' Urbino al vescovo di Sinìgaglia. 

K Dal i^eurulario di V. S. ho bavuta la lettera sua con I3 
» forma clcllu inslrumcnlo che adimanda il fiuonaraoti. E 
» perchè 1' animo mio non è slato mai di fare più di quel 
» ch'io dissi a lei, che fu molto difTerente da questo; pa- 
» rcndomi di non polcr ne dover far altrimenti, non apar- 
» tenendo la cosa a me, so non per qnei respetli ch'ella 
u apartiene, e credendomi che Sna Santità considerato que- 
» 8to, habia a restare mollo ben salisiìitla che io habbia vo- 
)> lato e sia per fare qnel che bonestamenle devo e posso-, 
x risolvomi di non fare quella ratificazione, e, per tor briga 
» a.V. S., do £>r scrivere io medesimo a Roma quel cha' 
» m' occorre intorno a ciò. Però gii rimando detto suo se- 
» crelario, havendoli restituito detta forma de instrumenlo: 
» ente le raccomando. Di Sinigaglia,al]i ixiiii di olobre 1uì2.m 
{Archivio dotto, Carleggio dello.) 

— 11 novembre. Lederà del duca d' Urbino a Girolamo 
Tiranno, oratore a Roma. 

« Uagniptx diUelUiime mtter. Monsignor di Sinìgaglia, 
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s alli d( passati, ne mandò il secrelario sno con una lettera 
» scrittale dal Rov»" Farnese, molto calda, perchè procn- 
» rasse cavar da noi la ralificatione do quello inslrumenlo 
j) che (u ratto in Uoroa tra voi e Michelagnolo, e con la forma 
Il della ralification che questo adìmandava, mollo dìITerentc 
» dalla conclasion che noi facessimo col dello mons. di Sini- 
» gaglia : al quale stando in qae' rispetti clic piA Tolte se 
n son ragionali, respondessimo del modo che intenderete 
n per la incluse copia ; et in un medesimo tempo Ikcessimo 
B ordinar a Hieronimo Genga che se preparasse per venire 
» a Roau, resohill <le aramtarlo ad ogni modo per (pesta 
* eansa, e hgbbiamolo ftitlo soprassedere, credendo oh« die- 
» Ito la detta nostra risposta al vescovo, ve ne dovesse es- 
» ser partalo: e perè aspettavamo de inlendere quello che 
» se ne fosse detto, per aver taalo più lume di quel eh' egli 
n bavesse a fare. E perchè non ne habbiamo inteso altro, 
« mtD lo mandiamo ancora, Bè pensiamo di mandarlo tlttì- 
» mente, se allro bob «erA dello a voi o serìtio a ori di qn»- 
« sia oosa. Però ne seralfl arerlito i e parlandoTeeeoe, pi- 
« gliarete tempo e arfaarele ; in lai caso lo manderemo 
» auMiUo etc. Di Orbino, alti n di Borembre HOxui. > {Ar- 
thfyiio eatinOe HSlalo jn Fimu», Carteggio dgt dmhitPOr- 
Mw, filta GLXI.) 



ÌHiegtw d( ma upoUura ptr Cecchino Bracci. 



1514, gennaio. Michelangiolo fa il disegno di un onetto 
sepolcro di marmo per quel Cecchino Bracci, morto a Roma 
di 16 anni, l' S gennaio di dello anno, celebrato e piaulo, 
Ira gli altri, da Michelangiolo stesso, con un' infinità di ver- 
si. Questa particolarilà si ritrae da usa lettera di Luigi Del 
BicGÌo a Donato Giannotli, scrilta da Roma il 13 di detto 
atese ed anno, la qnale si legge stampata a pag. 383 del 
ToL II ddle Opera di esso GiaBnetti, edizione Lt Hou- 
nier, iSttO. 
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S" ammala in Slama. 



1544, gingilo. UichelBDgiolo-si ammala in Roma, ed è 
IraUennlo in propria caaa da Lidgi Del Riccio, minialro 
degli StTOZEi colft. (Gaye, II, 396.) 



]S4a, novembre. Pietro Areiioo, veduto lo schizzo intero 
di lìtilo il di del Giudizio finale, scrive da Veneiia ima lellera 
a Michelaogiolo, nella quale mordacemente Io biasima di 
afere espresso i suoi concelli con tanta licenza d' arte e con 
non meno empietà d' irreligione. ' £ non conlento di averlo 
ripreso in cià che spellava a questo soggetto, cOn arrontala 
ed arrogante malignità tocca delta sepoltura di papa Giutlo, 
accusandolo di mancata promessa, che vuol fargli credere 
essergli da molti allribuila per furto. (Gaye, III, 332-37.) — 
Sei rimaDenle, i molivi che desiarono tanta collera nel- 
l'Aretino, furono il non avere il Buonarroti potuto eseguire 
la invenzione del Giudizio nel modo da lui propostogli, e 
più, il non aver da Michelangiolo ottenuto il dono dei dise- 
gni dei quali avevagli fallo domanda con lettera dell'apri- 
le 154S, la quale leggesi al n* 44 del voi. UI delle Ptila- 
riche. 

Franeeieo I chiede qualche lavoro a Michelangiolo. 

1846, 8 febbraio. Francesco 1, re di Francia, scrivo da 
San Germano in Laye a Michelangiolo : gli esprime il de~ 
sidèrlo di aver qualche opera di sua mano : commetle al 
Primaticcio, esibilore di essa lettera, di prendere in conse- 
gna quello che di fallo Michelangiolo ha in pronto, facendosi 
pagare da lui : ma innanzi tutto vuole che egli si contenti 

* In DUI IcUcia del gcDuio del 46, la ilcno ArttioD icrìTca Enù Vico , 
clu itm iaUgliudo luo GincUiio, cbe per II p»ca rlipetu dilfé natartU 
nrgtgni, fufla piUim petHa metter Mldalagiitì» fin i btitnna. (Pilla- 
rith. UI, D> 57.) 



Gtudìtio Jlnols hiatimiUo dall' Aitlino. 



Jiijriizad bv Google 



B BELLE OPERE DI II. BCONARROTI. ^93 

obe il Prìmaticoio formi di gesso il Cristo della Minerva, e 
Ifoslra Donna detta delle febbre (la Pietà, ora in San Pietro], 
per ornarne due cappelle sue. — !/ orii^inale ili nuesla let- 
tera (;ra ])resso il taviilicr (Jlovambalisla Vicar, pittore (li 
Lilla, c si ha a slampa nel librello inlilolato: Alcune tneiw- 
rie di MicheUingioto Buonarroti, da' M»., putibiicaU per te 
luuie CardiruU-Bovi i Eoma, nella stamperia De-Boma- 
nis, 1823, iii-4, di pag. 10. 

InvUalo da Cosimo n tornare a Fireme. 

154t>, 2 ottobre. Il vescovo Tornabuoni scrive da Firenze 
a Francesco Loltini, segretario di Cosimo I, delle pratiche 
fatte e da lue perchè Michelangiolo tornasse in Firenze, Ira 
le quali la promessa di brio del Senato de' Quaranlollo ; pro- 
messa che il duca mederimo espresse anche a Benvennlo 
CellinE, incaricandolo della eosa medesima, com' ^1 rae- 
«nia nella propria Vita. (Gaye, II, SltS.) 

Creala arebiletlo di San Piilro. 

1947, 1° di i;eniiaio. Morto Anlonio da San Gallo, l'uincio 
di arL'b ilei Iure <li .San l'ìt^lro è <lalo a Michelangiolo, it quale 
ne fa un nuovo modello. (Vasari, pag. 229, 227.) Ebbe questo 
narìcocon breve di papa Paololll, nel quale si dice in sostanza 
che, oonsiderando come Hichelangiolo ha fatto l' ordine e il 
disegno di riduzione a miglior forma della fabbrica della ba- 
silica di San Pietro, ricnsala ogni merèedee premio offerto- 
gli, ma solo per amwdi Dio e per la riverenaa al principe 
d^li Apostoli; es» HietMlangiolo Tien weato a vila, e de- 
pntato commissario, prefetto, operaio e architetto di della 
fabbrica, con ampia facoltà di cambiarne a suo piacere il 
modello, la forma c la elruttura, e di licenziare e rimuo- 
vere i lavoranti e i sopra-slaoli alla medesima. — Fo pubbli- 
calo questo breve dal Bonanni, a pag. 77 e seg. della ssa 
Bigtoria templi vatìcani (Rom«, 1896, in-fol.), sopra una co- 
pia scritta in volgare avutane dall' abate Filippo BnonarroU. 



Diijrlizad by Google 



S9Ì PMSPeiTO GftOnOLOGIGO HBVUk TIM 



Haaoa dell' anno: ma esso ol ò dato Fea, neU' apuKtdò 
qui oppresso oilato. 

Dopo ciò, non sarà senza oartodU il riferire qnl la som- 
ma degli scudi spesi in qnell' opera dall'anno nel quale en* 
Irò capo architetto il Bnonarroli, sino a otto ansi dopo la 
sua morte. 

D.H«dÌgtnBjLQl5*7 «noigli 8ilim>Bgio)561, Duciti lSI,55i. 16, 

Digli g di nHggio 1551 lino iMO d'jpiile ISSÒ . . ~ 63,911. 8t 

Di'19 d'iprile 1555 lino l'fl di gingna 1561. ... - 106,115, 19. — — 
Da'edÌBÌugnol561sinoi'l)discltfii.b«157Ì . . . i47,778. 8J. 

Ottetti ui^se. M.— — 
(Fea, Tiolhie inloTuo a Raffaele Sanxio ed altri arlUli ec; Jlo- 
ma, 1B22, ìn-8, pag. 3S e 36.) 

Pam del Po barattaiogH eon una eaneelUila ii Bimtai. 

1S4T, 10 settembre. Nella morie di Pierluigi Fàrneso 
perde l'entrala del passo del Po gii datagli dal papa (vedi 
sopra agli anni 1S3S e 1538], e in cambio gtì è dala l'enktrtft 
di una cancelleria di Rimini. 

Commento dejVarcAi a un tonilto di Miehelangiolo.. 

1M9. lellDra di Hichelangiolo a Luca Martini, scritla 
da Roma, nella quale pnriii del commento Tallo dal Var- 
ebi al sonello di Ini, che incomincia: fion ha 1 ollimo artista 
almn concetto, stampalo in Firenze dal Torrentino nel dello 
anno. (Lettere pittoriche, tomo V, ii" 18.) 

Affreschi della eappella Paolina. 

ÌB40-8O. Ifichelangiolo finisce le due grandi storie di- 
pinte in fresco nei mnri laterali della cappella Paolina, nel- 
l'nna delle quali è ritratta, di figure maggiori del vivo, la Cro- 
cifissione di san Pietro, con una infinità di figure ; e nell'al- 
tra difaccia, la Conversione di san Paolo. Desumiamo questa 
data dal Vasari e dal Condivi, i qnali dicono che questi di- 
pinti furono finiti essendo Ini dì anni settanlacìnque. (Va- 
sarì, p^. 324, 238.) 
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MorU a Patìo III. e ma «poKiira. 

1549, 10 noverobce. Haore papa Paolo III, e il cardi- 
nalo Farnese suo nipote ordina fargli una sepoUara. (Va- 
sari, pag. 333.) 

Senitlo di mhelangtolo al Yatrf. 

1550, ranno. Michelanjiiolo compone un sonetto in lode 

del \a-s<iri che avevnio presenlato di un esemplare dc^e 
Vite, linile (Il stampare in quell'anno del mese di mano 
dal Torrenlino. ( \asari. pag. 236.) 

-Son Pietro in Monlorio. — San Giovami de'noroUM. — 
Sepolture di Paolo HI e di Giulio III. 

— 1» d'agosto. Michelangioìo scrive al Vasari circa al- 
l'opera della chiesa di San Pietro in Mootorio e ili San Gio- 
vanni de* Fiorentini, e alte sepolture di Paolo III e di Gia- 
llo II. Sol disegno della eblesa di San Giovanni de' Fioren- 
tini, vedi Tol. X, pag. 6, 7, ss, 34, del Vasari nostro. 

Cappella e lepollure Del Monte in San Pietro in Monlorio. 

— ì'S di ottobre. Lettera di Michclansiolo al Vasari so- 
pra la cappella e le sepolture della famiglia Dei Monte in 
San Pietro in Monlorio. (Vasari, 234, e seg.) 

Depoita di croce tiel Duomo di Firenu. 

— Allende a scolpire in marmo il Deposto di croce, oggi 
nel Duomo di Firenze. Questa data urnnologica si desumo e 
dalle parole dei suoi liìografi, e da qacile del Vigenero, che 
vide lavorare Miche la ngiolo in detto gruppo. (Vedi sopra la 
nota 3, a pag. 179.) 

FabMea di San Pietro. 

1881, a' primi di gennaio. Il papa tiene nna congrega- 
sìone dei flabbrìeieri e dei depntaU sopra la fobtoica di San 
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Pietro, dove interviene Micbelangiolo, che ribalte le accaso 
dategli inlomo ad essa. (Vasari, pag. 238.) 

Con^rmato BrekUtUo rft San Pietro in Ctidio lìl. 

18S2, 33 gennaio. Breve di papa Ginlìo III, scritto in 
Ialino, diretta a Micbelangiolo Buonarroti, col qnale, auten- 
ticando ciò cbe si contiene nel breve di papa Paolo IH, Mi- 
cbelangiolo é confermalo nell'ulUcio di architetto della fab- 
brica di San Pietro. — Fu pubblicalo dal Bonanni a pag. BO- 
SS della citala opera Templi vaUeani hUtoria, dall' originalo 
cb'è in casa Buonarroti. (Vasari, pag. S3II.) 

Sepoltura ili papa Giulio II. 

1BS3, 17 novembre. Annibal Caro scrive a niesser An- 
tonio Gallo in giusliBcazione del Buonarroti presso il duca 
d' Urbino, pei fatto della sepoltura di papa Giulio li. La col- 
pa, egli dice, del non aver Micbelangiolo tirato avanti quel- 
l'opera, è de'duécardinaliesecalori della medesima, e degli 
agenti ducali, cbe acconsentirono di i^i^Iì quietanza a di dis- 
obbligarlo, per compiacere a'doe pontefici Clemente e Pao- 
lo, i quali vollero che il Buonarroti facesse grandi lavori per 
loro. [LeUtr» piUnrieAe, tomo III, n* wi) 

Bota tuM fiifiiuoìa di Miehtlt piuteanla. 

ìSSi. l" di gennaio, a Sia noto corno oggi questo di prì- 
» mo di gennaio 1331, io Michel.ignolo Buonarroti ho (olio 
i> in casa per maritarla una figliuola di Micbcle pìzzicarolo 
u dal Macello de' Corvi, la quale ha nomo Vincenzia, con 
a questa condi/.ionc : che ii) capo ili quatlio anni, faccendo 
» buon porlameuli per l'anima e pel corpo, io sia tenuto a 
j> dargli di dota scudi cinquanta d' oro in oro ; e cosi pro- 
» metto quando la dota della io vegga gli sia sodala con 
n buone sicorlà; e per fede di ciò, io Hiehelagnotoho fatta 
» questa di mia propia mano. 

» Micbelagnolo Buonarroti in Roma. ■ ' 

' FavDtUaà dal lignor ÀUad, coma àopn. 
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Nateila di un nipote, 

uni, aprile. Gli n:isce un nipote, Gglinolo dì Lionardo sao 
nipote, chiamalo al ballcsiroo Ruonarroto. — Leltera di Ini 
al Vasari su ciò. (Vasari, pag. 2il.) 

Slimoìato a venìre.a Flreni.e. 

— 20 agoslo. Il Vasari stimola Hichelangiolo ad abban- 
danare la fàbbrica di San Pietro, e Irasrerlrai a Firenze a 
servire il duca Corimo. (£cUar« Pittoricke, tomo III, a* 18.) 

lettera e eonelta di Miekelùngiolo. 

105S. Lettera di HichelangioloalVasari.alIa quale unisce 
un sonetto per mostrare ch'egli non è rimbambito, come anda- 
vano vociferando i suor nemici. E dicendo il Vasari che al- 
lora il Buonarroti aveva 81 anno, se ne deduce che al la 
leltera come il sonetto (n Berillo nel detto anno. (Vasari , 
p^. 2B0.J 

Fendila di un ptao di terra. 

— 10 luglio. Hichelangiolo , per mezzo di Leonardo 
suo nipote e procnralore, vende un pezzo di terra posto in 
via Sangallo presso lo spedale di Bonifazio Lupi. (A. F. fiori, 
nelle. illustrazioni al Coadivi, Vita del BmnarroU, a fog. 91.) 

Innilatt a tornare a Fircnxt. — Sagrettia di San Lomuo, 
e icala della Libreria, 

— 28 settembre. Per mezzo del TribolD e del Vasari è 
invitato dal duca Cosimo a Firenze per dar compimento 
alla sagrestia ed alla scala della Libreria di San Lorenzo. — 
Soa leltera del 28 di settembre iS56 al Vasari, dove descri- 
vo il modo di fare detta scala. È da notare che questa let- 
tera sì trova ristampata anche nelle Pitlort che (tomo L n°5), 
ma con l' anno e il giorno scambiato in ISSO, IS settenUnre. 
(Vasari, pag. 282.) 
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Marte Selt Vtihiù. 

19S0. Lellera aflelluasìssima di Michelangiolo sopra la 
morie di Francesco d'Amadore di Castel Duratile, dello Ur- 
bino, suo servitore e crealo, sialo con lui 26 anai. (Vasari, 
pag. 240. } Quesla lettera deve essere alala acritta sicura- 
menle innanzi al gellembre del ISSA^ percbè in questo tempo 
HtcbetangiDlo era goveroBte'daiiB Antoaio Ftanzese lascia- 
togli dall' Urbino. 

Fugge da Borni nelle mmlagnt di Spicelo. 

— settembre. Accostandosi l' esercito spagnnolo, e non 
francese come per errore dice il Vasari, alle porte di Boina 
sotto la guida del Duca d'Alba, Michelangiolo fugge nelle 

• montagne di Spoleto. Lettera di lui al Vasari dei 18 di set- 
tembre del detto anno, nella quale parla della sua dimora 
in qnei luoghi. (Vasari, pag. 

Scrive alia vedova dell'Urbino. 

llItiT,28 marzo. Michelangiolo scrive alla Cornelia vedova 
di Urbino una lellera amocevolissima. (Vasari, pag. 24ltJ 

È toUteilato a tornare a Firme. 

— 8 ma^io. Avendo Miehelangìolo dato qualche spe- 
ranza di portarsi a FìrenEe per rivedere la patria e le cose 
sue, il duca Cosimo fu sollecito di scrivergli una amorevo- 
lissioui lettera per esortarlo e pregarlo a dare «ffeUo a que- 
sto 800 pensiero ; dichiarandogli cVegli mm lo graverà di 
alcuna sorte di fatica o fastidio, conoscendo il rispetto do- 
vuto cosi all'età come alla singolarità delle sne virtù. E il 
Vasari ripete le assicurazioni medesime in una lettera dello 
stesso giorno scritta appositamente a Michelangiolo per ac- 
oMHpagnere qtteHa dot dnoa. ^ay«, II, 4f6; e lnurt pit- 
- loriche, tomo Vili, n" Sf] 
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iaS7, ullimi (li maggio. Michelangiolo rispoode alla let- 
tera tanto del duca Cosimo quanto a quella del Vasari, scrit- 
tagli sotto il di K (li (IftMo inc'c ^c^li wprnl. Questa risposta 
6 quella dal Vasari sii;--." riimi l^it;i ni'lla Vita a pag. 
Che poi essa fosse si^rilla ili quello Iciiipo, risulla da allra 
lettera di esso Vasari al duca Cosimo, in data do' 30 mag- 
gio 1SS7, la qoale comincia con queste parole: ■ Michela- 
a g»oV» Swùnall davo fórse avw risposto a Vostra Eccel- 
■ l»za, «t wM aUk mìa cha par wdiw di quella BcrÌBÙ.U'& 
> naqdatD nnUogliio scritto, cba se che t CsttotioppOtSeBiUi 
a le sue olio o nove vera'»^ Uaodo a qafdliiM.». la lelleni 
B che at'& serilila, ec • (Gaye, U, 419-20.) 

Cappella de! Re in San Pieiro. 

— giugno. Descrive al Va^iiri e torreg^ìe l'errore coin- 
meSBo dal capomacsiro nella cuiilina della volta che co- 
priva la nicchia alla cappella dei ite in San l'ielro. (Vasari, 
pag. S81.) 

Si scaia di non poter andare a Firen%e. 

— 1° luglio. Scrive a Leonardo Buonarroti suo nipote 
Bcnaandosi di non poter venire a Fircuze a servire il duca, 
se prima non abbia condotto la fabbrica di San Pietro a ter- 
mine, cii'ella non pussa ei-ser cuai^la nù mutata dalla sua 
composiiioue, e lolija occasione ai ladri di rilornarvi e ru- 
bare, come solevano, e come ancora aspellano. {LeUerepU- 
loriehe, tomo VI, n° 10.) 

Bingratia U duca Coilmo X averlo cwrIoIo dal lonutn in Fìrenie. 

— aenslo. MiekelasKiolo «qriye al Vasari che ringrsr 
zia il «hioa Cosimo d' averlo assidBlo dal veeiie a Firenze. 
(Vaswi, f»B. fti)^ 

Esoflato a ventre a Fireme. 
ISSS, 6 giugno. Cosimo I scrive da Pisa a Itoma al car- 
dinale di Carpi, che se Michelaagiolo ritornasse a Firenze, 
egli lo abbraccerebbe e gli fer^be qqegU onori e benefizi 
che si convengono ai meriti della sua persona. (Gaye, UI, S.) 
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Modello detta O^oh di San Pieiro. 

1S58. Fa il modello della Cupola di San Pietro. — De- 
scrixlone dala dal Vasari di esso modello a [>ag.'2S3 e seg. 

Scala H San Xaransn, 

18S9, 18 febbraio (stile fior. IHHB). Sartoloromeo Am- 
mannali manda al doca Cosimo nn altro modella pei la 
scala del ricetto della Librerìa di San Lwenio, mandatogli 
di Roma da Uiclielangiolo. Prega il duca a rìaolvere ìntor* 
no a qnesto lavoro, e sogginnge che Micheisngiolo è opi- 
nione che il far quella scala di nn bel noce « sarebbe più 

■ approposito al palco, a'banchi et alla porla; e parrebbe 

■ agli occhi anche che essa ocupasse meno luogo che di 
» pietra, n Ha il daca risolvè, con rescrìllo del 22 febbraio 
dell' anno detto, che la scala si facesse di pietra. (Gaye, III, 
11-14.) 

Si tenta dal tornare a Firetae. 

— ? luglio. Giovanfrancesco Lodini sorire da Roma a 
Cosimo I, che quando per parie di Soa Eccellenia fece a 
Hichelangiolo la offerta di tornare a Firenze, egli pianse di 
tenerézza ; ma che non poteva accettarla per la sua grave 
età, e per essergli accrescinti, oltre il male della pietra, 
altri mali assai fastidiosi. [Gaye, III, 14, 18.) 

Chitia di San Giovanni de' Fiorentini. 

— 19 ottobre. Il Console e i Consiglieri della nazione 
fiorentina a Roma, avendo deliberato di tirare avanti la fàb- 
brica della loro cIHesa di San Giovanni in qnslla oiUà, di- 
cono di aver ricorso a UichelaiTgiolo peuhè ne fìicesse nn 
disegno. Pregano il duca a mandar lor^na sna lettera per 
il Buonarroti, in raccomandazione di quella impresa. (Gaye, 
in, 16, 17.) 

— 26 detto. Il duca Cosimo risponde alla nazione fio- 
rentina in Roma mandandogli la lettera richiestagli per Hi- 
chelangiolo. (Gaye, III, 17.) 
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1989, 1° novembre. Michelangiolo risponde al duca , che 
per servirlo, ba fallo più dischi della chiesa de' Fiorentini, 
e che la nazione ne ha scello uno che a lai Slesso pare il piCt 
onorevole; e che per qnanlo egli potrà, ti adopererà in 
qaella impresa. (Gaye, 111, 18.) 

— 10 novembre. La nazione -florentiot scrive ringra- 
sfamenti al dnca Onimo della lelien indirìizata a Uicbe- 
langiolo; 11 quale ha già posto mano a fkre asegnire piA nel- 
tamenle il sno disegno per la chiesa di San Giovanni 
de' Fiorentini. (Gaye, III, 19.) 

— 2 dicembre. La nazione fiorentina in Boma manda 
al dnca Cosimo il disegno fallo per la loro chiesa da Mi- 
dielangiolo, messo a pulito, perchè ne dica la sua opinione. 
{Gaye, III, 20.) 

— 22 dicembre. Il duca Cosimo scrive al Buonarroti di 
RTer vedalo il ano disegno .per la chiesa di San Giovanni 
de' FiorenlinI ; che lo approva, Io loda e lo ringrazia, nel 
mentre che gli raccomanda che v<^lìa assistere ed dilatare 
quell'opera. (Gaye, III, 22.) 

1H80, K marzo. Uichelangiolo scrìve al duca Cosimo che 
i depulatì sopra la fabbrica della chiesa di San Giovanni 
de' FiorenLini si sono risoluti di mandare a S. E. Tiberio. 
Calcagni, perché con i disegni eh' egli porla, il duca cono- 
scerà meglio che colla pianta quello che occorrerebbe di 
fare; e soggiunge ch'egli attenderà a detta fabbrica nel modo 
che saprà migUore. (Gaye. lU, aS; Vasari, pag. 263, 364.) 

SepoUura del marchete di Jlarignano. 

— Fa per Pio IV un disegno della sepoltura del Mar- 
chese di Marignanosao fratello, scolpita da Lione Lioni are- 
lino, per collocarsi nel Duomo di Milano. (Vasari, pag. 260.] 

Biugia di Porla Pia e oUre parie di Roma. 

Gli è commesso da papa Pio IV il disegno di Porla * 

Pia ; e poi anche qnello delle altre porte di Boma. (V a- 
sarl, pag. 2A3.) 

«• 
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Giovanni de'Me^à va a Roma. 

iiSWi mano. Il cardinale tìiovanDi Sgliuolo del duca 
Cosimo parte per Roma, ove dimora tre soli mesi. (Vasari, 
pag.m} 

BagteiiLper U gudi MialKlmgiola non liymi ptii a BIram, 

— 8 aprile. Il Vasari scrive da Roma al duca Cosimo. 
Dopo'BVSD dato an cenno della investitara del cardinalato di 
Giovanni, figliuolo di esso daca, racconta di essere andato a 
trovare il eoo gran MÌi:helaiigtolo; il quale non sapendo la 
sua venula, con quella tenerezza che suole ai vecchi rilro- 
vando i figliuoli inaspettata mente smarriti, qli si av.venlò al 
ralla oen mille baci* lacrimando- per dolcfiua. Dice ohe M»- 
ohelanf^OL^ duole di non potna'Oolleione', ceni asme 
è pronto .eoli' animo, essere ai oenni di, Saffi EceeUanzat. Pi- 
nnlmenle gli notifica che hanno, atteso insieme ai disegni 
del ponte a Santa Trinila, che vi hanno ragionato su assai, 
e die il Vasari stesso ne porterà memoria di. scritti e di di- 
segni- secondo l' animo di Michelangiolot cdle ntignre del 
stlO'pwUlegll. (Ga^, III, S«-^) Si ha dal aiclm- (M, 194} 
flfae alla ediflcasione di ano poote si mise-mano- oaL 1087. 

Onatfoera la oiuntone di Micb^ngiolo intorno al go- 
verno di Firenze e doUii disposizione sua verso il duca Cosimo 
mostrano alcuni doonmenli per i qnali si conosce ch'egli 
fosse piuttosto avverso a quel principe nel cominciare della 
sna. signoria. E sebbene Michelangiolo fn.'^c limi<ii> per n;i- 
tuva e nomo lontano dalle sèlle, dovea noudimcnu al pari 
d'«gni altro fiorentino amare la forma repubblicana, non quale 
la intendevano i più con (aula larghezi:a, ma come sotto Lo- 
renzo de' Medici e gli altri di casa sua era stata mantenuta. 
E questo suo amore alla repubblica non ebbe riguardo di 
man {restarlo, quando ìn Cosiioa d£' Ueditd-aì'Vedevano-pial- 
toslo ì modi del tiranno impasto alls patria ddla- piepotensa 
di Carlo V, che i portamenti del ciUadino eletto scapo dello 
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Sialo dalla libera volonl^ì ibll' ijDix'rsaU;. M.i allorctkè oo- 
minciò ad andar di giorno in giorno sempre più slabileodosì 
ed asBodandoBì la grudezza di Cosimo, e le sorli di Fireozet 
reseonnai vane latte lesperanie dei ftiornscìti, essere dalla 
volontà dei potentati feFmale; HicfaelaDgiolo si accomodò ai 
tempi: vidde che te condizioni di Firenze, piegandosi già 
gli animi alla novella signoria, eransi mutate, e che per 
benefìzio di lei Xo&M da desiderare che la dominazione de'Me- p-t"^- ^ 
dici durasse. Dipiù, per qael cambiamento che >iuolc ap- 
portare la eia, le malallio e l'amore ilclia quiete, Micholan- 
giolo nci,'li ultimi anni della sua ^ila mulù d'animo verso 
di Cosimo; e si può ben dire, che le carezze ed amorevo- 
leiM di quel duca ebbero parie grande a confermarlo in 
qnesta sna disposizione : tantoché gli si latebbe torlo a ere- / 
dare che le espressioni delle sue lettera al duca non fos- A. j • 
aero sincere, e che veramente non significassero l'animosno. ' 

Sa liUeniione dt ritirarti ilaJ{a fahhnna di San Pietro. 

1S60, 13 settembre. Il Buonarroti si maraviglia col cai- 
ilìnaledl Carpì come egli abbia polulodirea Francesco Dan- 
dini che la fabbrica di San Pietro non poteva andar peg- 
gio. « Ma perché [egli dice) forse il proprio interesse e la 
» mia grave vecehiezia mi possono ftcSnflnte ingannare ; 
» e cosi, contro l'intenzione mìa, tai danno e pregiudìzio 
> alla prefata fabbrica; io intendo (come prima potrò) do- 
* mandar licenza alla Santilà di Nostro Signore ; anzi, per 
>' avanzar lempo, voglio supplicare,comefo. Vostra Signoria 
>i illustrissima e reverendissima che sia conlenla dì litjc- 
« rarmi da iiue^ta niolesliii, nella quale per gli comanda- 
>. melili (ic |ja[jL. (■Hill' ella sa, volentieri sono sialo gralis 
u diciassette anni, n {Lellere pitloriche, lomo VI, num. il.) 

YUUa il dmu Contno aniIiKo a Bama. 

— novembre. Visita il duca Co^o andato a Bonu, dal 
qnale riceve medie careize; e gli è fatto grande onora anche 
(bl jiriDOlpo Francesco, cha -per reverenia a Mlcbelangiolo 
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gli parla con la berrefta in mano. — Il daca gli dice di aver 
trovato il modo di lavorare il porfido. Vedi Vasari, pag. 262, 
e anche voi. I, pag. W-100, di questa edizione. 

Bima di latra Satlifem. 

iWi, 8 aprile. Bartolommeo Ammnnnali manda da Fi- 
renie, con nna lettera, a HìchelaDglolo a Roma ud libro 
delle rime di Laura BalUferra sua moglie, impresse nel ISSO. 
(Gualandi, Mtmorie di BelU Artì, III, 38.} 

Intrighi di Nanni di Baccio Bigio. 

1662. Brighe di Nanni di Baccio Bigio per snccedere a 
Michelangiolo nel carico di architetto di San Pietro. (Vasari, 

pag. 266.) 

h fatto capo dell' Accademia del diseijno. 

1S63, 31 gennaio. Michelangiolo è eleilo secondo capo 
dell'Accademia del disegno, essendone primo capo il daca 
Cosimo. Lettera del Vasari da Firenie al duca a Pisa. (Ga- 
ye, HI, 83 , 83; Vasari, pag. 2SS.) 

Accademia del diseqno /uriucfii da Cosimo. 

. — 17 marzo. Il Vasari informa per lellera Michelan- 
giolo della fondaiione della Compagnia dell'arie dei disegno, 
falla da Cosimo I, con ordim', capitoli e privilegi; ed ha vo-' 
Inlo che dal corpo di quest'Arte si faccia nna scella de' pià 
eccellenti, che sE chiami Accademia, vinti per partilo dal 
corpo suddetto e coofermali da Sua Eccellenza. (LeUere pU- 
loridu, tomo III, nnm. 

MerU di Mididaugiolo, 

1S64, 18 febbraio (stile fior. 1863}. Muore Michelangio- 
' lo. (Vasari, pag. 269.) Gherardo Fidelistimi scrive da Soma 
a Cosimo I che in quella sera stessa era passalo a miglior- 
vita fficbelaogiolo Buonarroti. Lo stesso scrìve il giorno 
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dopo Averardo Serrislori ambasciatore del doca a Roma ; e 
aggiunge, che la morie sua fu per rembitiotu, DÌo6 per isflni- 
meato. [Gaye, lU, 126, 127.) 

EtequU lU Uiekttangtobi. 

lS6i, 2 ili marzo. Il Luogotenenle e gli nomini dell'Ac- 
caiicmia e Compagnia del disegno fanno peliiione al Duca 
Cosimo di potere onorare la memoria di Mìcheiangiolo con 
solenni esequie. {Esequie del divino Michelagnolo Buonar- 
roli ec; in Firenze, per i Giunli, 1364.) 

— 8 marzo. Il duca risponde da Pisa, e coalenta il 
desiderio dell'Accademia. {Esequie cilale.) 

~ Il marzo. Il medesimo duca Bcrive al Varchi, dando- 
gli la cura di fare l' orazione nell'esequie di Mlcbelangiolo. 
{Esequie cilale.) 

— 10 marzo. LeUera del segreLario Graziiai all' Accade- 
mia del diftgDo, alla quale fa noia la risoluzione del Gran- 
doca ii conlentarla nella sua pelizione. 

JI Mrpa di Mkhtlattglolo ifiw^ tu Fireme. 

— li marzo. Arriva in" Firenze il corpo df Hlchelan- 
^olo Irarngalo di Roma da Lionardo suo nipote. (Vasa- 
ri , pag. 290.) Le Memorie Fiorenline mss., cilale dal liaye 
(III, 133], pongono il 10, di venerdì, alle 20 ore. 

— 12 marzo. £ portalo a Santa Croce. (Gaye, IH, 133.) 

Tntporb) del corpo H Skhtlmgioto a Sonia Croce. 

— « E più, decta malina vinsano per fave 32 nere, che 
» qualunque omo descritto i su e nostri libri de' fralelli 
» non venissi questa sera a ore 24 a portare e onorare ÌI 
B corpo di Micelagnolo Buonaroti, venuto ì Firenze morto 
» e meso nella compagnia de la Asunia sotto le scalee dì 
» Santo Piero Magiore, venuto di Roma; e perchè u si- 
V mile omo non andaai a scaricarsi i Santa Croce dove h la 
» sua sepullnra, ne (enano conto ; e vinsano per partito che 
■ e' si dovesi torre 8 torcie, e ^tarlo a Santa Croce con 
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x tanti l[ Acadomici c allri desccUli; e quelli che nm \t- 
» piano non aveDdo lecila aciKa, s'inlendesì esere asentalo 
» per mesi sci ria il naslro cansorlio. E cosi decla sera Indi 
D compjirsann, spronili) di' in veiii a fare loro pigliare i ca- 
li laletto, c promularli ; lucti ubidirno, eccito dua con 1is;i- 
» lama scusa: ìl camarlingo, per aver la donna i sul parlo- 
» rire, to scrìvano maialo detta sua gamba; ma in iscambio 
• tbro compari de II omini Tertudioai, tanto che onorevole- 
» mente In compagnia del nostro Locotenenle, clie dietro a 
gg corpo vene COR dna sua torcte portate da sua omini; e le no- 
B sire S porlorno e primi nostri academici : e bealo si (enea 
e* qnelto che cotta mano poteva dare ainlo al calatelto: tanto 
» che si multipricò i numero, che i Santa Croce i coro non si 
B capriva (capiva); ne si potette, se non con sran sinistro con- 
» durlo i sagrestia; cquivi ismagliare la casa e aprilla e ve- 
» derla ; e vederne che li era lui ; cho Idio li dia riposo! » 
(Jl-ehtvfo (fella fiorentina Accademia delle Selle Arti. Libro del 
PrimdQore, segUato E, dall'anno IMS al 1871, a ,C9rte S 
tergo e S.) 

Stequie a Miehetmgiolo^ 

11(64, 16 marzo. « B adi 16 di mano si ragunorna Incti 
». li Academici in camera del sìgoore Locolenenle,.e con.- 
■ crosano dopo molli e molli ragionamenti, cho e' si do- 
« vesi fare uno esequie a Uicelaognelo, e de loro dovcsino 
» spendere, £ cosi confirmoruo e fecaso quatra homini 
» die avesino allarilà di potere fore da pe» loro quel tanto 
> che e' fiulna d' scordo , sema altri averi a sqpere . se ben 
V veniva loro; e a viva voce li confermorno, ed erano in 
a nomerò 24 ; e li omini forno questi : dna pilor e 2 senlto- 
» ri: e pilori, Agnolo di Cosimo allrimenti Bronzo, messer 
s Giorgio Vasari, Bartolomeo Amanali, messer Beavennto 
a Celini. E qualnn^ne de' nostri si soscrivesi i so bob acni- / 
B tura, c vanlasisi di dace qnrt tanto che a lui li pareva per 
B ìspendere : e la scriflnra reb&e tese e Eiooee (rficoNs) 
» LesBDiIro Alori. 

> E qnatro omini fra loro- ristrelli feeano uno provedi- 
» tore per questa opera foni loro eonsequante, e del 
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» tutto li ifetUino r atnrltà secondo i disegno loro. E qneslo 

> fta ZaFBobi di BerbM^o Lastricati sraltore. Maleradori del 
» camarlingo che éntro a soBcrìversi ■ (nmo btioUiU tu 6faR- 
fo.) {Archivio dello, Libro aletta, a VBtte « tergo.) 

166J, 9 niacpio. « Ancora febano gran raglODamento so- 
n r esequio di Micelagsblo Al glk comibcialo ifi Santo Lo- 
u nHo, e taglonaDttftMlita B )« Me chei^ imo a dipignere, 
a « no «tebdo a maoèt liì lemre Ib l«te m tabu a etedCD- 

> «a, npetandft l 'daMri da Sua feeeleiida, dotatro a voce 
» Tira attarità a M. Bert»» Amanati cbe Ini le levasi sopra 
» di sé; e fiotto l'esequio, non avendo pagato le tele levate, 
B che Sf.Barl'' reteni(a per insino nesia riborsnlo, e avendo 
» e danari da Sun Ecc1ent)!i, ne f^ìa snbìlo riborsato. E forno 
» i nnmerodi 21 con I.Qrnlonln coligli 'cnnlenlif. » {Archivio 
deir Accadfmia della, T.ib. delÉo, a carte ^S tergo.) 

— 29 giugno, e 14 luglio. « Ragnnornosi i signori Con- 
•» Soli in Ittoala siraswdiDaria ia eanrera del S. Locotenente 
» per fiutre e ntmetitdtttt R giotnb che b'sferi a Jan r«Be-- 
» qole, e dai<e fine a ogni cosa ; avendo MI» dtl 8M Eto»- 
» lesiaducati ccnto;eper solecilarelì artéfiet'cheiaToritVtinb 
!) e 'nnanirairli lutti : e furo 6 in numero, cioè 'consoli, cod- 
0 siglieri, riformaiori e omini sopra l'esequie; etKHtt ti 
B SangaTlo, e M. fienvernito eh' era in vila. E cosi concrn- 
» sano e Timasano eh' e' sì solecilasi queslo di 29 di giugno, 
» la matina di S" Piero. 

» E ritrovandosi insieme di nnovt>, salecttattdo il Pro- 
» veditore che solecilasi, -cioè Zanobi Lasliritìli, 'cfae non 
» mancasi di sdeeiltidlne. 

» £ cosi, sotto di 14 di tftgltb, tA vettetdi ttatiH», Ai 
» finito e scoperto; e in decta imalftfa ebttVflhU Vaitì 11 art6- 
i> Rei che a ore x fusibb nella libreria di 9* Ltmuio ibsie- 
» me con S' Locolervente ; e drieio a Ini, In ardinb secondo 
» il grado de' consoli e li academici, a «ra ietla mesa, in 
>i loco separalo diripello al pergamo di Donato, fatevi nno 
)i riquadralo di panche dal calafatcho a l'aliare magiore, e 
n in locho eminente il Locolenento in mezo db ano consolo 
» e di Lionardo Bnimaroti nipote di Hichielagnolo, segoitando 
» di ^a e di li secondo e gradì. E tanta e laota la flicdUta- 
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s dine de' popoli per udire M. lienedelto Varchi, che con 

> gran fatica con l' aiuto de' lanzi e bargello si poletano con- 
ti dare a'iuochi preparati, ornali a brano: e lucti convena- 
» no; sedelano onoratamente, ecclualo dua che non volsa- 
■ no, per qua! cagione si fuse, convenire: M. Francesco 
» da Sanaallo, e M. Benvenuto. E cosi celebrala la messa 
» oon buona musieha e orKano, ornalo di Imni r aliare ili 

> noBlro di 12 Ihlcoloni di lib. 4 l'uno, e inlorno al catafalcho 
» qualro toTGìe in m ogni canto, nna posando in su il ba- 
li datone, che faceva Rniinenlo al catafalco con le ^ torcie 
n di altezza di br. 4 1/2 l'una, che furo a peso 63; e statano 
» acese da ore x per insioo alla line dell' orationo ; e con 
» gran ponpa e onore e con lode dell' universale si delle 
v fine a l' eseqaìo, al qaale (ocU lì oomini dì tuclo le qna- 
» ]il& di questo mesUero s' ò afalicato in lavorare senza 
» premio nessuno, e volentieri e volenterosi non ch'al- 
ia (ro a gara di solecilndine : e li|clo nella sagreslis di Ui- 
» celagnolo si conduse ; e il che e il come io non ne fari 
» menlione perché a la slarapq è dalo il tueto, con gran or- 
li dine del nostro S. Locolenente. 

K Aleso e veduto il nostro 5. Locolenenle che l'esequlo 
» era Tiniio, e asai sodisfarlo a l'universale, e le lode che 
M avevano nulo li omini nel condure si bella e onorata im- 
» presa, pensò di gratificare quelli giovani che si siudiosa- 
» mente s'erano af^licali. » (Archivio della ^orentina Aeca- 
demia del disegno, libro del Provedilùre tignalo E, a carte 8.) 

1064, 16 loglio. ■ E questa matina, <jie fumo a di 16 di 
s lugliO) fede e volse che Aissi vera tornata. E cosi ragunati 

> nel capitolo de' Servi in numero dì 3S persone, dopo che 
» ebe facto una bella esortalione a tucti, fecie discrivere 
» lucti quelli giovani che s' erano esercitati nello ornamento 
Il dello esequio, che non erano academici, eh' e' si dovesi 
u dare loro questo grado. E cosi andorno a partilo fra li 
M academici secondo il capitolo, che vi erano in numero 
» di 16, e quali lucti vinsano secondo che al segreto mi fa 
» decto, e quali fumo questi: Bernardo di Francesco Bon- 
» talenti, allrimenli de' Roselli, da S. Giorgio ; Santi di Ti- 
lt lo, dipintore; Domenico di michele Pogini; Andrea di 
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» Haltee Cfnf, di^ntore ; GioTanni di Benedette da Castel- ' 

■ lo, scnltwfl; Batista di Matteo, dipintore; Federigo di 
» fiammingo, pitore; Giovamaria di Pierandrea di 
» Cicci Baten, dipintore; Stefano dì Pieri, dipintore; 

■ Lorenzo dì FUippo dello Sciomia {Seiorina.}, dipintore : 
B Valerio di Simone Gioii, scallore ; Batista di Benedetto , 
» scidiore; Santi di Michele Bagoloni (BugUoni], scultore: 

■ Lorenco di Domenico da Calamecb, scaltore; Sandro di 
» Vineeniio del Barbieri, dipintore. » (ArehiviQ detto, libro 
detto, a earte S.) 

Btquie M ÌBiMangUìlo. 

ÌBM, U luglio. Si turno atitwù esequie al Bnonarroli 
nella chiesa di San Loramo. Il Vasari le descrive minu- 
temente « pag. 293 e aeg-, e in nna lettera a Cosimo I. 
(Gay*, in, 189-4S.) 

ireniHMnio trello a lUekdmfioto. 

15M-1B68. Dentro questo spazio d'anni viene eseguito 
il momimento del Bponarroti che al vede in Sante Croce. 
(Vedi la nota a a pag. aio.) 
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Ultime JRubblÌca*iottt, 

Slorln ilelln Guerra dell' IndlpenileniEn degli Stati 
Unili d' Americ.1, scriiU da Carlo Botta; con una Prefa-' 
zioiie fJi MitiiFj-E A.iiahi. — Due volumi Paoli ih 

Commedie di Giovnmmnrln,Cecclii, pubblicale per cura 
di Gaktako Milanesi. — Volume II", clie coDlienu le segueuti 
coiiimudio: Il Martello — L' Ammalata — Le Cedole 
La Maiana — Lo Svialo — La Conversione della Scoxia 
' alla Fede 7 
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OPERE MINORI 

DI LODOIICO ARIOSTO 

w,n cvitXk ni r.-i.. polidoiei. 

Due volumi. 



L'ordinamento dei due volumi, avuto riguardo a parificarne 
poHSibiimente la mole, e salve le mniliflcaKioni che potessero farai 
aopra iavoro, sarà presso a poco il seguente. 



folti Iti D prima. 

Avviso del ltnccn{(1itnro. 
1 clnqne Carni paiinmi bui pulM- 
caTE da ^'Ir^lntn Arioilu. 

I FrnmniGnli In otlave. 

te Siitire. ~ I Cnpiloll. — Le 

Efiloglie.— Le Canzoni I So- 

nciil- — I Madrlgnll. ^ I versi 
Intinl. 

II Blnnldn nrdKo, e le altre Poesie 
altribuile a Lodovico Arloitlo, — 

1S:t&. i dac capitoli dui ull^ii^imEnlc a 
luce in Vei.tiii <Iq Giuvinni Viludo, co,] 



1''oIifuie aseontfo, 

IiG Cominedle in prou. 

Le Commedie in vtm. — (Alb..vca/^- 
Miia «riDnu aggiunte leyltilnli IIJIW di 
uni capii aulDgrafi, e da alln dì mano di 

I'' Erbolnlo. 

Lo Lellere (in oum^io di S4 n più). 
BlbllograSa drlli Opert Minori di 

Lodovicn Atioito gi\ cumpilalj Ha Giro. 

I.imn DirnlTildi il gloiarK.ed ora cnrrella 

ed accrciciuta. 



L'edirione verrà condotta co! confronto delle pii'i reputate, 
in ispecie fra le anticlic; e ambedue i volumi saranno corredali 
di note, scelte per lo più Ira quelle di Gio, Andrea Baroni, e 
d' altre anche istoriclie illiislraziuni. 
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